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Introduzione

Il nuovo Sistema europeo dei conti nazionali e regionali (Sec95) rappresenta l’applicazione a li-
vello europeo del System of national accounts (Sna93) delle Nazioni unite. Esso, pertanto, ne as-
sume i concetti, le definizioni, le classificazioni, le nomenclature e la logica interna, presentan-
dosi, però, in una veste più consona al suo utilizzo in seno all’Unione europea. Il Sec95, infatti,
fissa regole applicative, a volte anche convenzionali, che non sono espressamente richiamate
nell’Sna, e che per alcuni versi possono anche tradursi in scostamenti dallo stesso, anche se ge-
neralmente di limitata importanza. Ciò dipende essenzialmente dal fatto che in seno all’Unione
europea le statistiche dei conti nazionali sono la base informativa principale per le decisioni fon-
damentali degli organi di governo comunitari, sia di carattere politico che fiscale: esse sono pre-
se a riferimento ai fini della ripartizione fra i paesi membri sia degli oneri di finanziamento com-
plessivi (risorse proprie), che delle assegnazioni ad essi riconosciute (ad esempio in materia di
fondi strutturali). Il Trattato di Maastricht, ed in particolare il protocollo relativo alla procedura
sui deficit eccessivi, ha caricato di ulteriore importanza le stime dei conti nazionali, sia per quan-
to riguarda il Pil che l’indebitamento e il debito delle Amministrazioni pubbliche. Pertanto mas-
simo è lo sforzo degli Istituti nazionali di statistica dei paesi europei, assistiti dagli organismi co-
munitari preposti alla supervisione dei conti nazionali, al fine di garantire l’armonizzazione e la
comparabilità delle statistiche nel tempo e nello spazio. Data la grande rilevanza delle disposi-
zioni metodologiche da esso stabilite, il Sec95 è stato adottato con un regolamento del Consiglio
dell’Unione europea,1 nel quale viene, tra l’altro, stabilito il calendario di trasmissione all’Euro-
stat da parte degli stati membri dei diversi prodotti che caratterizzano l’attività della contabilità
nazionale e regionale.

La revisione dei conti nazionali per settore istituzionale che si illustra nella presente pubblica-
zione si inscrive, pertanto, nel più vasto piano di adeguamento al Sec95 dell’intero sistema di
Contabilità nazionale operato nel periodo che va dal 1998 al 2001.

La descrizione delle metodologie che si presenta nei capitoli successivi (Parte I) verterà essen-
zialmente sui conti economici dei settori istituzionali, in quanto per essi l’Istat ha reso disponi-
bile una prima applicazione, e sui conti finanziari, oggetto di un apposito intervento: come già
ricordato sopra, infatti, il completamento del quadro contabile, con lo sviluppo dei conti dell’ac-
cumulazione e dei conti patrimoniali, è previsto solo in un futuro prossimo. La presentazione è
completata (Parte II) da approfondimenti su specifici aspetti settoriali, sul reddito disponibile
delle famiglie, sul conto delle Amministrazioni pubbliche e su quello del Resto del mondo, non-
ché dalla presentazione del conto satellite del nonprofit e della Nam. 

Alla pubblicazione sono allegate, su supporto magnetico, le serie dei Conti nazionali per settore
istituzionale per gli anni 1990-2002, già diffuse dall’Istat nel febbraio 2004.
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PARTE PRIMA





1  Il nuovo sistema, la definizione dei settori,
la struttura dei conti∗

1.1  I conti per settore istituzionale nel nuovo sistema dei conti nazionali

I conti nazionali per settore istituzionale rappresentano la riproduzione dei conti generali del Pae-
se per ciascuno dei settori e sottosettori nei quali sono raggruppati gli operatori visti come cen-
tri di decisione nel campo economico e finanziario. Essi descrivono le relazioni economiche e fi-
nanziarie che si instaurano tra gli operatori, pongono in luce i loro comportamenti in ordine ai
diversi momenti del circuito del reddito e misurano il loro apporto ai conti generali; in altri ter-
mini essi hanno la capacità di descrivere i comportamenti degli operatori nei momenti della pro-
duzione, della distribuzione primaria e secondaria e della redistribuzione del reddito e della ric-
chezza, dell’impiego finale delle risorse, della formazione del risparmio e dell’attività finanzia-
ria. La contabilità nazionale espressa nell’ottica dei settori è un insostituibile strumento interpre-
tativo della realtà economica del Paese, di fondamentale rilevanza per l’analisi economica. In-
fatti, solo per le unità istituzionali è possibile compilare l’intera sequenza dei conti prevista dal
sistema e solo dai conti istituzionali è possibile ricavare un quadro integrato e completo del com-
portamento dei diversi operatori in alcuni momenti essenziali della vita economica. E’ possibile
valutare per ciascun settore il contributo alla formazione del prodotto, la remunerazione dei fat-
tori utilizzati nel processo produttivo, gli effetti delle politiche economiche attuate dalle Ammi-
nistrazioni pubbliche, le scelte operate in ordine alla quota di reddito da destinare a consumi e
investimenti, la formazione del risparmio e delle attività finanziarie.

Rispetto alla sua versione del 1970, nel Sec95 l’importanza dei conti per settore istituzionale è
decisamente valorizzata. 

Infatti il ruolo dei settori istituzionali come strumento interpretativo dei processi economici ri-
sulta potenziato attraverso, essenzialmente, una più ampia e completa articolazione dei conti e
un maggiore dettaglio degli aggregati economici che concorrono alla loro definizione.

Il dominio dei conti per settore viene, poi, allargato alle analisi territoriali, essendo imposto dal
Regolamento l’obbligo di trasmissione dei dati sui conti delle Famiglie a livello regionale: tali
informazioni dal giugno 2001 vengono elaborate e fornite ad Eurostat. Si tratta di un set molto
ridotto di aggregati, che si limitano alla definizione del reddito disponibile, organizzati secondo
lo schema del Prospetto 1.1.
In realtà le elaborazioni sottostanti i dati richiesti a livello comunitario sono estremamente più
ampie ed articolate: vengono, infatti, costruiti conti separati per i due sottosettori delle Famiglie
produttrici e consumatrici, ed il dettaglio degli aggregati regionalizzati è il medesimo dei conti
nazionali. Queste informazioni verranno messe al più presto a disposizione degli utilizzatori na-
zionali, non appena tutte le metodologie saranno state sufficientemente testate ed il livello di
qualità dei dati sarà ritenuto soddisfacente.
Nel contempo l’Istat ha avviato i lavori volti alla costruzione di conti regionali anche per il set-
tore delle Amministrazioni pubbliche, i quali, pur non formando oggetto di un vero obbligo di
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trasmissione, vengono ritenuti, anche a livello comunitario, di importanza strategica per le ana-
lisi di politica economica a livello territoriale. Un esercizio di stima dei conti regionali delle
Amministrazioni pubbliche e delle famiglie fu prodotto in via sperimentale nel 19961, limitatamen-
te al periodo 1983-1992. Tale esercizio pionieristico ha gettato le basi dell’impianto concettuale
sottostante l’approccio metodologico che guida la compilazione delle nuove serie territoriali.

Il processo innescato dalla creazione dell’area della moneta unica e dalle prospettive di amplia-
mento dell’Unione europea ad alcuni paesi in via di transizione, comporta una crescita dell’im-
portanza delle informazioni a livello sovra-nazionale. Il progetto più ambizioso che al momento
impegna i ricercatori responsabili dei conti nazionali per settore è sicuramente l’implementazio-
ne di una struttura completa di conti trimestrali per settore, che andranno a confluire in un siste-
ma consolidato a livello di Unione europea, fortemente voluto a livello comunitario perché rite-
nuto strumento fondamentale per le analisi di politica economica e monetaria. La costruzione di
tali conti costituisce uno dei punti fondamentali dell’Action Plan on EMU requirements ed è al
momento oggetto di studio da parte di una Task Force congiunta Eurostat- Bce, che si appresta
a definire un apposito Regolamento che sarà presto sottoposto per l’approvazione al Consiglio
d’Europa e al Parlamento europeo. La produzione delle serie trimestrali dei conti economici dei
settori istituzionali da parte dell’Istat è prevista andare a regime entro il 2005.

Prospetto 1.1 - Sec95 Tavola - 1300: Conti delle famiglie per regione (Nuts II)

Conto della attribuzione dei redditi primari delle famiglie

Risorse:

- Risultato netto di gestione e reddito misto netto

- Redditi da lavoro dipendente 

- Redditi da capitale

Impieghi:

- Redditi da capitale

- Reddito primario netto

Conto della distribuzione secondaria del reddito delle famiglie

Risorse:

- Reddito primario netto

- Prestazioni sociali diverse dai trasferimenti sociali in natura

- Altri trasferimenti correnti

Impieghi:

- Imposte correnti sul reddito e sul patrimonio

- Contributi sociali

- Altri trasferimenti correnti

- Reddito disponibile netto
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Sulla base del Regolamento della Commissione Ue n°264 del 2000  l’Istat elabora già a partire
dal giugno 2000 serie trimestrali di alcuni aggregati (imposte, prestazioni sociali in denaro, con-
tributi sociali effettivi) del conto delle Amministrazioni pubbliche, e dal giugno 2002, come pre-
visto dal Regolamento del Consiglio dell’Ue n° 1221 del 2002, una stima completa di tale conto2.
Inoltre è stata prodotta in via sperimentale la stima trimestrale delle componenti del reddito di-
sponibile del settore Famiglie3.

Negli ultimi anni l’attività della contabilità nazionale è stata caratterizzata da un crescente inte-
resse a sviluppare progetti innovativi e a portare avanti lo studio e la realizzazione a livello spe-
rimentale di alcuni prodotti prototipali di rappresentazione integrata di fenomeni economici e so-
ciali, incrementando il già complesso sistema informativo collegato al nucleo centrale dei conti
dei settori istituzionali. Fra tali strumenti rientra la Nam, una presentazione in forma matriciale
dei conti nazionali, di cui si tratta al capitolo 5 Parte II, nonché il sistema dei conti satellite. In
particolare viene qui presentata la prima versione sperimentale del conto satellite del settore non-
profit elaborata sulla base del prototipo sviluppato seguendo le definizioni dell’Handbook on
Non-profit Institution in the System of National Accounts, predisposto dalla Johns Hopkins Uni-
versity e dalla London School of Economics nell’ambito del “Global Nonprofit Information
System Project”. L’elaborazione si è basata sui risultati censuari dell’indagine sulle Istituzioni
non profit operanti in Italia effettuata dall’Istat per l’anno 1999.
Non si tratta, invece, in questa sede della Sam, la matrice di contabilità sociale estensione del-
la Nam che permette di dettagliare i flussi riferiti al settore Famiglie a seconda delle loro ca-
ratteristiche socio-economiche e demografiche. Recentemente è stato ultimato un prototipo di
Sam per il 1996: in particolare sono state approfondite la matrice dell’occupazione per grup-
pi socio economici e per sesso nonché la matrice del valore aggiunto, con una disaggregazio-
ne dei redditi da lavoro per genere e per titolo di studio. Si è inoltre portato avanti il lavoro
sulla matrice del reddito generato netto con l’occupazione sottostante; l’analisi è stata condot-
ta per fonte principale di reddito delle famiglie. Analogamente anche la spesa per consumo è
stata scomposta per fonte principale di reddito. Il tutto è stato svolto nel contesto dell’Euro-
pean Leadership Group on Social Accounting Matrices (Sam Leg), che ha pubblicato un ma-
nuale in cui vengono esposti i metodi di costruzione e i risultati prototipali delle Sam per
ognuno dei paesi che compongono il Leg4.

1.2  Le revisioni dei conti nazionali per settore istituzionale

Le stime dei conti nazionali per settore istituzionale vantano in Istat una lunga tradizione: le pri-
me stime risalgono, infatti, alla seconda metà degli anni Sessanta.
Una vera “rifondazione” dei conti per settore si ebbe nel 1989, quando furono pubblicate nuove
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2 Cfr. Mattonetti, Maria Liviana. “La ricostruzione delle stime trimestrali dell’attività delle Amministrazioni pub bliche”.
In convegno Istat “La nuova Contabilità nazionale”. Roma: Istat, 12-13 gennaio 2000. http://www.istat.it/Eventi/contab-
naz.html.
3 Cfr. Barbieri Gianna, e Stefania Cuicchio. La costruzione di indicatori infrannuali del reddito disponibile delle
famiglie consumatrici, rapporto per il progetto strategico Cnr “Misure e parametri per la politica economica e sociale”.
Roma.
4 Cfr. Eurostat, Handbook on social accounting matrices and Labour accounts. Eurostat working papers. Lussembur-
go: Eurostat, 2003.



serie a partire dal 1980, elaborate in piena coerenza con i criteri dettati dal Sec795. L’occasio-
ne fu offerta dal profondo rinnovamento dei conti nazionali che ebbe luogo nel 1987, quando,
come si ricorderà, l’Istat introdusse per l’anno 1982 (che veniva assunto come anno di bench-
mark), e per le valutazioni correnti, un approccio metodologico volto alla ricerca dell’affida-
bilità e dell’esaustività delle stime attraverso l’incrocio e l’integrazione delle fonti statistiche
e dei dati amministrativi, che permise, fra l’altro, di incorporare la stima del risultato produt-
tivo dell’ “economia non osservata”6.
La conseguente revisione dei conti per settore fu un’operazione complessa che toccò sia il di-
segno generale delle informazioni prodotte (si evidenziò il settore delle società pubbliche, si
operò una distinzione tra famiglie consumatrici e produttrici), sia le fonti, le metodologie di
stima e le procedure di elaborazione, e che permise di mettere a disposizione degli utenti una
informazione statistica ricca e articolata, che veniva a costituire un importante strumento in-
terpretativo per l’analisi economica, sia strutturale che dinamica, e che si caratterizzava per
degli standard di qualità sicuramente superiori al passato e all’avanguardia rispetto alla mag-
gior parte degli altri paesi europei.
Nel 1996, sempre a seguito di una revisione delle serie dei conti nazionali di branca, anche i
conti per settore subirono un riallineamento, che toccò il periodo 1980-1995.

L’ultima revisione dei conti nazionali per settore istituzionale, che forma l’oggetto di questa
pubblicazione, ha avuto come scopo l’adeguamento ai criteri del nuovo sistema di contabilità
nazionale: in conformità al piano di trasmissione previsto dal Sec95, tale revisione è stata
completata dall’Istat nel dicembre 2000, con una serie di dati che parte dal 1990, più ampia ri-
spetto a quella richiesta per obbligo comunitario, che prevede come anno di inizio il 1995. Nel
2001 è stata poi prodotta e diffusa anche la ricostruzione di tali conti per il periodo 1980-1989.
Accanto alla ricostruzione dei conti economici dei settori istituzionali, curata interamente dal-
l’Istat, la Banca d’Italia ha prodotto le stime dei conti finanziari, coerenti con il Sec95, a par-
tire dal 1990. 
Il saldo netto del conto finanziario di ciascun settore, l’indebitamento (accreditamento) netto
deve, in linea di principio, essere identico a quello del corrispondente conto del capitale, os-
sia del conto che chiude la sequenza dei conti economici. In realtà la conciliazione fra i saldi
del conto economico e del conto finanziario resta un problema statistico non ancora risolto, se
non per il settore delle Amministrazioni pubbliche e per il Resto del mondo. La completa co-
erenza dei due saldi, tuttavia, rappresenta un obiettivo strategico di grande rilevanza, cui gli
statistici responsabili della costruzione dei conti nazionali non finanziari e di quelli finanziari
intendono dedicare il massimo sforzo nel prossimo futuro, quando, tra l’altro, l’articolazione
del quadro contabile previsto dal Sec95 sarà completata con la costruzione dei conti di rivalu-
tazione e dei conti patrimoniali. 
I conti economici per settore vengono prodotti dall’Istat a cadenza annuale e comunicati all’Eu-
rostat entro il 31 dicembre di ogni anno, per le serie fino all’anno t-1; la diffusione all’interno,
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5 Cfr. Istat. Conti nazionali economici e finanziari dei settori istituzionali. Anni 1983-87. Roma: Istat, 1990. (Collana
d’informazione).
6 Cfr. Calzaroni, Manlio. “L’esaustività delle stime di contabilità nazionali”. Atti della quarta conferenza nazionale di
statistica 11-13 novembre 1998. Roma: Istat, 
Calzaroni, Manlio. “L’occupazione come strumento per la stima esaustiva del Pil e la misura del sommerso”. In convegno
Istat “La nuova Contabilità nazionale”, Roma, 12-13 gennaio 2000. http://www.istat.it/Eventi/contabnaz.html.Calzaroni.



per motivi organizzativi, avviene, di solito, con un paio di mesi di ritardo. Nel prossimo futuro
probabilmente, con la prevista revisione del programma di trasmissione obbligatoria, la data di
comunicazione ad Eurostat sarà anticipata, il che permetterà di pubblicare i dati forse già pri-
ma dell’estate, quindi con un ritardo di 6-7 mesi sull’ultimo anno della serie.

Limitatamente al reddito disponibile delle famiglie, comunque, delle stime preliminari vengono
fornite in occasione del Rapporto annuale dell’Istat, nel mese di maggio di ogni anno. 

Nei paragrafi successivi si presentano le principali novità che caratterizzano le nuove serie dei
conti economici nazionali per settore istituzionale e si evidenziano gli elementi di continuità con
il passato. A seguire, prima di addentrarsi nell’analisi delle problematiche metodologiche con-
nesse alla elaborazione dei conti nazionali per settore istituzionale, ed a titolo propedeutico alla
loro lettura, viene illustrata sinteticamente la classificazione delle unità istituzionali nei diversi
settori e l’architettura contabile propria del nuovo sistema. Quest’ultima presenta non poche in-
novazioni rispetto a quella del Sec79, che è opportuno siano comprese sino in fondo per evitare
problemi di interpretazione e per sfruttarne appieno la più ampia capacità informativa.

1.3  Le principali novità introdotte con il passaggio al Sec95 

Sugli effetti della revisione operata sulle serie dei conti economici per settore istituzionale si interse-
cano impatti specifici attribuibili al passaggio al nuovo sistema di conti nazionali, da un lato, e alle in-
novazioni metodologiche introdotte, sia con riferimento alle fonti, sia ai processi di stima, dall’altro.
Gli elementi di novità presenti nel Sec95 interessano i conti per settore sia indirettamente, come
conseguenza, cioè, delle modifiche imposte ai criteri generali di definizione e stima dell’intero
dominio dei conti nazionali, sia più direttamente, in particolare per quanto attiene alla rappresen-
tazione contabile delle operazioni come riassunta nella struttura dei conti, nonché alla definizio-
ne dei settori istituzionali. Ci soffermeremo su questi ultimi aspetti, rimandando altrove per l’a-
nalisi accurata degli effetti della revisione delle stime per branca di attività economica7, che pos-
sono essere ricondotte alle seguenti tipologie di motivazioni:

A) Ridefinizione della produzione
B) Ridefinizione dei produttori (market / non market)
C) Ridefinizione della destinazione dei prodotti (consumi intermedi / impieghi finali)
D) Momento di registrazione delle operazioni sottostanti la produzione
E) Valutazione della produzione.

Le innovazioni del Sec95 che più direttamente hanno interessato i nuovi conti economici per set-
tore istituzionale rigurdano essenzialmente:

a) la definizione del sistema di rappresentazione contabile. Il Sec95 prevede una diversa e più
articolata sequenza di conti i quali, fra l’altro, non si limitano solo ai flussi economici e finan-
ziari, come avveniva nella precedente versione del 1979, ma si estendono anche agli stock reali
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7 Cfr. Picozzi, Luisa. “La nuova contabilità nazionale italiana: i risultati della revisione”. In convegno Istat “La nuova
Contabilità nazionale”. Roma: Istat, 12-13 gennaio 2000. http://www.istat.it/Eventi/contabnaz. Cfr. Malizia, Raffaele.
“Il nuovo conto delle amministrazioni pubbliche e il lavoro di revisione dei conti per settore istituzionale”. In conveg-
no Istat “La nuova Contabilità nazionale”. Roma: Istat, 12-13 gennaio 2000. http://www.istat.it/Eventi/contabnaz.html.



e finanziari, completando il quadro della rappresentazione economica. Il nuovo sistema, infatti,
è articolato in tre categorie principali di conti:

Conti delle operazioni correnti
Conti della accumulazione
Conti patrimoniali

A questi si aggiunge il Conto di equilibrio dei beni e servizi, che resta al di fuori della sequenza
dei conti dei settori istituzionali per i quali non può essere compilato.
Nel Prospetto 1.2 sono messe a confronto le strutture contabili del Sec79 e del Sec95. Una trat-
tazione approfondita della nuova struttura contabile è presentata al paragrafo 6;

b) la definizione dei settori. Il nuovo sistema, rispetto al precedente, ha introdotto novità di ri-
lievo nei criteri di classificazione delle unità istituzionali. Alcuni di essi, per la loro importanza,
hanno richiesto una più approfondita riflessione, in particolare: 
-  la distinzione tra produttori market e non market, essenziale per la discriminazione fra Ammi-

nistrazioni pubbliche ed Istituzioni sociali private al servizio delle famiglie (Isp), da un lato,
ed altri settori istituzionali dall’altro. Il criterio di distinzione è basato sul confronto fra ricavi
e costi di produzione e si applica a tutte le unità presenti nel sistema, indipendentemente dal
settore di attività in cui operano: è stata cioè abbandonata la convenzione presente nel Sec79
per cui alcune branche di attività economica erano a priori definite come market, altre come
non market;

-  la distinzione tra attività di assicurazione sociale privata e pubblica;
-  il criterio di identificazione delle quasi società finanziarie e non finanziarie.
Un interessante aspetto innovativo, pur se solo formale, riguarda la disaggregazione del settore
Resto del mondo (S.2), per il quale il Regolamento Sec95 richiede la trasmissione di set comple-
ti di conti separatamente per i sottosettori Unione europea (S.21), a sua volta distinto in paesi
membri della Ue (S.121) e Istituzioni della Ue (S.122), e paesi terzi e organismi internazionali
(S.22). Su base volontaria è possibile, inoltre fornire l’evidenza dei flussi relativi ai paesi ade-
renti e non aderenti all’Unione monetaria europea. 
I criteri adottati per la classificazione e l’attuale delimitazione dei settori vengono illustrati
al paragrafo 4; 

c) una migliore rappresentazione di alcuni flussi. Il Sec95 fornisce un dettaglio più esauriente
delle operazioni economiche nello schema dei conti per settore e, in alcuni casi, ne offre una rap-
presentazione più corretta rispetto al passato, aumentando così le potenzialità interpretative dei
fenomeni economici offerte da tali conti. In particolare:
-  si evidenzia la produzione di beni e servizi per proprio uso finale il cui ambito si estende a

comprendere la produzione per uso proprio di tutti i beni destinati dai rispettivi produttori al-
l’autoconsumo o a investimenti fissi lordi, inclusa la produzione di capitale fisso (attività di
costruzione, sviluppo di software e prospezioni minerarie). In particolare la produzione di be-
ni e servizi per uso proprio da parte delle famiglie riguarda la costruzione per uso proprio di
abitazioni; la loro manutenzione straordinaria effettuata in proprio; le attività dirette alla pro-
duzione, all’immagazzinamento e alla trasformazione di prodotti agricoli; i servizi personali e
domestici prodotti impiegando personale retribuito e le attività di volontariato risultanti in be-
ni (ad esempio la costruzione di abitazioni, chiese o altri edifici). La differenza quantitativa ri-
spetto alle vecchie serie è limitata alla inclusione del software autoprodotto, che accresce la
produzione sia delle imprese, che delle Amministrazioni pubbliche che delle famiglie come
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produttori, e della attività di manutenzione straordinaria delle abitazioni effettuata dalle fami-
glie: le altre operazioni erano già incluse nelle frontiere della produzione, pur non essendo og-
getto di evidenziazione, quale ora si ritrova esplicitamente nel Conto della produzione;

-  migliora la stima dei servizi forniti dalle imprese di assicurazione e dai fondi pensione. Il
Sec79 non teneva conto dei redditi delle imprese di assicurazione derivanti dall’investimento
delle riserve tecniche in strumenti finanziari come titoli e obbligazioni. Ciò comportava una
sottostima della produzione e del valore aggiunto del settore delle assicurazioni. Il Sec95 mo-
difica la precedente definizione misurando il compenso del servizio di assicurazione come
somma dei premi effettivi percepiti e dei premi supplementari, che rappresentano il reddito de-
rivante dall’investimento delle riserve tecniche di assicurazione, al netto sia degli indennizzi
dovuti sia della variazione delle riserve matematiche e delle riserve per assicurazione con uti-
li. In realtà in precedenza l’Istat ovviava alla carenza informativa del Sec79 introducendo co-
munque una stima dell’attività finanziaria legata alla gestione delle riserve delle assicurazio-
ni, che veniva assimilata alla produzione imputata degli intermediari finanziari e sommata ai
servizi bancari imputati. La nuova rappresentazione, pertanto, consente una migliore descri-
zione dell’attività delle assicurazioni e dei fondi pensione e nel contempo restituisce un signi-
ficato più corretto ai servizi di intermediazione finanziaria indirettamente misurati (Sifim nel
nuovo sistema);

Prospetto 1.2 - Confronto tra la struttura contabile Sec79 e quella Sec95

-  una novità assoluta del nuovo sistema è l’introduzione del concetto di reddito disponibile cor-
retto, saldo del conto della redistribuzione del reddito in natura, che include i trasferimenti so-
ciali in natura, ossia i flussi relativi all’utilizzo di beni e servizi individuali forniti gratuita-
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mente dalle Amministrazioni pubbliche e dalle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio del-
le famiglie, quali cure mediche, degenze ospedaliere, le indennità di alloggio, i nidi di infan-
zia e simili beni e servizi nel contesto della tutela contro i rischi e i bisogni sociali. In questo
modo si mette meglio a fuoco il ruolo svolto dalle Amministrazioni pubbliche nel processo di
redistribuzione del reddito e, più in generale, la reale capacità redistributiva dei sistemi di wel-
fare e si evidenzia il fatto che, se si abbandona la rappresentazione basata sui soli flussi mone-
tari per ampliare il concetto di redistribuzione fino ad includere anche le operazioni che di fatto
incidono sulla capacità di consumo dei beneficiari, è necessario ampliare il concetto stesso di
reddito disponibile. Dal lato dei consumi finali, quindi, è possibile affiancare alla registrazione
del fenomeno da parte di chi sostiene la spesa, una valutazione dei bisogni soddisfatti: viene in-
trodotto il concetto di consumi finali effettivi. Nel conto di utilizzazione del reddito disponibile
troviamo, quindi, la registrazione della spesa per consumi finali individuali delle famiglie, insie-
me a quelli delle Amministrazioni pubbliche e delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio
delle famiglie, questi ultimi due uguali ai traferimenti sociali in natura; nello stesso conto com-
paiono i consumi collettivi delle Amministrazioni pubbliche. Nel nuovo conto della utilizzazio-
ne del reddito disponibile corretto, invece, nell’ottica del consumo effettivo, cioè del settore che
usufruisce della spesa per il soddisfacimento dei propri bisogni, tutti i consumi individuali, an-
che se sostenuti dalle Isp e dalle Amministrazioni pubbliche, sono attribuiti alle Famiglie; 

-  l’analisi dei redditi da capitale viene ampliata a comprendere gli utili reinvestiti da investimen-
ti diretti all’estero, che rappresenta l’utile netto delle imprese di investimento diretto all’este-
ro non distribuito dalle stesse8 e i redditi da capitale attribuiti agli assicurati, ossia i redditi
primari ricavati dall’investimento delle riserve tecniche delle imprese di assicurazione e attri-
buiti agli assicurati, per i quali le riserve costituiscono una attività finanziaria;

-  i flussi di redditi da capitale, così come le imposte indirette ed i contributi alla produzione ed
ai prodotti, nonché tutti i trasferimenti correnti ed in conto capitale, sono dettagliati per setto-
re di contropartita: le entrate (uscite) di ciascun settore sono, cioè, distinte a seconda che pro-
vengano da (siano dirette a) le Amministrazioni pubbliche o gli altri settori; 

-  nell’ambito del circuito della distribuzione secondaria del reddito il circuito dei contributi so-
ciali e delle corrispondenti prestazioni risulta più complesso: in particolare vengono eviden-
ziati i contributi a carico dei datori di lavoro, dei lavoratori dipendenti, dei lavoratori indipen-
denti e delle persone non occupate e le prestazioni sociali vengono distinte tra prestazioni in
denaro e in natura; 

-  tra gli investimenti compare l’acquisizione netta di oggetti di valore; 

-  nel conto del capitale emergono le variazioni nel capitale non prodotto e in genere non riproducibi-
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8 Una impresa di investimenti diretti all’estero è una impresa costituita o meno in società della quale un investitore
residente in un altro paese possiede il 10 per cento o più delle azioni ordinarie o del diritto di voto (per una società) o
una partecipazione equivalente per una impresa non costituita in società. Le imprese di investimenti diretti all’estero
comprendono le entità indicate come società controllate (in cui l’investitore possiede più del 50 per cento), consoci-
ate (in cui l’investitore possiede il 50 percento o una quota inferiore) e filiali (imprese non costituite in società posse-
dute interamente o congiuntamente), appartenenti direttamente o indirettamente all’investitore. Di conseguenza il con-
cetto di impresa di investimenti diretti all’estero è un concetto più ampio di quello di società sotto il controllo estero.



le (i giacimenti, i terreni, il capitale immateriale - come i brevetti, i contratti di concessione e altri
contratti trasferibili, i costi di avviamento, le opere di ingegno);

-  una delle novità di maggior rilievo della nuova versione del sistema dei conti nazionali riguar-
da senza dubbio il trattamento dei Servizi di intermediazione finanziaria misurati indiretta-
mente (Sifim), ossia di quei servizi offerti dal sistema creditizio che non hanno un prezzo espli-
cito, ma che vengono remunerati indirettamente tramite lo spread tra tassi attivi e passivi. In
realtà la versione originale del Regolamento Sec95 non si discostava dal trattamento proprio
del passato, dove cioè i Sifim sono considerati per intero consumi intermedi e, quindi, sottrat-
ti al Pil, inducendone, evidentemente, una sottostima. Nel 1998, tuttavia, il Sec è stato emen-
dato, per effetto della approvazione di un Regolamento del Consiglio dell’Unione europea9,
che prevede la ripartizione dei Sifim ai settori utilizzatori. L’introduzione del nuovo sistema di
attribuzione avverrà solo a partire dal 2005: tuttavia già dal novembre del 2000 gli Istituti na-
zionali di statistica dei paesi Ue producono delle stime di carattere sperimentale che vengono
comunicate in via confidenziale all’Eurostat. Per una trattazione più esauriente del nuovo trat-
tamento dei Sifim si rimanda al Capitolo quinto Parte I;

d) il momento di registrazione delle operazioni, che, in particolare per quelle della produzio-
ne, distribuzione primaria e secondaria del reddito, è significativamente più sbilanciato verso il
principio accrual (competenza economica) di quanto non fosse quello previsto dal Sec79. In
termini di competenza economica una transazione deve essere registrata nel momento in cui es-
sa produce i suoi effetti economici, cioè “allorché un valore economico è creato, trasformato o
eliminato o allorché crediti o obbligazioni insorgono, sono trasformati o vengono estinti”
(Sec95, paragrafo 1.57). In linea generale tale momento di registrazione non coincide, o può
non coincidere, con quello della regolazione monetaria dell’operazione (cassa) o con quello in
riferimento al quale è stabilito l’obbligo alla sua regolazione monetaria. Il passaggio alla com-
petenza economica incide in misura consistente soprattutto sui flussi delle Amministrazioni
pubbliche. Poiché, infatti, il Sec79 consentiva un’applicazione più flessibile del principio ac-
crual, specie per i flussi di distribuzione e redistribuzione del reddito, nella prassi seguita nel-
la maggior parte dei Paesi europei, per le Amministrazioni pubbliche i flussi economici erano
quantificati utilizzando i dati di cassa come base informativa di riferimento. Al di là di alcune
rettifiche applicate ai dati contabili di cassa degli enti pubblici per avvicinare le date di registra-
zione degli stessi a quelle della transazione economica generatrice dei flussi monetari, gli am-
montari oggetto di registrazione erano quelli degli incassi o pagamenti verificatisi nell’eserci-
zio, cosicché la competenza economica si riduceva ad una pura cassa slittata o rettificata. L’ap-
plicazione del principio della competenza economica richiede invece che gli importi registrati
non siano solo temporalmente allocati in modo corretto, ma che esprimano effettivamente il va-
lore della operazione sottostante. I flussi sui quali l’applicazione del principio della competen-
za economica ha avuto l’impatto più rilevante sono, dal lato degli impieghi del conto, i redditi
da lavoro dipendente, i consumi intermedi, i contributi alla produzione, le prestazioni sociali e
gli interessi passivi; dal lato delle risorse, i proventi derivanti dalla vendita di beni e servizi, le
imposte dirette ed indirette, i contributi sociali effettivi e figurativi e gli interessi attivi. Per una
trattazione più esaustiva si rimanda al Capitolo secondo Parte II, dove vengono presentati i con-
ti del settore delle Amministrazioni pubbliche. Il Capitolo quinto Parte I approfondisce la me-
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todologia utilizzata per la costruzione delle matrici dei flussi di interessi su base accrual per tut-
to l’insieme dei settori istituzionali.

1.4  Le unità istituzionali e la loro classificazione nei settori

L’unità istituzionale è definita nel Sec95 come “un centro elementare di decisione economica ca-
ratterizzato da uniformità di comportamento e da autonomia di decisione nell’esercizio della
propria funzione principale. Un’unità istituzionale gode di autonomia di decisione nell’eserci-
zio della propria funzione e dispone di una contabilità completa”. L’unità istituzionale, pertan-
to, ha autonomia e capacità di decisione in relazione al proprio patrimonio e alle proprie risorse
finanziarie, presiede alla formazione e ripartizione del reddito, al suo impiego nei consumi fina-
li e negli investimenti, alla formazione del risparmio e dell’indebitamento
Le unità istituzionali sono distinte le une dalle altre e raggruppate in settori sulla base dell’uni-

formità di comportamento nell’esercizio delle loro funzioni principali: si distinguono così le fa-
miglie, le imprese finanziarie e non finanziarie, le istituzioni pubbliche e private. Più in detta-
glio, a seconda delle funzioni prevalentemente svolte e del tipo di risorse utilizzate per il loro fi-
nanziamento (ricavi delle vendite, redditi da lavoro o da capitale-impresa, interessi bancari, pre-
mi di assicurazione, imposte e contributi sociali, quote associative) le unità sono raggruppate nei
seguenti settori istituzionali :
a) le Società e quasi società non finanziarie, che producono beni e servizi destinabili alla ven-

dita (market) con la finalità di conseguire utili ed accumulare;
b) le Società finanziarie, comprese le società di assicurazione, che svolgono attività di inter-

mediazione finanziaria e di assicurazione con lo scopo di conseguire utili ed accumulare;
c) le Amministrazioni pubbliche, che producono prevalentemente servizi non destinabili al-

la vendita (non market), redistribuiscono il reddito e la ricchezza fra gli operatori del si-
stema, contribuiscono al consumo finale ed al processo di accumulazione;

d) le Istituzioni sociali private al servizio delle famiglie (Isp) che producono servizi non de-
stinabili alla vendita per consumi finali di tipo individuale (cioè destinati a famiglie o
gruppi di famiglie);

e) le Famiglie, che svolgono la duplice funzione di produrre beni e servizi destinabili alla
vendita e di consumare i beni e servizi prodotti dalle imprese o messi a loro disposizione
dalle Amministrazioni pubbliche o dalle Istituzioni sociali private al servizio delle fami-
glie, oltre che di accumulare.

I cinque settori costituiscono insieme il totale dell’economia. Ogni settore, come vedremo più
avanti, si suddivide inoltre in sottosettori.
A completare il quadro degli operatori economici, accanto ai settori interni troviamo il “Resto
del mondo”, un settore sui generis poiché non è caratterizzato da comportamenti ed obiettivi si-
mili, ma comprende semplicemente le unità istituzionali non residenti che effettuano operazioni
con unità istituzionali residenti. 

Riassumendo, le unità statistiche le cui caratteristiche rispondono ai criteri di autonomia di de-
cisione e di contabilità completa vengono considerate unità istituzionali e classificate in modo
univoco in uno dei settori definiti dal Sec95. 
Quest’ultima operazione, preliminare a tutte le stime, rappresenta evidentemente un momento di
grande importanza e criticità. Se, infatti, requisito essenziale delle stime dei conti nazionali è
l’armonizzazione e la comparabilità nel tempo e nello spazio, è necessario che le unità statisti-
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che cui le stime si riferiscono siano identificate e classificate in modo metodologicamente cor-
retto, univoco, conforme alle norme stabilite dal Sec95, le quali richiedono spesso uno sforzo in-
terpretativo e confronti di opinioni non solo fra esperti con competenze istituzionali diverse, ma
anche fra esperti di paesi diversi ed organi statistici internazionali. E’ per questo motivo che al
momento di rivedere la definizione dei diversi settori istituzionali sulla base delle nuove regole
del Sec95, fu costituito presso l’Istat un gruppo di esperti che ha lavorato per alcuni mesi allo
scopo di fornire una interpretazione condivisa delle regole di classificazione delle unità statisti-
che nei settori istituzionali, e di giungere ad una loro concreta applicazione alla realtà economi-
co-giuridica italiana: in questo modo è stata possibile una chiara identificazione degli universi di
riferimento dei singoli settori e sottosettori istituzionali, giungendo, in alcuni casi, alla enumera-
zione delle unità in essi ricomprese. Al gruppo di lavoro, che ha chiuso i suoi lavori nel giugno
del 1997, hanno partecipato, con l’Istat, rappresentanti del Ministero del tesoro, della Banca d’I-
talia, dell’Uic, dell’Isvap, del Ministero delle finanze. 
Gli aspetti classificatori sui quali il gruppo di lavoro ha maggiormente approfondito la rifles-
sione sono:
-  la distinzione tra produttori market e non market, essenziale al fine di discriminare fra Ammi-

nistrazioni pubbliche e Istituzioni sociali private al servizio delle famiglie, da un lato, e gli al-
tri settori, dall’altro;

-  la distinzione fra attività di assicurazione privata e pubblica;
-  il criterio di identificazione delle quasi società non finanziarie;
-  il criterio di identificazione delle quasi società finanziarie.
Le regole di classificazione stabilite sono ora alla base non solo dei nuovi conti economici dei
settori istituzionali, ma anche dei conti finanziari, elaborati simultaneamente ai primi e la cui ba-
se statistica fondamentale è costituita da informazioni rilevate dalla Banca d’Italia. La identità
degli universi settoriali di riferimento costituisce la base necessaria perché siano garantite co-
erenza ed integrazione tra i due set di conti.
Nel Prospetto 1.3 è riepilogata la nuova struttura dei settori istituzionali, relativamente ai quali
sono indicate le caratteristiche delle attività produttive e delle funzioni principali svolte dalle uni-
tà istituzionali in essi classificate. 
Nei paragrafi seguenti si presentano i principali aspetti innovativi nell’ambito della classifica-
zione adottata10.
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10 Per una trattazione più esauriente si vedano: Istat. Relazione conclusiva: sintesi dell’attività e dei risultati raggiun-
ti, nel Gruppo di lavoro avente il compito di classificare per settore e sottosettore istituzionale le unità statistiche sec-
ondo i criteri stabiliti dal Sec95. Roma: Istat, 1997 Istat.
Istat. Classificazione delle Società non finanziarie settore S.11”, nel Gruppo di lavoro avente il compito di classificare
per settore e sottosettore istituzionale le unità statistiche secondo i criteri stabiliti dal Sec95. Roma: Istat, 1997.
Istat. Classificazione delle Società finanziarie settore S.12”, nel Gruppo di lavoro avente il compito di classificare per
settore e sottosettore istituzionale le unità statistiche secondo i criteri stabiliti dal Sec95. Roma: Istat, 1997.
Istat. Classificazione delle Amministrazioni pubbliche settore S.13”, nel Gruppo di lavoro avente il compito di classi-
ficare per settore e sottosettore istituzionale le unità statistiche secondo i criteri stabiliti dal Sec95. Roma: Istat, 1997.
Istat. Classificazione delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie settore S.15”, nel Gruppo di la-
voro avente il compito di classificare per settore e sottosettore istituzionale le unità statistiche secondo i criteri sta-
biliti dal Sec95. Roma: Istat, 1997.



1.4.1  La definizione del settore Società e quasi società non finanziarie (S.11)

Nel settore Società non finanziarie (S.11) sono comprese tutti gli organismi dotati di perso-
nalità giuridica, la cui funzione prevalente è quella di produrre beni e servizi non finanziari
destinabili alla vendita. Il settore comprende altresì le quasi società non finanziarie, ovvero
quegli organismi anch’essi produttori di beni e servizi non finanziari vendibili, non dotati di
personalità giuridica, ma che dispongano di una contabilità completa e siano gestite come se
fossero società di capitali. La relazione de facto con i proprietari è qualla esistente tra una so-
cietà ed i suoi azionisti. Fin qui i criteri generali di inclusione definiti dal Sec95. Al momen-
to di definire un criterio di classificazione operativo, che adattasse al meglio le indicazioni
del manuale alla realtà economica italiana, il problema di maggior rilievo è stato quello di
classificare le unità produttive private non dotate di personalità giuridica: si trattava, in so-
stanza, di esaminare le diverse tipologie organizzative che caratterizzano il sistema produtti-
vo del nostro paese e di tracciare per esse il discrimine tra quelle che dovevano essere con-
siderate nel settore delle Società e quelle che, invece, sarebbero andate a costituire il settore
delle Famiglie. Le riflessioni intervenute nell’ambito del gruppo di lavoro hanno portato a
considerare quasi società non finanziarie, e quindi ad includere in S.11, tutte le società di per-
sone in qualunque forma costituite, in quanto per esse non solo è sempre ricorrente il requi-
sito della contabilità completa, ma è anche rispettato quello della distinzione di comporta-
mento economico rispetto all’unità proprietaria, proprio perché in presenza di un conto eco-
nomico completo è possibile individuare un flusso di reddito (utile distribuito) fra unità pro-
duttiva e unità proprietarie, il quale indica una sostanziale separazione fra le rispettive sfere
decisionali. Relativamente, invece, alle imprese individuali, quelle familiari e alle società
semplici e di fatto, fattispecie per le quali non sussiste l’obbligo di tenuta di una contabilità
completa, si è deciso di tenere conto comunque della loro rilevanza economica, che, anche
per motivi di ordine pratico, è stata definita in termini di unità di lavoro dipendenti a tempo
pieno. La soglia che si è deciso di adottare è quella di cinque dipendenti: ciò in considerazio-
ne del fatto che si può supporre che una impresa di dimensioni superiori abbia un giro di af-
fari relativamente elevato, ragion per cui verosimilmente essa ha autonomia gestionale, ov-
vero sia gestita indipendentemente dalle esigenze della famiglia del proprietario, e al suo in-
terno vengono compilate scritture contabili complete.
Un diverso criterio è stato utilizzato nel caso di quelle imprese che esercitano attività ausiliarie
dell’intermediazione finanziaria (agenti di assicurazione, brokers, promotori finanziari, cambia-
valute), che rientrano nel settore S.12, le quali, come si vedrà più avanti, sono state ritenute da
considerare quasi-società già in presenza di un addetto dipendente. 
Riepilogando, si classificano nel settore società non finanziarie le seguenti unità se produttrici di
beni e servizi non finanziari destinabili alla vendita:
- le società di capitali e tutte le unità dotate di personalità giuridica;
- le società di persone e le società cooperative;
- le imprese individuali, quelle familiari e le società semplici e di fatto se occupano più di cin-
que addetti dipendenti.
Il settore si presenta profondamente modificato rispetto alla precedente edizione, in quanto in ba-
se al Sec79 la Contabilità nazionale italiana classificava nelle quasi società tutte le società di per-
sone e le imprese individuali con venti e più addetti.
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Prospetto 1.3 - Settori e sottosettori istituzionali nel Sec95: struttura e caratteri rappresentativi del
comportamento economico.

1.4.2  La definizione del settore Società e quasi società finanziarie (S.12)

Il settore delle Società finanziarie (S.12), che include le società e quasi società produttrici di ser-
vizi finanziari, si articola nei seguenti sottosettori:

-  Autorità bancarie centrali (S.121)
-  Altre istituzioni finanziarie monetarie (S.122)
-  Altri intermediari finanziari escluse le imprese di assicurazione e fondi pensione (S.123)
-  Ausiliari finanziari (S.124)
-  Imprese di assicurazione e fondi pensione (S.125).

I principali elementi di novità introdotti dal Sec95 relativamente a questo settore riguardano:

-  l’identificazione del sottosettore degli Ausiliari finanziari (S.124), ossia di quei soggetti che svolgo-
no attività strettamente connesse all’intermediazione finanziaria, ma non costituenti esse stesse in-
termediazione finanziaria. Si tratta, ad esempio, dei brokers di assicurazioni, dei mediatori di borsa,
dei promotori finanziari, degli agenti di assicurazione, dei gestori di fondi pensione, fondi comuni
di investimento e simili. Nella precedente versione del Sec essi erano implicitamente compresi nel
settore delle società non finanziarie, nell’attività di servizi alle imprese. Nel sottosettore S.124 sono
inclusi anche gli organismi che svolgono funzioni di controllo quali la Consob e l’Isvap; 

-  la modifica del criterio di classificazione del sottosettore Assicurazione e Fondi pensione
(S.125) rispetto al Sec79, in particolare per il confine tra Fondi pensione ed Enti di previden-
za ed assistenza sociale, che rientrano nelle amministrazioni pubbliche.

Nel Sec79 il criterio di attribuzione delle unità istituzionali nei due settori è fondato sull’esistenza o
meno di un principio di solidarietà fra gli assicurati: un fondo pensione, se non vi è rapporto di pro-

S.13 Amministrazioni pubbliche       

S.1311 Amministrazioni centrali 

S.1312 Amministrazioni di Stati federati 

S.1313 Amministrazioni locali 

S.1314 Enti di previdenza e assistenza 
sociale

Produttori pubblici di altri beni e servizi non 
destinabili alla vendita 

Produzione ed offerta di prodotti per 
consumi collettivi e individuali ed 
effettuazione di operazioni di 
redistribuzione della ricchezza e del 
reddito nazionale 

S.14 Famiglie      

S.14.1 Famiglie produttrici Produttore di beni e servizi destinabili alla 
vendita 

Produzione di beni e servizi destinabili 
alla vendita 

S.14.2 Famiglie consumatrici Produttore di beni e servizi per proprio uso 
finale

Consumo e Produzione di beni e servizi 
per proprio uso finale 

S.15 Istituzioni senza scopo di lucro al 
servizio delle Famiglie       

Produttore privati di altri beni e servizi non 
destinabili alla vendita 

Produzione ed offerta di prodotti non 
destinabili alla vendita per consumi 
individuali  

p

Settori e sottosettori 
Tipo di produttore Funzione ed attività principale 

S.11 Società non finanziarie   
Produttore di beni e servizi destinabili alla 
vendita 

Produzione di beni e servizi non 
finanziari destinabili alla vendita 

S.12 Società finanziarie      

S.121 Autorità bancarie centrali 

S.122 Altre istituzioni finanziarie 
monetarie

S.123 Altri intermediari finanziari 
escluse le imprese di 
assicurazione e fondi 
pensione

S.124 Ausiliari finanziari  

S.125 Imprese di assicurazione e fondi 
pensione  

Produttore di beni e servizi destinabili alla 
vendita 

Intermediazione finanziaria, inclusa 
l’assicurazione 
Attività finanziarie ausiliarie 
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porzionalità fra premio corrisposto ed esposizione individuale al rischio, è da classificare nel settore
delle Amministrazioni pubbliche; viceversa, se per ogni assicurato esiste proporzionalità fra premio e
rischio, la gestione assicurativa è da classificare nelle Imprese di assicurazione. Tale requisito non è
più preso in considerazione nel Sec95, secondo il quale il sottosettore degli Enti di previdenza e assi-
stenza sociale (S.1314) comprende tutte le unità istituzionali centrali, di Stati federati e locali, la cui
attività principale consiste nell’erogare prestazioni sociali e che rispondono ai seguenti due criteri:
1.  in forza di disposizioni legislative o regolamentari determinati gruppi della popolazione so-

no tenuti a partecipare al regime o a versare contributi;
2.  le amministrazioni pubbliche sono responsabili della gestione dell’istituzione per quanto ri-

guarda la fissazione o l’approvazione dei contributi e delle prestazioni, indipendentemente
dal loro ruolo di organismo di controllo o di datore di lavoro.

In virtù della legislazione italiana, tutti i sistemi di assicurazione sociale obbligatoria, sostitutiva
od esclusiva dell’obbligatoria, sono sottoposti all’autorità delle Amministrazioni pubbliche che
possono intervenire in materia di fissazione o approvazione dei contributi e delle prestazioni;
quindi, il soddisfacimento della condizione (1) implica che sia soddisfatta anche la condizione (2).
A partire dalla lista delle unità istituzionali appartenenti al sottosettore degli Enti di previdenza
secondo il Sec79, l’adozione del Sec95 ha comportato pertanto l’esclusione dei fondi di assicu-
razione sociale complementare, per i quali veniva meno la condizione (1) e che, perciò, sono as-
similati ai Fondi pensione e inclusi in S.125.
Accanto alle variazioni conseguenti alle nuove definizioni, il settore presenta delle modifiche ri-
spetto alle serie elaborate precedentemente o in virtù di mutamenti intervenuti a livello istituzio-
nale, come l’esclusione, a partire dal 1998, dell’Ufficio italiano dei cambi dalle autorità banca-
rie centrali e il suo transito in S.124, o grazie a miglioramenti intervenuti nella disponibilità del-
le fonti informative, con particolare riguardo al sottosettore degli Altri intermediari finanziari
(S.123) che comprende tutti gli intermediari finanziari identificati attraverso un apposito elenco
generale tenuto dal Ministero del tesoro e gestito dall’Uic, include anche le Sim, i fondi comuni
di investimento diversi da quelli monetari e le Sicav. Vi sono classificate anche le Fondazioni
bancarie, per le quali si è valutato che, almeno nella fase attuale, la loro attività prevalente sia
rappresentata dalla gestione delle partecipazioni nelle aziende di credito controllate.
Anche nell’ambito del settore S.12, un problema rilevante è stato costituito dalla classificazione
delle unità non dotate di personalità giuridica. A riguardo, comunque, ha assunto un rilievo de-
terminante la natura particolare dell’attività finanziaria svolta da tali unità statistiche, la quale è
oggetto di specifiche forme di vigilanza e supervisione. Infatti, il carattere di quasi società è ri-
conosciuto dal Sec95 a tutti gli intermediari finanziari sottoposti a controllo, anche nell’ipotesi
in cui non dovessero soddisfare formalmente i requisiti richiesti dal sistema per tale carattere. E’
riservato, invece, un trattamento differenziato agli ausiliari finanziari, analogo a quanto stabilito
per le imprese non finanziarie. Per tali operatori è stato convenuto che il fatto di essere sottopo-
sti a vigilanza e controllo di natura amministrativa implica un comportamento assimilabile a
quello delle società, e pertanto la soglia dimensionale fissata per la generalità delle imprese non
costituite in forma societaria è stata ridotta al minimo, classificando come quasi società tutte le
unità produttrici di servizi ausiliari che occupano almeno un addetto dipendente.

1.4.3  La definizione del settore Amministrazioni pubbliche (S.13)

Per quanto riguarda il settore delle Amministrazioni pubbliche si rinvia al capitolo 2 Parte II in
cui sono fornite informazioni di dettaglio. Qui si ricorda semplicemente che la ridefinizione del
settore è sostanzialmente dovuta ai nuovi criteri di identificazione delle attività non market, e
quindi di classificazione delle unità istituzionali che le esercitano, ed a quelli di identificazione
delle attività di sicurezza sociale. In base ai primi, alcuni importanti enti pubblici, classificati al-
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l’interno delle Amministrazioni pubbliche secondo il Sec79, sono stati esclusi dall’universo di
riferimento (si ricordano fra gli altri: Registro navale italiano, Registro aeronautico italiano, Au-
tomobil club d’Italia, Istituti autonomi per le case popolari, Enti portuali, Istituzioni pubbliche
di assistenza e beneficenza). In base ai secondi, con il Sec95 gli enti previdenziali gerenti attivi-
tà di previdenza complementare rientrano nella categoria dei fondi pensione e, come sopra men-
zionato, vengono quindi classificati nel settore S.125 Imprese di assicurazione e fondi pensione.

1.4.4  La definizione del settore Famiglie (S.14)

Il settore Famiglie comprende gli individui o i gruppi di individui nella loro funzione di consumato-
ri e nella loro eventuale funzione di imprenditori che producono beni e servizi destinabili alla ven-
dita, purché, in quest’ultimo caso le attività corrispondenti non siano quelle di entità distinte trattate
come quasi-società. Esso comprende anche i produttori di beni e servizi per proprio uso finale.
Nel settore coesistono, dunque, due distinte funzioni, quella di produzione per il mercato e quella
di consumo e produzione per l’autoconsumo.
L’attività di produzione svolta nell’ambito del settore famiglie proviene da quelle unità le cui caratteri-
stiche non hanno portato a ritenerle quasi- società, finanziarie o non finanziarie, e cioè in particolare:
- i liberi professionisti;
- le imprese individuali, quelle familiari, le società semplici e di fatto se occupano non più di cin-

que unità di lavoro dipendenti a tempo pieno;
- le imprese individuali, quelle familiari, le società semplici e di fatto produttrici di servizi ausi-

liari dell’intermediazione finanziaria se non occupano dipendenti. 
L’attività delle unità consumatrici è, invece, caratterizzata dalla produzione legata ai fitti figurativi
delle abitazioni di proprietà e all’attività dei portieri, custodi e domestici, assieme alla produzione
per proprio uso finale derivante sia dall’autoconsumo alimentare di prodotti agricoli, sia dall’atti-
vità di manutenzione straordinaria delle abitazioni. 
Il Sistema non prevede in alcun modo la elaborazione di conti separati per tali due entità funzional-
mente distinte: nel caso delle imprese non costituite in società appartenenti al settore famiglie, il ri-
sultato dell’attività di gestione dell’impresa, del lavoro in essa apportato, e dell’attività tipica della
famiglia confluiscono in un unico aggregato, descritto come reddito misto, che il Sec95 ritiene non
scindibile tra i redditi destinati a finanziare l’attività di impresa e quelli che finanziano il risparmio
familiare. Tuttavia la distinzione tra Famiglie produttrici e Famiglie consumatrici è ormai da tempo
adottata dall’Istat, nella convinzione della rilevanza di evidenziare, da un lato, la funzione di consu-
mo e di poter ricompattare, dall’altro, l’attività di tutte le unità produttive di qualsiasi dimensione11.
Gli ostacoli di tipo operativo alla separazione dei due settori possono essere superati qualora si par-
ta da ipotesi precise sul loro comportamento economico e si lavori all’interno di un quadro concet-
tuale coerente ed esaustivo. La valutazione della quota del reddito misto prelevata dalle famiglie in
quanto unità consumatrici che entra nel loro reddito primario è basata sull’ipotesi che l’imprendito-
re trasferisca alla sua famiglia quel che resta del risultato di gestione una volta coperto il ricorso al-
l’indebitamento esterno, il pagamento delle imposte correnti, gli affitti dei terreni e l’ammortamen-
to dello stock di capitale esistente. Si rimanda al capitolo 6 Parte I per una trattazione più esaurien-
te dei redditi che derivano alle famiglie dalla loro attività imprenditoriale.
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21 La distinzione tra impresa e famiglia riveste, tra l’altro, un ruolo di grande importanza al momento della ripartizione
ai settori istituzionali dei Servizi imputati di intermediazione finanziaria (Sifim): infatti la quota di tale flusso che sarà
imputata al settore Famiglie andrà distinta tra la parte attribuibile ai costi intermedi delle unità di produzione e quel-
la che entrerà tra i consumi finali delle unità di consumo, con gli evidenti diversi riflessi sulla valutazione del Pil. Il
settore delle Famiglie così articolato si presenta, inoltre, di grande utilità per l’analisi economica, nonché indispens-
abile per la costruzione della Matrice di contabilità sociale.



1.4.5  La definizione del settore Istituzioni sociali private al servizio delle famiglie (S.15)

Nel settore delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie (S.15) si è convenuto di
classificare le unità produttrici di servizi non finanziari non destinabili alla vendita e non finanzia-
te né controllate prevalentemente dalle Amministrazioni Pubbliche, nel caso in cui presentino al-
meno una delle caratteristiche seguenti: 
- personalità giuridica; 
- rilevanza economica, definita con riferimento alla presenza di almeno un addetto dipendente im-
pegnato nello svolgimento dell’attività principale dell’istituzione.
Di conseguenza quelle associazioni che non hanno dipendenti, perché l’attività è svolta o diretta-
mente dagli associati a proprio beneficio, oppure da personale volontario non retribuito, rientrano
nel settore Famiglie. 
Rientrano per convenzione nel settore le seguenti unità statistiche: le istituzioni e gli enti ecclesia-
stici religiosi, i partiti politici e le organizzazioni ausiliarie, i sindacati e le associazioni con fine
prevalentemente sindacale, le organizzazioni e gli ordini professionali.
Ne sono state invece escluse le Fondazioni bancarie, classificate, come già detto, in S.123, in quan-
to tali istituzioni svolgono attualmente una attività assimilabile a quella delle holding finanziarie.
L’attività di gestione di iniziative aventi finalità sociali o culturali appare ancora di tipo secondario.
L’ambito del settore non è stato concettualmente modificato dal Sec95, ma le valutazioni ad esso
relative sono state notevolmente migliorate, nell’ambito di un progetto più vasto che vede l’Istat
impegnato nella sistematizzazione delle stime relative all’individuazione del settore nonprofit ed
alla costruzione di un conto satellite ad esso relativo, di cui si tratta al capitolo 4 Parte II.

1.5  Gli effetti della nuova classificazione delle unità istituzionali: un’analisi in termini di uni-
tà di lavoro

L’impatto sui conti economici dei settori istituzionali legato all’adozione del Sec 95 e alla nuova
definizione dei settori istituzionali è piuttosto rilevante: se si valuta, per il 1997, la distribuzione del-
le unità di lavoro (Ula) per settore istituzionale, si può osservare (Figura 1.1) come il peso delle socie-
tà non finanziarie nella partecipazione al sistema produttivo sia aumentato in modo considerevole,
mentre in corrispondenza, si sia registrata una diminuzione del peso delle Famiglie e delle Istituzioni
senza scopo di lucro al servizio delle famiglie (Isp). 

Figura 1.1 - Distribuzione delle Ula per settore istituzionale - Anno 1997
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Di particolare rilievo appare il confronto tra i due schemi classificatori, qualora s’intendano analizza-
re le dinamiche dei settori nella partecipazione al sistema produttivo nel periodo 1990-1997. La Figu-
ra 1.2 mette a confronto, per la precedente e per la nuova classificazione dei settori istituzionali, le dif-
ferenze tra l’incidenza settoriale delle Ula tra il 1990 e il 1997. 
Ula (+1,8 percento) contro il calo (–1,1 percento) rilevato dal precedente schema.

Figura 1.2 - Variazione delle incidenze delle Ula per settore istituzionale - Anno 1990-1997

Si evidenzia, in primo luogo, una maggiore variabilità del nuovo schema di classificazione, mostran-
do aspetti del mercato del lavoro in precedenza non osservabili. Di non minor interesse è la differen-
te interpretazione delle variazioni del mercato: per le Famiglie e per le Isp il nuovo sistema di classi-
ficazione rileva una minor partecipazione al sistema produttivo (–1,8 percento) a dispetto della mode-
sta variazione, di segno opposto, rilevata dal vecchio schema (-0,9 percento). Anche per le Ammini-
strazioni pubbliche si osserva una riduzione del peso delle unità di lavoro (-0,2 percento) in contrasto
con i risultati della precedente classificazione che rilevavano un incremento (+0,1 percento). Le So-
cietà non finanziarie evidenziano infine un incremento delle Questi primi risultati mostrano come l’a-
dozione del nuovo sistema di classificazione dei settori istituzionali, conseguente all’introduzione del
Sec95, abbia implicato una modifica del peso economico dei settori stessi. L’analisi dei dati relativa
al mercato del lavoro mostra infatti aspetti che con il vecchio sistema sarebbero sfuggiti o diversa-
mente interpretati (come nel caso delle Famiglie e Isp o delle Società non finanziarie e in misura mi-
nore delle Amministrazioni pubbliche).

1.6  Il nuovo sistema di rappresentazione contabile

Prima di illustrare i singoli conti, è opportuno fare alcune osservazioni sulla struttura nel suo
complesso. Innanzitutto, la struttura contabile è uniforme per tutti i settori e sottosettori, anche se
alcune operazioni contabili o alcuni conti possono non essere rilevanti per alcuni di essi. In se-
condo luogo le singole operazioni devono essere registrate contemporaneamente nel bilancio di
entrambi gli operatori coinvolti, nel momento in cui si verificano le transazioni economiche e so-
no prodotti gli effetti economici. Un’operazione economica viene registrata quattro volte: ad ogni
registrazione nel conto economico corrisponde una registrazione nel conto finanziario dell’ope-
ratore che la pone in essere, ed una analoga coppia di registrazioni di segno opposto nei conti del-
l’operatore di contropartita.
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La regola di registrazione quadrupla garantisce la coerenza e consistenza dei conti a livello di singo-
lo settore istituzionale e a livello di intera economia, ma comporta un complesso lavoro di standar-
dizzazione e di riclassificazione delle informazioni di base. E’ assai difficile che la regola della par-
tita quadrupla sia applicabile senza dover affrontare problemi di quadratura, cioè di eliminazione del-
le discrepanze, problemi che vengono risolti con l’adozione di tecniche di bilanciamento più o me-
no sofisticate.
Il sistema, inoltre, è fondato sulla regola della registrazione delle operazioni per competenza economica,
che consente maggiore aderenza della rappresentazione statistica alla teoria economica. Tuttavia, tale re-
gola, che richiede che una operazione sia registrata nel momento in cui un valore economico è creato, tra-
sformato o eliminato o allorché crediti e obbligazioni insorgono, sono trasformati o vengono estinti
(Sec95, paragrafo 1.57), ha in alcuni casi reso più complicato il raggiungimento della coerenza contabile.
Con riferimento alla registrazione delle operazioni secondo il principio accrual l’approccio che deve
essere seguito è quello di utilizzare al massimo tutte le informazioni esistenti procedendo ad una va-
lutazione, caso per caso, del sistema scientificamente più rigoroso di trattamento delle stesse per assi-
curare i richiamati livelli di attendibilità e coerenza delle stime. 

I prezzi ai quali le diverse operazioni sui beni e servizi sono valutate possono essere di diverso ti-
po. Il sistema dei conti nazionali ne identifica sostanzialmente due: prezzo base e prezzo di acqui-
sto. Il prezzo base è quello praticato dal produttore, per cui sono escluse le imposte sui prodotti ed
i contributi alla produzione, mentre sono compresi i contributi sui prodotti e le imposte sulla pro-
duzione (cfr. in proposito anche quanto detto a inizio paragrafo a proposito della valutazione del-
l’output). Il prezzo di acquisto è il prezzo effettivamente pagato dall’acquirente per i prodotti al mo-
mento dell’acquisto, per cui sono incluse sia le eventuali imposte al netto dei contributi ai prodotti
(ma escluse le imposte deducibili come l’Iva sui prodotti), che eventuali spese di trasporto pagate
separatamente dall’acquirente per ottenere la consegna nel luogo e nel momento stabilito, al netto
di eventuali sconti. Gli aggregati di domanda sono valutati ai prezzi di acquisto, quelli settoriali di
offerta ai prezzi base.
Il nuovo sistema è articolato in tre categorie principali di conti:
A. Conti delle operazioni correnti
B. Conti della accumulazione
C. Conti patrimoniali.
A questi si aggiunge il Conto di equilibrio dei beni e servizi, che resta al di fuori della sequenza
dei conti dei settori istituzionali per i quali non può essere compilato. Rispetto al sistema prece-
dente, esso introduce le categorie distinte dell’insieme dei conti di accumulazione e dei conti pa-
trimoniali ed è più articolato. 
Nei conti delle operazioni correnti sono illustrati i processi di formazione, distribuzione e redistri-
buzione del reddito, e della sua utilizzazione sotto forma di consumi finali. I conti delle operazioni
correnti chiudono con un saldo (il risparmio) che rappresenta il fattore primario dell’accumulazio-
ne. Quest’ultima viene descritta nei conti di accumulazione attraverso la registrazione delle varia-
zioni intervenute nelle attività e passività dell’operatore nel periodo contabile considerato, e con-
sentono quindi di calcolare la modifica del patrimonio netto. Il livello di quest’ultimo all’inizio ed
alla fine del periodo è esposto nei conti patrimoniali: esso rappresenta il saldo fra le consistenze del-
le attività e delle passività al momento dell’apertura e della chiusura dell’esercizio; la sua variazio-
ne, corrispondente alla somma algebrica dei flussi registrati nei conti della accumulazione, è riepi-
logata nel conto delle variazioni patrimoniali.
Nel Prospetto 1.4 è schematizzata la struttura contabile del Sec95.
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1.6.1  I conti delle operazioni correnti

I conti delle operazioni correnti sono suddivisi in due categorie principali: 
1.  i conti della produzione 
2.  i conti della distribuzione ed utilizzazione del reddito.

Il conto della produzione illustra le operazioni relative al processo di produzione, ed è redatto sia
con riferimento ai settori istituzionali che per branca di attività economica. Esso espone tra le ri-
sorse il valore dell’output e tra gli impieghi i consumi intermedi. L’output, e quindi il valore ag-
giunto, è valutato ai prezzi base. Pertanto tali aggregati non comprendono le imposte sui prodot-
ti e gli altri contributi alla produzione ricevuti dall’unità produttiva, mentre includono le altre im-
poste sulla produzione a carico di quest’ultima ed i contributi ai prodotti ricevuti.
Il conto della produzione permette di ottenere uno dei saldi contabili più importanti del sistema,
il valore aggiunto, ossia il valore prodotto da ogni unità che esercita una attività di produzione.
A livello del totale dell’economia il conto della produzione comprende nella sezione delle risor-
se, oltre alla produzione di beni e servizi, le imposte al netto dei contributi ai prodotti: esso per-
mette quindi di ottenere, come voce a saldo, il prodotto interno lordo ai prezzi di mercato. 

La distribuzione e l’utilizzazione del reddito sono analizzate in quattro fasi successive: distribu-
zione primaria, distribuzione secondaria, redistribuzione in natura e utilizzazione del reddito. 

a) La distribuzione primaria del reddito riguarda la formazione dei redditi ottenuti direttamen-
te dal processo di produzione e la loro distribuzione ai fattori della produzione (lavoro e capita-
le), alle Amministrazioni pubbliche ed al Resto del mondo, che concedono contributi e preleva-
no imposte sulla produzione e sui prodotti. Rispetto al precedente sistema Sec79, l’introduzione
dei conti della distribuzione primaria del reddito consente di evidenziare le operazioni che sca-
turiscono dal processo di produzione e ad esso sono direttamente collegate, evitando la commi-
stione fra i processi di distribuzione e redistribuzione del reddito che caratterizzava la sequenza
contabile Sec79. Infatti solo i redditi primari generati dall’attività produttiva erano registrati nel
conto della distribuzione del valore aggiunto, mentre i redditi primari ricevuti dai proprietari dei
fattori produttivi erano registrati nel conto del reddito unitamente ai flussi della redistribuzione.
Viceversa nel nuovo sistema i flussi della distribuzione primaria sono enucleati ed esposti in due
sottoconti separati:

- il conto della generazione dei redditi primari
- il conto della attribuzione dei redditi primari

Il primo, che è costruito anche per branca di attività economica, è intestato al settore istituziona-
le in quanto fonte dei redditi primari (origine) mostrando la destinazione del valore aggiunto a
redditi da lavoro dipendente ed a imposte al netto dei contributi. Esso misura il risultato di ge-
stione, cioè il reddito che l’unità intestataria trae dall’impiego delle sue strutture produttive. Nel
caso delle unità produttive classificate nel settore Famiglie, la voce a saldo del conto della gene-
razione dei redditi primari contiene implicitamente la remunerazione per il lavoro svolto dal pro-
prietario dell’impresa o dai componenti della sua famiglia, assieme ai profitti: si parla, in questo
caso, di reddito misto. 
Il secondo, invece, registra i redditi percepiti dal settore istituzionale non in quanto produttore
ma in quanto beneficiario dei redditi primari. Il Sec95 (par. 8.22) precisa che per reddito prima-
rio si intende il reddito che le unità produttive residenti percepiscono per effetto della loro par-
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tecipazione diretta al processo di produzione nonché il reddito che i proprietari di attività finan-
ziarie o di beni materiali non prodotti percepiscono quale corrispettivo per aver messo a dispo-
sizione di altre unità istituzionali mezzi finanziari o beni materiali non prodotti. Nel conto del-
l’attribuzione dei redditi primari vengono registrati quindi tutti i redditi da capitale acquisiti o a
carico delle unità istituzionali. Il saldo di tale conto è denominato “saldo dei redditi primari”, in
quanto rappresenta semplicemente il contributo netto alla variazione del patrimonio netto del set-
tore istituzionale ascrivibile a tutte le forme, attive e passive, di redditi primari. La somma dei
redditi primari di tutti i settori costituisce il Reddito nazionale.

Il conto della attribuzione dei redditi primari è ulteriormente suddiviso in:
- conto del reddito da impresa, il cui scopo è quello di determinare un saldo contabile equiva-

lente al concetto di utili correnti prima della distribuzione e al lordo dell’ imposta sul reddi-
to, quale è normalmente utilizzato in contabilità aziendale. Infatti il reddito da impresa cor-
risponde al risultato di gestione (o al reddito misto) più i redditi da capitale da percepire con
riguardo alle attività finanziarie e alle altre attività appartenenti all’impresa e meno gli inte-
ressi da versare sui debiti contratti dall’impresa e i canoni di affitto da pagare per la locazio-
ne da parte dell’impresa di terreni e altri beni materiali non prodotti; 

- conto di attribuzione degli altri redditi primari, che contiene gli elementi dei redditi prima-
ri non inclusi nel conto del reddito da impresa.

b) La distribuzione secondaria del reddito riguarda la redistribuzione del reddito primario at-
traverso trasferimenti diversi da trasferimenti sociali in natura. La grande importanza attribuita
all’analisi dei processi di distribuzione e redistribuzione del reddito che interessano i settori isti-
tuzionali è evidente nella sottoclassificazione delle categorie e nella predisposizione di nuovi
conti che non apparivano nel Sistema precedente. Alla distribuzione primaria e distribuzione se-
condaria, già utilizzate nel vecchio sistema, viene aggiunta l’analisi di quei processi redistribu-
tivi che non operano attraverso il canale monetario. Pertanto, rispetto al tradizionale conto del
reddito del Sec79 non solo vengono esclusi i flussi del reddito primario, registrati nel conto del-
l’attribuzione dei redditi primari, ma anche quelli corrispondenti a trasferimenti sociali in natu-
ra, che vengono classificati nel conto della redistribuzione del reddito in natura.
Il conto della distribuzione secondaria del reddito illustra pertanto il modo in cui il saldo del
reddito primario del settore istituzionale è ripartito mediante redistribuzione in denaro (anche
se alcune transazioni di importanza minore con il Resto del mondo, come gli aiuti internazio-
nali, possono anche essere in natura): i flussi caratteristici sono le imposte correnti sul reddito
ed il patrimonio, i contributi e le prestazioni sociali in denaro ed altri trasferimenti correnti.
Il saldo del conto della distribuzione secondaria del reddito è il reddito disponibile, che differi-
sce da quello del tradizionale conto del reddito Sec79 per il fatto di non contemplare la redistri-
buzione in natura.

c) Quest’ultima viene descritta nel conto della redistribuzione del reddito in natura, il cui sal-
do è il reddito disponibile corretto, cioè il reddito modificato a seguito dell’onere sostenuto dal-
le Amministrazioni pubbliche e dalle Isp per mettere a disposizione delle famiglie beni e servi-
zi individuali acquistati da terzi o prodotti direttamente. Si tratta delle prestazioni sociali in na-
tura e dei trasferimenti di beni e servizi individuali non destinabili alla vendita, riassunti nel con-
cetto di trasferimenti sociali in natura. Si abbandona, così, la rappresentazione basata sui soli
flussi monetari per ampliare il concetto di redistribuzione fino ad includere anche le operazioni
che di fatto incidono sulla capacità di consumo dei beneficiari, è necessario ampliare il concet-
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to stesso di reddito disponibile ed è quindi possibile concepire il consumo non solo come “spe-
sa per consumo finale” ma anche come “acquisizione di beni e servizi per la soddisfazione dei
bisogni”, cioè come “consumo finale effettivo”. Il consumo così modificato non coincide più con
il noto aggregato “ spesa per consumi finali delle famiglie”, ma con un concetto diverso, che con
nuova terminologia viene denominato, per l’appunto, “consumo finale effettivo”.

d) Il conto di utilizzazione del reddito illustra il modo in cui il reddito disponibile (o il reddi-
to disponibile corretto) è ripartito tra la spesa per i consumi finali (o i consumi finali effettivi)
e il risparmio. Soltanto le Amministrazioni pubbliche, le Isp e le famiglie presentano consumi
finali. Inoltre il conto di utilizzazione del reddito comprende, per le famiglie, dal lato delle ri-
sorse, e per le unità che gestiscono sistemi di assicurazione sociale con costituzione di riserve
(i Fondi pensione e le imprese per i fondi Tfr) una posta di rettifica (rettifica per la variazio-
ne dei diritti netti delle famiglie sulle riserve dei fondi pensione) che accresce il risparmio del-
le famiglie della variazione della consistenza delle riserve in oggetto, su cui le famiglie han-
no un diritto di credito certo.
- Il conto di utilizzazione del reddito è presentato in due versioni:
- il conto di utilizzazione del reddito disponibile, che include la nozione di consumi finali fi-

nanziati dai settori consumatori;
- il conto di utilizzazione del reddito disponibile corretto, dove compaiono i consumi finali ef-

fettivi, corrispondente al valore dei beni e servizi effettivamente a disposizione delle fami-
glie per consumi finali anche nel caso in cui il loro acquisto sia finanziato dalle Amministra-
zioni pubbliche o dalle Isp.

Il risparmio costituisce la voce a saldo di entrambe le versioni del conto. Esso è l’importo (po-
sitivo o negativo) derivante dalle operazioni correnti, che stabilisce la relazione con la fase di ac-
cumulazione. Se il risparmio è positivo, il reddito non speso è utilizzato per acquistare attività o
estinguere passività; se è negativo, talune attività sono liquidate o alcune passività aumentano. 

1.6.2  I conti della accumulazione

I conti di accumulazione si compongono di tre sottoinsiemi di conti:
- Il conto del capitale (III.1)
- Il conto finanziario (III.2)
- Il conto delle altre variazioni delle attività e delle passività (III.3).

Ciascuno dei tre conti precedenti si articola a sua volta in sottoconti. 

Il conto del capitale (III.1) è composto dai seguenti sottoconti:
- Conto delle variazioni del patrimonio netto dovute al risparmio e ai trasferimenti in conto

capitale (III.1.1);
- Conto delle acquisizioni di attività non finanziarie (III.1.2).

Il primo riporta le variazioni del patrimonio netto che sono dovute al risparmio e ai trasferimen-
ti in conto capitale. Esso infatti mutua dai conti precedenti il saldo costituito dal risparmio netto
e dal saldo delle operazioni con il resto del mondo e, sommando algebricamente i trasferimenti
netti in conto capitale, le imposte in conto capitale, i contributi agli investimenti, arriva, per cia-
scun settore, alla determinazione delle variazioni della ricchezza netta dovute principalmente al
risparmio ed alla redistribuzione. E’ chiaro che per il totale dell’economia il saldo di tale conto
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(che si ottiene come somma dei saldi dei settori interni e di quello delle operazioni correnti con
il resto del mondo), ha un’importanza notevole, in quanto consente di determinare la percentua-
le di variazione della ricchezza dovuta appunto alla creazione di reddito derivante esclusivamen-
te dall’attività economica, nella accezione più ristretta di attività della produzione. 
Il secondo di tali conti registra le acquisizioni, al netto delle cessioni, delle attività non finanzia-
rie da parte di unità residenti. Il saldo di tale conto è costituito dall’indebitamento o accredita-
mento. Esso ha come scopo quello di registrare tutte le variazioni nelle attività e passività che
fanno parte del capitale reale, al fine di pervenire ad una valutazione dell’indebitamento. La par-
te più rilevante di tale conto è costituita dalle registrazioni di variazioni nel capitale fisso, cioè
dagli investimenti, ma una parte non trascurabile è quella costituita dalle variazioni nel capitale
non prodotto e in genere non riproducibile (i giacimenti, i terreni, le risorse idriche e geologiche,
il capitale immateriale - come i brevetti, i contratti di concessione e altri contratti trasferibili, i
costi di avviamento, le opere di ingegno). Il contenuto innovativo rispetto al vecchio conto del-
la formazione del capitale risiede nella migliore specificazione dei beni economici, che sono tut-
ti quelli enumerati nel conto patrimoniale non finanziario. Benché si tratti di un conto di flusso,
la struttura del conto del capitale è simile a quella dei conti del patrimonio: a sinistra vanno re-
gistrate le variazioni nelle attività, a destra le variazioni di passività.
Il conto successivo, il conto finanziario (III.2), non fornisce indicazioni aggiuntive rispetto ai va-
ri saldi individuati nei conti precedenti e in merito alla formazione del risparmio determinata dal
processo di produzione o dalla distribuzione del reddito, né per quanto riguarda la determinazio-
ne dell’accreditamento netto, ma fornisce informazioni riguardanti le modalità di finanziamento
del processo produttivo e redistributivo nonché degli asset reali e la allocazione del risparmio tra
le varie attività finanziarie. In particolare, chiarisce ed esplicita i canali finanziari attraverso i
quali il risparmio proveniente dai settori eccedentari confluisce ai settori in deficit. Il saldo net-
to di tale conto, l’indebitamento (accreditamento) netto (non più definito nel Sec95 saldo finan-
ziario) è identico a quello del conto del capitale.
Il conto delle altre variazioni di volume delle attività e delle passività (III.3.1) svolge una fun-
zione importante, che è quella di consentire ad alcune attività e passività finanziarie di essere eli-
minate oppure introdotte nel sistema, pur non essendo oggetto di transazioni. Registra quei flus-
si economici che, pur non originandosi nell’ambito del processo produttivo, determinano una va-
riazione nelle quantità dei beni che compaiono nello stato patrimoniale di chiusura rispetto a
quello di apertura. 
In tutti i casi in cui la variazione nelle attività non é dovuta ad una transazione (cioè manca una
volontà contrattuale) essa va registrata nel conto delle altre variazioni di volume. 
In questo conto va registrata, ad esempio, la cancellazione di un credito per decisione unilatera-
le del creditore che, avendone accertato l’inesigibilità (ad esempio per il fallimento dell’impre-
sa debitrice) elimina tale importo dal suo conto patrimoniale. Se la cancellazione è, invece, il ri-
sultato di un accordo reciproco, l’importo va iscritto come trasferimento in conto capitale, con
modificazioni sia nel conto finanziario del debitore, sia in quello del creditore. 
I conti di rivalutazione (III.3.2) registrano le variazioni del patrimonio di ciascun settore istitu-
zionale dovute a guadagni e perdite in conto capitale. Il nuovo sistema integrato stock- flussi
(Capitolo 1) prevede, infatti, che la consistenza della ricchezza della nazione e dei vari operato-
ri, nonché le sue variazioni nel tempo, vengano rilevate sia in volume che in valore. Le variazio-
ni di ricchezza che non sono originate nell’ambito dei processi di produzione e accumulazione
reale, cioè le variazioni nel valore, sono, appunto, i guadagni e le perdite in conto capitale.
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1.6.3  I conti patrimoniali

I conti patrimoniali rilevano le attività e passività dei singoli settori istituzionali in un certo mo-
mento: una attività economica è un’entità sulla quale le unità istituzionali possono esercitare di-
ritti di proprietà e dalla cui detenzione o vendita possono ricavare benefici economici. Le attivi-
tà economiche rappresentano una riserva di valore; si distinguono in attività finanziarie e non fi-
nanziarie. Queste ultime si dividono in attività materiali e non materiali. 
Sia le attività materiali che quelle immateriali possono essere prodotte o non prodotte. 
Il Sec95 delinea con precisione i confini della produzione e pertanto anche le attività economi-
che che devono essere considerate nel conto patrimoniale: sono esclusi dal patrimonio i beni di
consumo durevole e il capitale umano. Infatti, la acquisizione di automobili ed elettrodomestici
da parte delle famiglie rappresenta consumo finale e non investimento. Sempre per rispettare un
principio di coerenza vengono inclusi: il software, le prospezioni minerarie, gli originali di ope-
re artistiche e gli oggetti di valore. 
Tutti i beni vanno valutati in modo da rispecchiare il valore che essi avrebbero se fossero acqui-
stati alla data di compilazione del conto. Pertanto i prezzi a cui riferirsi per i beni effettivamen-
te oggetto di transazione nel periodo sono quelli effettivamente osservati sul mercato. Per i beni
non oggetto di transazioni i prezzi vanno stimati utilizzando i prezzi di beni similari effettiva-
mente scambiati. Questo principio viene utilizzato per stimare, ad esempio, il valore delle azio-
ni non quotate. Un altro principio di valutazione è quello ai costi di sostituzione, o prezzi di rim-
piazzo, che viene utilizzato ai fini delle stime dei beni che formano capitale fisso effettuate con
il Metodo dell’inventario permanente. Un terzo principio è quello del “costo opportunità”: il co-
sto di un bene è uguale all’ammontare scontato dei benefici futuri del bene in questione
(Sna1.60). Si può ricorrere a tale criterio per stimare il valore di beni per i quali il mercato è mol-
to limitato. In questi casi, il prezzo che si forma sul mercato potrebbe non essere rappresentati-
vo del valore dello stock, come può avvenire nel caso dei terreni.

1.7  Le innovazioni metodologiche e gli elementi di continuità con il passato

L’impostazione adottata per la costruzione dei nuovi conti economici per settore istituzionale si
ricollega a quella che è stata alla base della revisione del 1988 per quanto riguarda le scelte me-
todologiche fondamentali. Sulla base di un impianto metodologico sostanzialmente simile al pre-
cedente, sono stati tuttavia apportati importanti cambiamenti e miglioramenti per quanto riguar-
da il trattamento delle fonti e i metodi di calcolo per la costruzione dei singoli aggregati. 
Nell’ambito del complesso sistema integrato di valutazione che più avanti verrà descritto, le
principali innovazioni metodologiche introdotte in occasione della revisione per il passaggio al
Sec95 riguardano: 
- l’abbandono dell’approccio di elaborazione delle stime degli aggregati relativi a ciascun set-

tore nell’ottica della branca di attività economica prevalente. La produzione, il valore aggiun-
to, i redditi da lavoro dipendente erogati e il risultato di gestione vengono ora stimati, per cia-
scuna unità istituzionale, distintamente per l’attività economica principale e per le attività se-
condarie: è così possibile pervenire ad una presentazione matriciale in cui le variabili sono
analizzate simultaneamente per branca di attività economica e per settore istituzionale. Ciò,
tra l’altro, consente una riduzione dei motivi di discrepanza presenti nelle valutazione delle
stime preliminari degli aggregati secondo i due differenti profili, riscontrate nelle precedenti
edizioni dei conti dei settori istituzionali; 
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- la stima dei redditi distribuiti alle famiglie dalle società e quasi–società. Tra le risorse delle
famiglie troviamo, infatti, la parte del risultato di gestione formatosi in quelle che il Sec chia-
ma quasi-società (che in Italia, come visto sopra, comprendono le imprese individuali più
grandi e tutte le società di persone), che i proprietari di tali unità prelevano effettivamente per
i propri bisogni sui profitti conseguiti. Tale flusso di reddito costituisce la voce economica dei
redditi prelevati dai membri delle quasi-società. Inoltre una parte degli utili delle società vie-
ne distribuita alle famiglie come compenso per l’attività prestata dagli amministratori, dai sin-
daci e dai componenti dei consigli di amministrazione: tale flusso, viene presentato nella ru-
brica altri utili distribuiti dalle società, non espressamente prevista dal Sec, assieme ai pro-
fitti distribuiti ai soci delle società cooperative;

- il criterio di distinzione, all’interno del settore Famiglie, della funzione di produzione e di
quella di consumo, in particolare con riguardo alla definizione della quota di reddito genera-
to dall’attività di impresa e trasferito alla famiglia per finalità di consumo e di risparmio. Nel-
le serie precedenti tale flusso era stimato come un reddito da lavoro attribuendo alle Ula in-
dipendenti un reddito medio da lavoro dipendente. Nell’ attuale costruzione, invece, come si
vedrà più aventi, si è preferito ricorrere a delle ipotesi di distinzione del reddito misto, senza
tentare di isolarne la parte che remunera il lavoro dell’imprenditore;

- la stima degli investimenti fissi lordi effettuata separatamente per tipo di bene, settore istitu-
zionale e branca, sia per i beni di nuova realizzazione che per quelli usati;

- la stima degli ammortamenti che, coerentemente con quella effettuata per l’intera economia,
è basata sul calcolo degli stock di capitale per tipo di bene, per branca e per settore istituzio-
nale mediante l’applicazione del metodo dell’inventario permanente;

- la stima dei flussi di dividendi, che si è arricchita delle informazioni provenienti da fonti fi-
scali, che hanno consentito la costruzione di una matrice completa dei flussi in entrata e in
uscita dai diversi settori interni e dal resto del mondo, analoga a quella tradizionalmente ela-
borata per gli interessi; 

- la stima dei fitti di terreni, effettuata a partire dalle superfici affittate e da prezzi medi per ti-
po di terreno, a livello regionale, anch’essa prodotta in forma di matrice per settori di partita
e settori di contropartita;

- la stima delle imposte correnti sul reddito e sul patrimonio, che parte da un livello di detta-
glio molto più ampio, si avvantaggia del ricorso a dati analitici di fonte fiscale su alcune ba-
si imponibili e viene inserita già nell’analisi per sottosettore delle Amministrazioni pubbliche
percettore di ciascun tributo; 

- l’estensione del ricorso a metodologie di incrocio di più archivi statistico-amministrativi per
la stima degli aggregati (in particolare per le Isp e in genere per gli aggregati per i quali so-
no disponibili fonti fiscali).

I principali elementi di continuità con il passato sono da ricercarsi essenzialmente nell’imposta-
zione generale che vede le stime comporsi in un sistema fortemente integrato, nel quale le valu-
tazioni relative ad ogni singolo settore sono, in linea di principio, costruite in modo coerente e
consistente con quelle dei settori di contropartita, per assicurare coerenza e consistenza all’inte-
ro sistema dei conti nazionali. 

Le fonti e i metodi di stima adottati per i conti dei settori istituzionali possono dividersi in due
categorie:
a) quelli per cui sono disponibili informazioni dirette e relativamente esaurienti. In partico-
lare, le Amministrazioni pubbliche, il Resto del mondo, le banche, una parte delle società finan-
ziarie e tutte le imprese di assicurazione e i Fondi pensione;
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b) quelli per i quali le informazioni dirette non sono disponibili o non sono esaurienti: le fa-
miglie, le società non finanziarie e le Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie. 

Si fornisce qui, per sommi capi, un quadro dell’approccio metodologico utilizzato, la cui descri-
zione sarà sviluppata più nel dettaglio nei capitoli successivi. 
In generale le procedure di stima prevedono la costruzione degli aggregati del conto della pro-
duzione e di quello della generazione dei redditi primari, quindi dalla produzione al valore ag-
giunto, al risultato di gestione e reddito misto, per unità di attività economica (Uae) e distinta-
mente per classe dimensionale : si ottiene, così, una classificazione incrociata dei singoli aggre-
gati per branca di attività economica/ settore istituzionale (Prospetto 1.5). La classificazione del-
le attività economiche da adottare per i conti nazionali (Nace Rev.1) prescinde totalmente da
qualsiasi configurazione istituzionale delle unità di produzione: ciascuna unità presente nel siste-
ma può realizzare qualunque tipo di attività, cioè produrre qualunque tipo di beni e servizi, indi-
pendentemente dal fatto che la natura di tale attività sia market o non market. Di conseguenza le
unità di attività economica, che rappresentano le componenti delle unità istituzionali (in quanto
produttori) presenti nel sistema, devono essere classificate nelle pertinenti branche di attività eco-
nomica. L’output di branca si ottiene per aggregazione degli output delle singole Uae, alcune del-
le quali saranno detenute da imprese o istituzioni private, altre da Amministrazioni pubbliche.

Prospetto 1.5 - Analisi incrociata branca di attività economica/ settore istituzionale

Per i settori per i quali si dispone di fonti esaustive la stima dei flussi nasce già con una disag-
gregazione per branca, che consente di distinguere le attività principali da quelle secondarie: nel
caso delle Amministrazioni pubbliche, ad esempio, l’attività produttiva ed i relativi flussi di red-
diti primari generati dalle singole unità istituzionali del settore pubblico vengono già all’origine
scomposti per Uae, e quindi per branca. La distribuzione della produzione delle Istituzioni finan-
ziarie monetarie tra l’attività principale riconducibile alla branca dell’intermediazione finanzia-
ria (82) e quella secondaria di riscossione dei tributi, che rientra invece nella branca 90, è forni-
ta già dai dati di base della Matrice delle segnalazioni statistiche e di vigilanza che la banche han-
no l’obbligo di trasmettere alla Banca d’Italia ai fini, appunto, dell’esercizio della funzione di vi-
gilanza; indirettamente tramite le Ula (vedi sotto) vengono attribuite al settore attività minori
quali l’editoria e la connessa gestione delle acque reflue, la gestione di magazzini, eccetera.
Per le famiglie consumatrici l’attività produttiva, così come i relativi costi intermedi e l’onere per
la remunerazione del lavoro dipendente impiegato sono facilmente identificabili: si tratta dei red-
diti figurativi derivanti dal possesso di abitazioni (fitti figurativi), dell’attività dei portieri, entram-
bi riconducibili alla branca della locazione di beni immobili; dei flussi legati alla produzione di
servizi domestici, classificabili nella branca omonima; della produzione agricola per l’autocon-

Classe dimensionale  
Branche di  
attività economica  1-5  6-9 10-14 15-19 20-49 50-99 100-249

oltre 
250

Totale di branca
di attività economica

branca 1 xx xxx xxx  xxx
branca 2    xxx
...   xxx xxx xxx xxx
  xx xxx  xxx
branca 101   xxx xxx xxx  xxx
Totale di classe 
dimensionale 

xxx  xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx xxx

          
         Totale settore 

istituzionale
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sumo, classificata nella branca 1 che comprende l’attività agricola, e dell’attività connessa alla
manutenzione straordinaria delle abitazioni di proprietà  nella branca delle costruzioni (63).

Per gli operatori che sono oggetto di rilevazioni, l’approccio di base per la valutazione delle
componenti del valore aggiunto, consiste nel calcolo di valori medi per addetto, in generale de-
sunti dalle stime di branca eventualmente adattate per tenere conto di alcune specificità settoria-
li, da applicare alle unità di lavoro equivalenti a tempo pieno (Ula). Ciò è reso possibile dalla de-
finizione per ciascun settore di una matrice dell’occupazione dove le Ula sono distinte tra dipen-
denti ed indipendenti e classificate per 101 branche di attività economica e per otto classi dimen-
sionali: 1-5 addetti, 6-9 addetti, 10-14 addetti, 15-19 addetti, 20-49 addetti, 50-99 addetti, 100-
249 addetti, oltre 250 addetti. Questo tipo di impostazione riguarda, in particolare, le società non
finanziarie, una parte delle Altre istituzioni finanziarie12, gli Ausiliari finanziari, le Famiglie pro-
duttrici e, in parte, le Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie. 

Per quanto riguarda le operazioni economiche effettuate dai settori istituzionali nei circuiti della
distribuzione primaria e secondaria del reddito ed in quello dell’accumulazione, si abbandonano
le valutazioni per Uae, e si opera, in generale, a livello di settore, affrontando i singoli aggrega-
ti economici in modo trasversale. Per ciascun flusso tutte le fonti informative disponibili, even-
tualmente anche di diversa provenienza, vengono analizzate ed utilizzate in maniera integrata. 
Le stime dei redditi da capitale, in particolare gli interessi, i dividendi e i fitti di terreni, sono ba-
sate sulla costruzione di matrici di flusso fra settori istituzionali. Come sarà più ampiamente il-
lustrato nel seguito, la stima degli interessi attivi e passivi, si basa su informazioni dettagliate di
flusso e di stock rilevabili da ciascun settore, sulla base delle quali vengono costruite matrici bi-
lanciate per settori che pagano e settori che ricevono.

12 Si tratta di quelle unità che svolgono attività finanziaria, ma non sono direttamente sottoposte alla Vigilanza della
Banca d’Italia, in quanto non possiedono le caratteristiche previste all’art. 106 del D.lgs. n.385/93, e per le quali, per-
tanto, non si dispone di informazioni dirette se non parziali.





2  La classificazione delle unità istituzionali in settori.
Approfondimenti del criterio giuridico sottostante. In particolare,

delle società e quasi-società e delle famiglie*

2.1  Introduzione

Il sistema dei conti economici nazionali descrive in termini quantitativi e sotto forma contabile
l’economia di un Paese o di sue determinate ripartizioni territoriali, per periodi che di solito co-
incidono con l’anno solare od anche per intervalli temporali più brevi.
Come per un’impresa o una famiglia, anche per un Paese nella sua globalità si possono redige-
re  periodicamente dei rendiconti di entrata e uscita e di costo e ricavo, che registrano in forma
aggregata ed in modo sistematico i diversi stadi del processo economico: produzione, formazio-
ne, distribuzione, redistribuzione e utilizzazione del reddito, accumulazione finanziaria e non fi-
nanziaria; lo schema completo previsto dal nuovo Sistema europeo dei conti nazionali e regio-
nali (Sec95) include anche i conti patrimoniali, che descrivono gli stock di attività, di passività
e del patrimonio netto all’inizio e alla fine dell’esercizio. 
Il metodo di registrazione dei flussi economico-finanziari adottato dalla contabilità nazionale è
quello basato sulle regole della partita doppia, in particolare della partita quadrupla secondo la
quale ciascuna operazione in cui intervengono due unità istituzionali deve essere registrata due
volte dalle due parti.
Si tratta di un sistema di conti che mettono in evidenza come si forma, si distribuisce, si impie-
ga il reddito, come si accumula il risparmio, quali sono le forme di finanziamento delle attività
e le posizioni del Paese rispetto al Resto del mondo, nonché quali sono i circuiti, le interdipen-
denze e le relazioni di comportamento tra i vari settori che operano all’interno del Paese stesso. 
Per analizzare i flussi inerenti al reddito, al capitale, le operazioni finanziarie ed il patrimonio bi-
sogna identificare le unità statistiche che individuano le  relazioni relative agli agenti economi-
ci (unità istituzionali); d’altro canto, per l’analisi dei processi di produzione, occorre una preli-
minare selezione delle unità statistiche dalle quali desumere informazioni sulle relazioni di ordi-
ne tecnico - economico che sostanziano il processo produttivo (ad esempio le unità di attività
economica a livello locale (Uael) e le unità di produzione omogenea ( Sec95 Paragrafo 2.105).
L’economia può dunque essere analizzata  per:
-  settori e sottosettori istituzionali, che rappresentano dei raggruppamenti di unità istituzionali;
-  branche che si compongono di unità di attività economica a livello locale (branche di attività)
o di produzione omogenea (branche omogenee).
Il processo di costruzione delle stime di contabilità nazionale utilizza i dati che derivano dalle ri-
levazioni dell’Istat e molteplici altre informazioni ed indagini di fonte esterna, pubblica e priva-
ta. Le informazioni considerate possono avere una natura strutturale o congiunturale. Nel quadro
di una riduzione del carico statistico che le imprese debbono sopportare per le esigenze informa-
tive sul sistema economico, l’Istat si  è poi posto l’obiettivo che il soddisfacimento di tali esi-
genze deve trovare nella diversa interazione tra rilevazioni statistiche dirette e fonti amministra-
tive uno strumento avanzato di risposta1. Si è così posto con forza  il tema dello sfruttamento del
complesso dei giacimenti informativi di natura amministrativa esistenti sul sistema delle impre-
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* Il presente capitolo è stato redatto da Giovanna Dabbicco.
1 Monducci, Roberto. “La qualità dell’informazione statistica sulle imprese: utilizzo delle fonti, revisione dei proces-
si e innovazione di prodotto” In Atti della Quarta conferenza nazionale di statistica, Roma 11-13 novembre 1998. Ro-
ma: Istat, 1999. 



se di grandi e piccole  dimensioni allo scopo di integrare e/o sostituire le rilevazioni dirette per
quel che riguarda le informazioni economiche già raccolte dalla Pubblica amministrazione a fi-
ni amministrativi2.
Le fonti statistiche adottate, sia interne che esterne, vengono preliminarmente assoggettate a con-
trolli di coerenza e compatibilità, e, laddove si renda necessario, sottoposte a procedimenti sta-
tistici di perequazione.
In occasione dell’adozione del nuovo sistema (che ha sostituito il Sec79) l’Istat ha proceduto ad
una revisione generale dei dati di contabilità nazionale. Inoltre, la creazione dell’Unione moneta-
ria europea ha reso più stringente la necessità di utilizzare per l’analisi economica dati elaborati sul-
la base di principi armonizzati ed univocamente determinati da parte di tutti i paesi dell’Unione. 

2.2  La nuova classificazione delle unità nei settori istituzionali

Il nuovo sistema dei conti Sec95 costituisce un importante passo avanti per quanto concerne l’ar-
monizzazione a livello europeo delle metodologie, delle definizioni, delle nomenclature e delle
norme contabili, premessa indispensabile per ottenere la coerenza, attendibilità e comparabilità
sotto il profilo quantitativo di cui si parlava poc’anzi. In particolare, la classificazione delle uni-
tà istituzionali è  stata riesaminata per soddisfare un duplice ordine di esigenze: assicurare la cor-
retta applicazione delle regole contenute nel Sec95 e limitare le approssimazioni e le incertezze
delle stime garantendone la comparabilità effettiva con quelle realizzate da altri paesi; rendere il
contenuto più omogeneo e significativo dal punto di vista dell’analisi economica3.
Il presupposto per la realizzazione di tali esigenze è la identificazione e classificazione delle uni-
tà secondo criteri univoci e conformi alle norme stabilite. 
La definizione fondamentale di un’unità istituzionale è prevista dal paragrafo 2.12 del Sec95 se-
condo il quale:
“un’unità istituzionale è un centro elementare di decisione economica caratterizzato da unifor-
mità di comportamento e da autonomia di decisione nell’esercizio della propria funzione princi-
pale. Una unità residente costituisce una unità istituzionale se gode di autonomia di decisione
nell’esercizio della propria funzione principale e se dispone di una contabilità completa o ha la
possibilità dal punto di vista economico e giuridico di compilare una contabilità completa qua-
lora gliene sia fatta richiesta”.
Una unità istituzionale dispone di autonomia di decisione se:

1.  “ha diritto di possedere a pieno titolo beni e attività e quindi di scambiare beni e attività
mediante operazione effettuate con altre unità”; 

2.  “ha la capacità giuridica di prendere decisioni economiche e di esercitare attività econo-
miche di cui ha la responsabilità giuridica”;

3.  “ha la capacità di assumere a proprio nome impegni e obblighi e di stipulare contratti”.
Una unità istituzionale dispone di una contabilità completa quando:

“dispone di un documento contabile nel quale figurano la totalità delle operazioni  econo-
miche e finanziarie effettuate nell’esercizio e di un conto delle attività e delle passività”.
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2 A questo proposito, l’Istat ha promosso la costituzione di un gruppo di lavoro, coordinato da un comitato scientifi-
co del quale fanno parte, oltre che ricercatori dell’istituto, studiosi italiani particolarmente interessati  alle problem-
atiche dell’uso di dati amministrativi per finalità statistiche.
3 Istat. Relazione conclusiva: sintesi dell’attività e dei risultati raggiunti, nel Gruppo di lavoro avente il compito di clas-
sificare per settore e sottosettore istituzionale le unità statistiche secondo i criteri stabiliti dal Sec95. Roma: Istat, 1997.



Le esigenze di disporre di informazioni a livello aggregato richiedono infine il raggruppa-
mento delle unità in insiemi detti settori istituzionali, alcuni dei quali vengono suddivisi in
sottosettori.
Lo schema che  è risultato dai nuovi criteri di classificazione è il seguente:
il settore delle società e quasi società non finanziarie la funzione principale consiste nel pro-
durre beni e servizi non finanziari è stato ampliato, rispetto a quello della serie Sec79, e com-
prende tutte le società di capitali, le società cooperative e le società di persone, le società sem-
plici e le imprese individuali con oltre 5 dipendenti. Inoltre, il settore comprende le istituzio-
ni e associazioni senza scopo di lucro dotate di personalità giuridica che producono beni e ser-
vizi a favore di società non finanziarie (Confindustria, Confcommercio, eccetera) e quelle che
producono beni e servizi destinabili alla vendita e oggetto di scambio sul mercato; 
il settore delle società e quasi società finanziarie include attualmente un più vasto insieme
di intermediari finanziari. Oltre alle Autorità bancarie centrali e a tutte le banche (con rac-
colta a breve e a lungo termine), sono inserite le unità che svolgono le seguenti attività fi-
nanziarie: assunzione di partecipazioni, concessione di finanziamenti, prestazione di servi-
zi di pagamento o di intermediazione in cambi, società di leasing, factoring, società di in-
termediazione finanziaria (Sim), società di credito al consumo. Nel settore finanziario so-
no inclusi anche gli ausiliari finanziari (che impiegano almeno un dipende, in caso contra-
rio rientrano nel settore delle famiglie) che esercitano in via prevalente attività strettamen-
te connesse a quella finanziaria, pur non costituenti esse stesse intermediazione finanziaria.
Sono considerati ausiliari finanziari le società di gestione dei fondi comuni, i brokers, i pro-
motori finanziari, gli agenti delle assicurazioni. In precedenza tali unità venivano classifi-
cate tra le società non finanziarie nell’attività di servizi alle imprese. Nello stesso settore,
accanto alle imprese di assicurazioni figurano i Fondi pensione. Nel settore, sono infine,
comprese le Istituzioni senza scopo di lucro dotate di personalità giuridica che forniscono
servizi diintermedizione finanziaria o esercitano attività finanziaria ausiliaria o che sono al
servizio di società finanziarie o svolgono funzioni di controllo e vigilanza (Fondazioni ban-
carie, Isvap, Consob);
il settore delle Famiglie, intese sia come unità produttrici che consumatrici. In quanto uni-
tà produttrici, nel settore sono comprese le società semplici e le imprese individuali attive
nel settore non finanziario che occupano fino a 5 dipendenti, nonché le unità produttrici di
servizi ausiliari dell’intermediazione finanziaria senza addetti dipendenti; per quanto ri-
guarda l’attività delle famiglie consumatrici oltre alla produzione legata ai fitti figurativi
delle abitazioni di proprietà e all’attività di portieri e domestici, è inclusa la produzione per
proprio uso finale derivante sia dall’autoconsumo alimentare di prodotti agricoli, sia dal-
l’attività di manutenzione ordinaria e straordinaria delle abitazioni realizzata in proprio; 
il settore delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie (Isp) comprende asso-
ciazioni culturali, sportive, fondazioni, partiti politici, sindacati, enti religiosi, ovvero produt-
tori di beni e servizi non destinabili alla vendita al servizio delle famiglie. L’articolazione del
settore si è arricchita di più approfondite valutazioni che hanno condotto alla sistematizzazio-
ne delle stime relative al settore non profit e all’avvio della costruzione di un conto satellite;
il settore delle Amministrazioni pubbliche in cui la revisione ha comportato l’esclusione di
alcune unità e l’inserimento di altre. Tra le prime rientrano l’Automobil club d’Italia, le
Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, gli Istituti autonomi per le case popolari
(in quanto produttori di servizi di tipo market) e gli istituti di previdenza (principalmente
casse aziendali) che gestiscono schemi previdenziali di tipo complementare;
il settore del Resto del Mondo che comprende le unità non resideti nella misura in cui hanno re-
lazioni con unità istituzionali non residenti.
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2.3  Classificazione settoriale delle unità di produzione secondo le principali forme giuridi-
che correnti: spunti per un approfondimento

I principi di classificazione in settori delle unità di produzione utilizzano i concetti delle forme giu-
ridiche correnti; la forma giuridica che le unità assumono è una caratteristica fondamentale dal cui
esame emergono connotati qualificanti quali la capacità di acquistare diritti e di assumere impegni
e/o obblighi nell’ordinamento giuridico, ma anche la struttura organizzativa, le regole di relazione fra
gli agenti economici, le finalità dell’organizzazione e il modo con cui il soggetto si relaziona con il
mercato per lo scambio di beni e servizi. Una corretta classificazione delle unità elementari ai fini
delle stime dei conti nazionali presuppone una conoscenza  approfondita delle regole alla base del
funzionamento e dell’organizzazione dei soggetti economici, di come essi si identificano e si classi-
ficano. Gli schemi di contabilità nazionale hanno trovato comodo ispirarsi al criterio giuridico in
quanto offre la possibilità di associare ad una determinata categoria caratteristiche generali utili ad
una chiara identificazione degli universi di riferimento dei singoli settori e ad interpretare i compor-
tamenti economici delle unità elementari. In particolare, il criterio giuridico può consentire di stima-
re fondamentali aspetti critici di classificazione:
- distinzione tra operatori “profit”e “non- profit”;
- identificazione degli organismi denominati dal Sec95 “quasi-società” non finanziarie;
- identificazione degli organismi denominati dal Sec95 “quasi-società” finanziarie.
D’altra parte, l’importanza del criterio giuridico di classificazione delle forme delle unità elementari
che entrano a far parte dei settori, è confermata dal richiamo dello stesso Sec95  (paragrafo 2.93) che
nel ricapitolare i principi di classificazione in settori delle unità di produzione utilizza la terminolo-
gia giuridica corrente e non da ultimo dal regolamento Ce n. 696/934 che, nel definire le unità stati-
stiche del sistema produttivo individua, tra i criteri distintivi delle stesse, quello giuridico (cfr. Sezio-
ne seconda, lett. a, par. 1).
Le fonti sulle base delle quali  è possibile fondare un’analisi delle forme giuridiche sono il codice ci-
vile (integrato con la legislazione speciale), la Costituzione, la legislazione di settore. I criteri per l’in-
dividuazione delle diverse  forme giuridiche non si traggono tuttavia dalla disciplina positiva dettata
dal codice civile, bensì dalle classificazioni di tipo descrittivo adottate dalla teoria giuridica la cui
trattazione sistematica si impernia sulle modalità dell’esercizio dell’attività economica (in forma in-
dividuale  o collettiva), sulla finalità dell’attività stessa (lucrativa, mutualistica o consortile), sulla
maggiore o minore rilevanza dell’elemento personale o patrimoniale (società di persone o di capita-
li), ovvero sulla maggiore o minore autonomia patrimoniale, o ancora in relazione alla necessità di
coordinamento fra imprese (consorzi, Geie); sulla natura pubblica o privata dell’imprenditore.
Non trascurabili in questa sede sono inoltre gli sviluppi della materia societaria con la recente ema-
nazione del D.lgs.17/01/2003 n. 6 il quale ha profondamente innovato la normativa delle società di
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4 L’unità legale è individuata dal regolamento europeo n° 696/93 del 15 marzo 1993, relativo alle unità statistiche di
osservazione e di analisi del sistema produttivo nella Comunità, Gazzetta ufficiale delle Comunità europee,
30/03/1993. Il regolamento fornisce le definizioni comunitarie delle unità di osservazione e di analisi sulle base delle
quali devono essere raccolte le informazioni per le statistiche economiche. L’unità legale è uno degli elementi fonda-
mentali che individua l’unità statistica impresa definita come “la più piccola combinazione di unità legali che cor-
risponde ad una unità organizzativa per la produzione di beni e servizi, la quale beneficia di un certo grado di autono-
mia decisionale specialmente nella allocazione delle sue risorse correnti”. 
La relazione che lega unità legale e impresa è così descritta:
1.  l’impresa è collegata ad una o più unità legali;
2.  l’unità legale risponde dell’impresa;
3.  l’unità legale costituisce sempre il supporto giuridico dell’unità statistica impresa.



capitali in particolare delle SpA, Srl e Cooperative con un mutamento significativo per le forme or-
ganizzative che nella legislazione fino ad oggi vigente hanno consentito l’esercizio in forma
associata dell’attività economica5; tali disposizioni entreranno in vigore dopo il primo gennaio 2004.
Ma d’altro canto, già  l’evoluzione normativa di qualche anno addietro ha determinato la nasci-
ta di nuove forme giuridiche e la modifica di alcune di quelle esistenti6. In conseguenza di ciò
l’elenco delle forme desumibili dagli archivi statistici dell’Istat non rappresenta l’universo delle
forme giuridiche esistenti. A questo proposito, è stata  già attivata una commissione di studio
composta da ricercatori dell’istituto con lo scopo di  predisporre una nuova classificazione del-
le forme giuridiche per la statistica ufficiale italiana e avente l’obiettivo di definire un insieme
strutturato e aggiornato di forme organizzative delle unità economiche7. Di tutto ciò si dovrà pro-
babilmente tener conto nei futuri aggiornamenti delle definizioni  e revisioni del sistema. Tutta-
via, poiché le revisioni di contabilità nazionale avvengono a periodicità stabilita, i ricercatori del-
l’istituto seguono con costante attenzione le evoluzioni normative e strutturali che incidono sui
problemi di efficienza di costruzione delle stime.
Il lavoro di  classificazione in settori delle unità istituzionali ha richiesto un notevole impegno ese-
getico e la risoluzione di problemi metodologici nel trattamento di talune unità alcuni dei quali
meriterebbero un ulteriore approfondimento. Un’analisi descrittiva delle attuali classificazioni
parte dal lavoro di riconciliazione dei criteri giuridici ai criteri specificatamente previsti del
Sec95, ossia autonomia di decisione e tenuta di una contabilità completa, ma l’esame delle forme
giuridiche non può non contemplare osservazioni  che in qualche modo tengano conto degli svi-
luppi prevedibili per il futuro. Con tali precisazioni, seguendo lo schema  del Sec95 i criteri per
l’individuazione delle forme giuridiche rilevanti ai fini della classificazione in settori, desumibili
dal codice civile, sono quelli della personalità giuridica e della tenuta delle scritture contabili.
Il criterio di disporre di autonomia di decisione è sicuramente presente nelle unità dotate di per-
sonalità giuridica8; per le altre unità produttive si è posto il problema della verifica dell’autono-
mia sostanziale fra le sfere decisionali dell’unità produttiva rispetto all’unità proprietaria.
A tale scopo sovviene l’altro criterio in esame, quello della tenuta di una contabilità completa

che rendendo possibile individuare un flusso di reddito (utile distribuito) fra unità produttiva e
unità proprietaria, costituisce a sua volta una verifica dell’autonomia decisionale poiché si può
affermare, come sottolinea lo Sna93 (paragrafo 4.52) che la tenuta di una contabilità completa di
fatto implica autonomia di decisione. E’ necessario quindi identificare quali sono le unità pro-
duttive obbligate per legge a tenere una contabilità completa o comunque abbastanza comples-
sa, tale da consentire l’individuazione di un flusso di reddito ben definito a favore della famiglia
proprietaria. La necessità della tenuta di scritture contabili è regolamentata sia dal diritto com-
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5 Per quanto concerne in particolare le cooperative si è introdotto il concetto di mutualità prevalente, in ragione del
tipico scambio mutualistico, e si introdotta la SpA con socio unico.
6 Il riferimento è, ad esempio, alle società a responsabilità limitata con un unico socio
7 Cfr. Istat. La classificazione delle forme giuridiche delle unità legali per la statistica ufficiale italiana, Relazione fi-
nale. Commissione per la formazione di un Sistema informativo relativo alla natura giuridica delle imprese e delle is-
tituzioni. Roma: Istat,2002, documento interno Istat. Autori vari: Giuseppe Garofalo, Linda Cicalini, Giovanna Dab-
bicco, Maria Letizia D’Autilia,Amalia Lulli, Paola Vicari, Franco Lorenzini; in progetto di pubblicazione nella col-
lana Metodi e norme –Istat.
8 La relazione al libro V, Del Lavoro, del codice civile così si esprime: “La personalità giuridica è stata riconosciuta
alle società per azioni e a responsabilità limitata, mentre è stata negata, pur riconoscendosi una limitata autonomia pat-
rimoniale, alle società in nome collettivo e in accomandita semplice”Cfr. F. Di Sabato in  Manuale delle società, Utet,
II Ed..nel quale vi è un’ampia trattazione del tema, in particolare l’autore sottolinea come non si può escludere che “le
società di persone, pur non essendo persone giuridiche…siano considerate soggetti di diritto ovvero centri di im-
putazione di situazioni soggettive attive e passive distinti dalle persone dei soci.”



merciale (c.c. art. 2214 e segg.) che dalla normativa tributaria (Tuir 916/87). Tuttavia,  più della
legislazione fiscale, che è poco stabile nel tempo e discrimina i diversi tipi di contabilità in base
a parametri reddituali che non sono agevolmente verificabili, risulta di fondamentale importan-
za il richiamo alla nozione di imprenditore commerciale. 
Il codice civile dà la definizione di imprenditore commerciale agli artt. 2082 e 2195 e di impren-
ditore agricolo all’art. 2135.
La figura di imprenditore commerciale  si desume dall’art. 2195 c.c. che elenca le categorie di
imprenditori soggette all’obbligo di iscrizione nel registro delle imprese. 
Assumono tale qualità coloro che esercitano: 
-  un’attività industriale diretta alla produzione di beni o servizi; 
-  un’attività intermediaria nella circolazione dei beni; 
-  un’attività di trasporto per terra, per acqua o per aria; 
-  un’attività bancaria o assicurativa; 
-  un’attività ausiliaria delle precedenti.
Lo statuto dell’imprenditore commerciale prevede:
l’iscrizione al Registro delle imprese (artt. 2188-2202 c.c. e art.8 legge n. 580/1993),
la tenuta delle scritture contabili (artt. 2214-2220 c.c.).
Non sono considerati imprenditori commerciali: i piccoli imprenditori ovvero i coltivatori diret-
ti del fondo, gli artigiani, i piccoli commercianti e coloro che esercitano un’attività professiona-
le organizzata con lavoro prevalentemente proprio e dei componenti della propria famiglia (art.
2083 c.c.). In nessun caso sono piccoli imprenditori le società commerciali.
Il piccolo imprenditore è esonerato dalla tenuta delle scritture contabili. 
Per l’art. 2135 è imprenditore agricolo chi esercita un’attività (professionale) diretta alla col-
tivazione del fondo, alla silvicoltura, all’allevamento del bestiame e attività connesse.
L’obbligo di tenuta delle scritture contabili è esplicitato nell’art. 2214 c.c. il quale prevede che
l’imprenditore che esercita un’attività commerciale deve tenere il libro giornale e il libro de-
gli inventari nonché le altre scritture contabili che siano richieste dalla natura e dalle dimen-
sioni dell’ impresa.
Alla redazione del bilancio d’esercizio sono tenute tutte le imprese soggette all’obbligo delle scrit-
ture contabili, quale che sia la forma giuridica da esse adottate ma il sistema delle norme del Co-
dice civile in materia di conti annuali (principi di redazione, criteri di valutazione, struttura e sche-
mi delle varie parti che li compongono) si applica nella sua interezza alle società di capitali.
Per le imprese individuali e le società di persone, invece, gli schemi di bilancio sono liberi: es-
se hanno soltanto l’obbligo di attenersi in quanto applicabili ai criteri di valutazione previsti dal-
la legge per le società per azioni.
A prescindere dal tipo di attività svolta sono considerate imprenditori commerciali le società
(escluse le società semplici) e le società cooperative. Rientrano inoltre in tale categoria gli enti
pubblici che hanno per oggetto esclusivo o principale un’attività commerciale. 
Di seguito si riporta una breve disamina delle caratteristiche principali delle società e delle altre
forme secondo la teoria giuridica9.
Le Società di persone sono tipi societari nei quali  prevale l’elemento personale su quello patri-
moniale. Sotto il profilo giuridico, tale caratteristica trova la sua espressione nel regime della re-
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9 cfr. Bocchini, Ermanno, Le società di persone, vol.7 in Giurisprudenza d’impresa. Padova: Cedam, 2001; Cam-
pobasso, Gianfranco, Diritto commerciale, V edizione Utet, Cottino, Gastone, L’imprenditore, diritto commerciale,
vol. I, Iv edizione Cedam 2000; Jaeger, Pier Giusto e Denozza, Francesco, Appunti di Diritto commerciale, Impresa
e Società, Giuffrè 2000; cfr. Istat, AA.VV. La classificazione delle forme giuridiche delle unità legali per la statistica
ufficiale italiana, Relazione finale, cit.



sponsabilità per le obbligazioni assunte dalla società, che, nelle società di persone, concorre in
maniera più o meno accentuata   con quella delle persone che hanno impegnato la società. 
Per affinità con il regime della responsabilità delle società di persone, possono comprendersi in
questo ambito classificativo la società di fatto o irregolari e la comunione ereditaria (per affini-
tà con la società di fatto) nonché gli studi associati e le comunioni ereditarie in virtù anche del-
le leggi tributarie che li assimilano alle società di persone (art. 5 Tuir 917/86).
Le Società di capitali sono  tipi societari in cui prevale l’elemento patrimoniale su quello perso-
nale. Per le obbligazioni assunte dalla società risponde esclusivamente il patrimonio sociale (au-
tonomia patrimoniale perfetta). 
La  Società cooperativa è una società predisposta per l’esercizio collettivo, a scopo mutualisti-
co, di imprese commerciali e non commerciali. Può operare in vari settori: produzione, consu-
mo, lavoro, edilizia, credito e assicurazione. E’ costituita con atto pubblico e iscritta nel registro
delle imprese. Con l’iscrizione acquista la personalità giuridica. Lo scopo è mutualistico nel sen-
so che “lo scopo principale che si prefiggono i soci è quello di trarre dall’esercizio dell’impresa
un vantaggio patrimoniale che  può derivare o da un risparmio sul corrispettivo che essi pagano
alla società per acquistarne beni e servizi ovvero dalla maggiore remunerazione che essi otten-
gono dalla società quando le cedono i propri beni o servizi”10.
Sul piano della responsabilità le cooperative possono essere a responsabilità illimitata o a re-
sponsabilità limitata11. Le cooperative sociali, invece, sono regolate con la legge 8.11.1991, n.
381. Esse hanno lo scopo di assicurare  l’interesse generale di una comunità alla promozione
umana e all’integrazione sociale dei cittadini attraverso la gestione dei servizi socio-sanitari ed
educativi ovvero lo svolgimento di attività finalizzate all’inserimento nel mondo del lavoro di
persone svantaggiate. Tali cooperative presentano peculiarità relativamente al trattamento tribu-
tario, alla possibilità di stipulare convenzioni con gli enti pubblici, anche in deroga alla discipli-
na in materia di contratti della Pubblica Amministrazione Esse andrebbero invero classificate per
la specificità dello scopo a cui sono destinate nell’ambito delle tipologie non profit ma sono as-
similate per la trattazione delle forme giuridiche alle società cooperative. La piccola società co-
operativa, disciplinata dalla legge 266/1997, è composta esclusivamente da persone fisiche in
numero da tre a otto e deve contenere nella denominazione sociale l’indicazione di “piccola so-
cietà cooperativa”. Si tratta di una nuova forma societaria finalizzata a facilitare la nascita di pic-
cole imprese commerciali o agricole perseguenti uno scopo mutualistico12. Per quanto riguarda
le mutue assicuratrici, si tratta di società cooperative che esercitano l’industria delle assicurazio-
ni e presso le quali i soci possono assicurare i loro rischi.
I Consorzi sono  le forme giuridiche tipiche dell’esercizio coordinato dell’attività economica
svolta da più imprese. Scopo tipico dei consorzi è di agevolare l’attività di preesistenti impre-
se dei soci; l’espressione consorzio è utilizzata dal nostro legislatore per indicare un’ampia se-
rie di fenomeni, eterogenei e diversamente disciplinati, sia nel campo del diritto privato sia nel
campo del diritto pubblico. Tra essi troviamo consorzi  di diritto privato e pubblico; le socie-
tà consortili, i Gruppi europei d’interesse economico e l’associazione o raggruppamento tem-
poraneo d’imprese. 
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10 cfr. Auletta, Giuseppe, e Salanitro,  Niccolò Diritto Commerciale. XIII edizione. Milano: Giuffrè, 2001. 
11 La riforma societaria (si veda Dlgs 6/2003 cit) ha innovato completamente il regime di responsabilità delle coope-
rative,  prevedendo la responsabilità per le obbligazioni sociali solo della società con il suo patrimonio. 
12 A decorrere dal 1° gennaio 2004, non potranno più essere costituite nuove “piccole società cooperative” e quelle
già esistenti saranno obbligate a trasformarsi in società cooperative entro il 31 dicembre 2004, non essendo prevista
tale tipologia societaria dalle nuove norme che regolano il diritto societario (Dlgs 17.1.2003 n. 6).
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Le forme giuridiche tipiche delle attività economiche in quanto esercitate da un soggetto pubbli-
co sono Ente pubblico economico, azienda speciale, aziende pubbliche di servizi.
In questa fattispecie si annoverano le forme giuridiche mediante le quali secondo la disciplina
del diritto pubblico dell’economia, lo Stato effettua il proprio intervento nell’economia. Tale in-
tervento è stato diretto in particolare allo sviluppo e al sostegno di determinati settori industria-
li ed agricoli. La forma dell’ente pubblico economico è attualmente scomparsa a seguito dei re-
centi processi di privatizzazione. La forma dell’azienda autonoma sopravvive solo nella sua ap-
plicazione ai servizi pubblici locali. Il legislatore con il d.lgs. n. 267/00 ha disciplinato ex novo
le aziende municipalizzate, dando vita  alla forma dell’azienda speciale, dotata di caratteristiche
nuove, quali ad esempio la personalità giuridica e la contabilità economica e con d.lgs 207/2001
creato l’azienda pubblica di Servizi alle persone. 
Impresa costituita all’estero non altrimenti classificabile che svolge un’attività economica in
Italia. Riguarda la fattispecie delle imprese costituite all’estero che svolgono un’attività econo-
mica in Italia, le quali, pur non costituendo forme giuridiche autonome (in quanto si tratta di so-
cietà costituite in altri ordinamenti giuridici), danno vita, comunque, ad una disciplina particola-
re dell’attività d’impresa esercitata dalle sedi in Italia di società estere, secondo quanto stabilito
dalla II direttiva Cee, in materia di pubblicità delle sedi secondarie.
Questa analisi consente l’individuazione di un primo elenco di forme giuridiche enumerabili ne-
gli universi di riferimento dei settori raggruppando forme giuridiche che presentano caratteri di
omogeneità rispetto ai criteri stabiliti dal Sec95 precedentemente richiamati, e può rappresenta-
re lo spunto per gli approfondimenti cui si accennava  in precedenza.
Le tavole seguenti illustrano un’elaborazione delle forme giuridiche contenute nell’archivio
ASIA 2001 per macrosettore di attività economica, utilizzando gli attuali  criteri classificativi di
archivio e una proposta di riclassificazione che mira a meglio identificare le forme non agevol-
mente classificabili, collocandole nell’ambito più consono secondo la teoria giuridica esposta in
precedenza e che può contribuire così a ridurre i margini delle forme residuali. 
Ciò vale in particolare per il trattamento di alcune unità quali le società consortili, le associazio-
ni temporanee o raggruppamenti di imprese, le società estere e le mutue assicuratrici.
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2.4  La distinzione tra quasi-società e famiglie

Il principale problema che si è posto nella classificazione delle unità istituzionali è quello delle
unità produttive prive di personalità giuridica per verificare se esse dovevano essere considera-
te una quasi –società.
Tra le unità cui il sistema fa ricorso per analizzare le relazioni di comportamento tra gli agenti
economici sono infatti definite le quasi-società.  Si tratta di organismi che dispongono di una
contabilità completa ma che non sono dotati di personalità giuridica; il loro comportamento eco-
nomico, tuttavia, si differenzia da quello dei loro proprietari ed è analogo a quello delle società,
pertanto si attribuisce loro autonomia di decisione e le si considera unità istituzionali distinte. In
altri termini,  devono comportarsi come se fossero società di capitali. 
Le famiglie, invece, secondo il sistema sono considerate unità istituzionali anche se non dispongo-
no di una contabilità completa, poiché godono sempre di autonomia di decisione nell’esercizio del-
la loro funzione principale; il settore delle famiglie (Sec95 paragrafo 2.75) comprende gli individui
e i gruppi di individui nella loro funzione di consumatori e nella loro eventuale funzione  di impren-
ditori che producono beni e servizi non finanziari e finanziari destinabili alla vendita (produttori di
beni e servizi destinabili alla vendita) purché, in quest’ultimo caso, le attività corrispondenti non sia-
no quelle di entità distinte trattate come quasi-società. Il settore include anche gli individui e i grup-
pi di individui che producono beni e servizi non finanziari esclusivamente per proprio uso finale.
I criteri guida esplicitati nella definizioni poc’anzi riportate e che andavano ricercati per indivi-
duare il carattere di quasi-società in una unità produttiva sono, ancora una volta, la presenza di
una contabilità completa e il comportamento economico simile a una società di capitali e distin-
to da quello dell’unità proprietaria.
Lo Sna93 sconsiglia altri criteri, in particolare  il criterio  della dimensione aziendale  al fine di
classificare un’impresa in un settore istituzionale piuttosto che in un altro, in quanto “ tali criteri
non aiutano in pratica se l’impresa in questione non è di fatto gestita come un società di capitali
e non ha un set completo di conti” (Sna93 paragrafo 4.53); anche il Sec95 non menziona tale cri-
terio, mentre il Sec79  faceva espresso riferimento a determinate soglie espresse in termini di clas-
si di addetti e attribuiva alle imprese di maggiori dimensioni (oltre 20 addetti secondo la Conta-
bilità nazionale italiana) non costituite in forma di società di capitali il carattere di quasi-società
mentre non riconosceva a quelle di minori dimensioni il carattere di unità istituzionale autonoma.
L’indicazione dello Sna93 è stata tuttavia interpretata  nel senso di considerare il criterio dimen-
sionale  come supporto alla decisione nei casi dubbi, essendo verosimile che un’unità di una cer-
ta dimensione sia gestita indipendentemente dalle esigenze della famiglia del proprietario.
In base all’analisi fin qui condotta sono considerate unità istituzionali e classificate nel sottoset-
tore delle società non finanziarie, in quanto dispongono formalmente di una contabilità comple-
ta e dotate di personalità giuridiche le seguenti unità:

1.  Società di capitali private e pubbliche
2.  Società cooperative 
3.  Gli enti produttivi pubblici dotati di personalità giuridica in forza di disposizioni di leg-

ge
4.  Gli organismi senza scopo di lucro dotati di personalità giuridica al servizio delle società

non finanziarie
5.  Le quasi-società.

Possono attribuirsi al sottosettore  quasi- società le società di persone per le quali è rispettato il
requisito della contabilità completa ma è rispettato anche il requisito della distinzione del com-
portamento economico rispetto all’unità proprietaria, in quanto imprenditori commerciali e quin-
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di tenuti tra gli altri alla redazione  di un conto economico in cui è individuabile un flusso di red-
dito (utile prelevato) fra unità produttiva e unità proprietaria. Tale flusso di reddito è segno di
una separazione anche se non completa fra la gestione dell’azienda e la gestione della vita fami-
liare13.
Andrebbero  inoltre classificate nelle quasi-società gli imprenditori commerciali diversi da quel-
li già classificati nel settore delle società: gli imprenditori  individuali commerciali. Per esclusio-
ne, infine, andrebbero classificati nel settore delle famiglie tutti gli imprenditori non commercia-
li in quanto non tenuti a una contabilità completa.
Tuttavia, la esclusione dagli obblighi di tenuta di una contabilità completa vale anche per talune
categorie di imprenditori che sono sottoposti a speciali regimi agevolativi tra cui spiccano gli ar-
tigiani ed è probabile che un’impresa qualificata artigiana il cui numero di dipendenti non supe-
ra determinati limiti fissati dalla legge, variabili da settore a settore, ma comunque piuttosto ele-
vati, pur avendo i requisiti di piccolo imprenditore e quindi non  soggetta all’obbligo di tenuta
delle scritture contabili, sia gestita almeno in parte indipendentemente dalle esigenze del proprie-
tario e che  scritture contabili complete vengono redatte da queste imprese se non altro ai fini fi-
scali; d’altra parte lo spirito del Sec95 sembrava doversi interpretare nel senso di isolare quelle
unità che, pur non costituite in società,  hanno un comportamento distinto da quello del proprie-
tario14. Alla luce di tali considerazioni, per gli imprenditori individuali commerciali e per gli im-
prenditori non commerciali si è quindi deciso di discriminare in base alla rilevanza economica
della impresa definita in termini di unità di lavoro dipendenti a tempo pieno che rappresentano
la quantità di lavoro effettivamente impiegato dall’impresa nel corso dell’esercizio; ciò non-
ostante, vari motivi di opportunità e di  semplicità di utilizzo degli archivi consigliano di espri-
mere la linea di demarcazione  in termini di numero di lavoratori dipendenti presenti nell’impre-
sa in media nell’esercizio. La soglia che è stata adottata per le imprese non finanziarie è di 5 di-
pendenti,  in considerazione di processi labour saving sviluppati dalle imprese che accrescono le
possibilità di realizzare un giro di affari più elevato con un minor numero di addetti e che sono
tali quindi da richiedere generalmente una contabilità completa e  una gestione aziendale sepa-
rata da quella familiare. Tale criterio potrebbe essere invero migliorato proprio considerando
congiuntamente al numero di addetti anche il  fatturato come ulteriore linea di demarcazione del-
le soglie di rilevanza economica, pur non ignorando le difficoltà operative che tale ultimo crite-
rio comporta. Per le imprese che esercitano attività ausiliaria dell’intermediazione finanziaria
(agenti di assicurazione, brokers, promotori finanziari eccetera) invece è stata considerata la so-
glia di almeno un dipendente in quanto si ritiene che tali categorie essendo sottoposte al control-
lo degli organismi di vigilanza e a un regime vincolistico dell’attività che richiede l’iscrizione ad
appositi albi di categoria, devono redigere una contabilità di tipo complesso, inoltre  si tratta di
attività caratterizzate da un basso tasso di utilizzo del fattore lavoro e elevato volume di affari.
Pertanto, si possono considerare quali quasi-società  finanziarie le unità non costituite in società con
almeno un dipendente; in assenza di dipendenti l’unità andrà invece classificata nelle famiglie.
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13 È importante sottolineare che tra le quasi-società per convenzione sono da considerare le unità residenti fittizie
(Sec95. par.2.25).Queste ultime sono:
1.  le parti di unità non residenti che hanno nel territorio economico del paese un centro di interesse economico
2.  le unità non residenti proprietarie di terreni o fabbricati nel territorio economico del paese per le sole operazioni
connesse a tali terreni o fabbricati
14 Cfr Istat. Relazione conclusiva: sintesi dell’attività e dei risultati raggiunti, nel Gruppo di lavoro avente il compi-
to di classificare per settore e sottosettore istituzionale le unità statistiche secondo i criteri stabiliti dal Sec95. Roma:
Istat, 1997.



54

In definitiva nel settore delle società e quasi-società (finanziarie e non finanziarie) sono state
classificate:
-  le società di capitali, le società cooperative e tutte le unità fornite di personalità giuridica e

inoltre le istituzioni senza scopo di lucro economicamente rilevanti15;
-  le società di persone;
-  tutti gli intermediari finanziari;
-  le imprese individuali, le imprese familiari, le società semplici e di fatto se occupano più di

cinque dipendenti;
-  le imprese individuali, le imprese familiari, le società semplici e di fatto produttrici di servizi

ausiliari finanziari con almeno un dipendente.
Nel settore delle famiglie sono classificate: 
-  le famiglie in senso stretto;
-  i liberi professionisti e i lavoratori autonomi;
-  le imprese individuali, le imprese familiari, le società semplici e di fatto  se occupano fino a

cinque dipendenti;
-  le imprese individuali, le imprese familiari, le società semplici e di fatto produttrici di servizi

ausiliari finanziari senza  dipendenti.

15 Cuicchio, Stefania, e Riccioni, Susanna. “Le istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie”, in La dis-
tinzione market e non market. La delimitazione della produzione per i settori istituzionali delle Amministrazioni pub-
bliche e delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie, (Daniela Collesi cur.). In convegno Istat “La
nuova Contabilità nazionale”. Roma: Istat, 12-13 gennaio 2000. http://www.istat.it/Eventi/contabnaz.html



3.  La stima dell’input di lavoro per settore istituzionale*

3.1  Introduzione

In Italia la metodologia di stima dell’input di lavoro è basata sull’utilizzo integrato delle infor-
mazioni sull’occupazione rilevate sia attraverso le indagini presso le famiglie che attraverso le
fonti sulle imprese. Questa metodologia ha l’obiettivo di cogliere l’input di lavoro che contribui-
sce alla produzione come definita dal Sec95, includendo quindi nelle stime anche la misura del
lavoro sommerso. Una misura cosiddetta “esaustiva” dell’input di lavoro è prevalentemente
orientata a costruire indicatori pro-capite per l’analisi economica (ad esempio l’analisi della pro-
duttività, la misura dell’intensità del lavoro e del capitale, l’analisi della dinamica delle remune-
razioni e del costo del lavoro) e per i confronti internazionali (cfr. Sec95 § 11.36-11.37). 
In Italia a questi utilizzi si unisce quello che vede l’input di lavoro come base per la stima degli
aggregati dell’offerta (produzione e valore aggiunto)1 e dei redditi: tali aggregati sono calcolati
per branca di attività economica e, solo ex-post, sono ripartiti per settore istituzionale. Questo
stesso approccio viene seguito per la stima dell’input di lavoro: l’analisi congiunta per branca e
per settore istituzionale è quindi realizzata attraverso una metodologia di tipo top-down che as-
sume i dati sull’input di lavoro per branca di attività economica come vincolo. Ciascun dato di
branca è disaggregato per settore istituzionale attraverso indicatori di ripartizione, la cui stima
costituisce, quindi, il nucleo del lavoro di elaborazione delle stime sull’input di lavoro per setto-
re istituzionale. 
Le fonti e i metodi utilizzati per la stima dell’input di lavoro per branca di attività economica so-
no elementi fondamentali per la definizione della metodologia di stima dell’input di lavoro per
settore istituzionale. Pertanto il paragrafo 3.2.1 è dedicato ad una breve descrizione della defini-
zione dell’input di lavoro nel contesto dei conti economici nazionali e della metodologia utiliz-
zata in Italia per la stima a livello di branca di attività economica. A partire dal paragrafo 3.2.2
si illustra più diffusamente la metodologia di stima dell’input di lavoro per settore istituzionale,
richiamando brevemente i criteri di classificazione per settore istituzionale e descrivendo il det-
taglio delle stime realizzate, le fonti utilizzate, i risultati ottenuti e gli sviluppi futuri.

3.2  La metodologia di stima

3.2.1  L’input di lavoro per branca di attività economica

L’input di lavoro stimato nell’ambito dei conti economici nazionali indica il volume di lavoro
sottostante l’output prodotto dal sistema economico e pertanto la sua misura è strettamente lega-
ta alla definizione dei confini della produzione posti dal Sec95 (cfr. Sec95, par. 1.13 e 3.07-09).
Tale definizione è stata ulteriormente specificata dalla Commissione europea attraverso il con-
cetto di esaustività secondo il quale le stime del Pnl e del Pil sono esaustive quando coprono la
produzione, i redditi primari e la spesa direttamente e non direttamente osservabili dalle indagi-
ni statistiche e dagli archivi amministrativi2. Ai fini della stima dell’input di lavoro, il concetto
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* Il presente capitolo si deve a Federica Battellini.
1 Nello specifico il 70 per cento circa di produzione e valore aggiunto è stimato sulla base delle unità di lavoro.
2 Cfr. Decision of the European Commission 94/168/EC, Euratom 22 February 1994, art. 2.



di esaustività implica prevalentemente la misurazione sia del lavoro regolare che del lavoro non re-
golare (o sommerso)3.
Per poter cogliere completamente il lavoro sottostante l’output realizzato dal sistema economico, il
Sec95 pone, unitamente alla misurazione del lavoro non regolare, la necessità di affiancare alla sti-
ma degli occupati interni (Sec95, par. 11.11-19), la misura delle posizioni lavorative (Sec95, par.
11.22-25): ciò significa contabilizzare tutte le attività svolte dagli occupati in parallelo o in diversi
periodi all’interno del lasso di tempo preso in considerazione, secondo l’ipotesi che a ciascun oc-
cupato possono corrispondere una o più posizioni lavorative4.
Sulla base delle definizioni sin qui riportate è possibile verificare come la definizione degli occu-
pati e quella delle posizioni lavorative nel contesto dei conti nazionali differisca dalle definizioni
di occupazione proprie delle indagini statistiche o delle fonti amministrative, in particolare riguar-
do alla popolazione di riferimento e alla natura regolare o non regolare delle attività rilevate. 
Se le indagini presso le famiglie possono, in linea teorica, cogliere il numero complessivo di occu-
pati conteggiando il lavoro non regolare oltre a quello regolare, esse tuttavia fanno riferimento al-
la popolazione residente, fornendo una misura dell’occupazione nazionale che contiene anche gli
occupati residenti impiegati in unità produttive non residenti, mentre non include l’occupazione
fornita a unità produttive residenti da persone non residenti. Al contrario il Sec95 misura l’occupa-
zione rispetto alla residenza delle unità produttive e fa quindi riferimento all’occupazione interna:
essa include gli occupati residenti e non residenti che lavorano presso unità produttive residenti, ed
esclude persone residenti occupate all’estero. 
Inoltre la misura del numero di occupati fornita dalle indagini presso le famiglie informa general-
mente soltanto sull’attività lavorativa unica o prevalente di ciascuna persona, e non è quindi suffi-
ciente a stimare il complesso delle posizioni lavorative5. Di contro le informazioni colte presso le
imprese fanno riferimento al complesso delle posizioni lavorative coperte presso unità produttive
residenti, siano esse posizioni lavorative principali o multiple; ma non includono eventuale lavoro
fornito in modo non regolare. 
La metodologia di stima dell’input di lavoro adottata in Italia si basa quindi sulla integrazione e sul
confronto delle fonti disponibili finalizzati a cogliere tutte le componenti di occupazione che con-
corrono a definire l’input di lavoro di contabilità nazionale. In estrema sintesi, in Italia la misura
dell’input di lavoro in termini di posizioni lavorative (PL) è data dalle seguenti componenti:

PL = PLreg + PLirr + PLslr + PLsli + Stra + Noco
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3 Il lavoro sommerso si ha in presenza della deliberata intenzione di evadere totalmente o parzialmente obblighi di
legge (non penali); include anche le posizioni lavorative che sfuggono alle rilevazioni per inefficienza del sistema sta-
tistico (ad esempio ritardi nell’aggiornamento degli archivi), per mancanza di accuratezza nelle risposte ai questiona-
ri o elevati tassi di non risposta delle indagini. Per un trattamento diffuso dei problemi e delle metodologie di misura-
zione dell’economica non osservata cfr. Oecd. Handbook for the measurement of the Non-Observed economy. Paris:
Oecd, 2002.
4 “Per posizione lavorativa si intende un contratto implicito o esplicito stipulato tra una persona e un’unità istituzio-
nale residente per l’esecuzione di una prestazione contro corrispettivo di un compenso per un periodo determinato o
indeterminato” (Sec95, paragrafo 11.22). “Una posizione lavorativa nel territorio economico del paese consiste in un
contratto implicito o esplicito tra una persona (che può essere residente in un altro territorio economico) e un’unità
istituzionale residente nel paese” (Sec95, paragrafo 11.24)
5 Per una descrizione dettagliata di tutti gli elementi che contribuiscono a passare dall’occupazione colta dalle inda-
gini presso le famiglie all’occupazione di contabilità nazionale cfr. Sec95 (par.11.17-19) e Baldassarini Antonella, e
Claudio Pascarella. “The Italian approach to estimating the extent of the Non-Observed Economy: methods and re-
sults”. In “Conference on the Non-Observed Economy: measurement and policy issues”, Università di Tor Vergata.
Roma, 20-21 gennaio 2003. http://www.economia.uniroma2.it/noe/agenda_eng/base.htm.



dove:
- PLreg sono le posizioni lavorative regolari svolte come attività unica o principale;
- PLirr sono le posizioni lavorative non regolari svolte come attività unica o principale;
- PLslr sono le posizioni lavorative regolari svolte come seconda o ulteriore attività;
- PLsli sono le posizioni lavorative non regolari svolte come seconda o ulteriore attività;
- Stra sono gli occupati non residenti non regolari;
- Noco sono le persone che non si dichiarano “occupati” nelle indagini presso le famiglie ma

che hanno comunque svolto ore di lavoro.

Le stime delle suddette componenti di occupazione sono alimentate dalle fonti statistiche e am-
ministrative disponibili come schematicamente mostrato di seguito:
- PLreg + PLirr = occupati rilevati da fonti informative sulle famiglie; 
- PLreg + PLslr = posizioni lavorative rilevate da fonti informative sulle impresa;
- PLsli = posizioni misurate attraverso metodi indiretti di stima a partire da dati monetari sui

consumi o su altri indicatori di produzione;
- Stra = occupati ricavati da metodi indiretti di stima a partire da dati amministrativi, norma-

tiva e altre fonti statistiche;
- Noco = persone rilevate dalle indagini preso le famiglie. 

Sulla base del modello descritto, la stima viene realizzata per un anno di base (benchmark) che
coincide con l’anno per il quale sono disponibili le fonti censuarie6. In particolare per l’anno di
benchmark la fonte famiglia è costituita dal Censimento della popolazione integrato con le in-
formazioni dell’indagine sulle Forze di lavoro, mentre la fonte impresa è costituita dal Censi-
mento industria e servizi e dal Censimento agricoltura. 
Stimato il livello dell’input di lavoro per l’anno base, le stime per gli anni successivi sono effet-
tuate utilizzando indicatori sulla dinamica dell’occupazione desunti dalle fonti esistenti per gli
anni intercensuari: in particolare la fonte famiglia è costituita dall’indagine campionaria sulle
Forze di lavoro mentre la fonte impresa è costituita prevalentemente: dall’indagine campionaria
sulle piccole e medie imprese, dall’indagine sul sistema dei conti delle imprese (dal 1998 rivol-
ta ad imprese con 100 addetti ed oltre), dall’archivio statistico sulle imprese attive (Asia), dal-
l’archivio Inps basato sul modello contributivo DM10. Per il settore della Pubblica amministra-
zione, così come per alcune specifiche attività economiche, la stima del livello di benchmark e
l’aggiornamento per gli anni successivi avvengono utilizzando fonti puntuali; nello specifico
della Pubblica amministrazione si utilizzano prevalentemente dati della Ragioneria generale del-
lo stato e i bilanci degli enti.
L’elaborazione dei dati è realizzata utilizzando congiuntamente le variabili di classificazione in-
dicate nella prima colonna del Prospetto 3.1, con il livello di dettaglio indicato nella seconda co-
lonna dello stesso prospetto.
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Prospetto 3.1 - Analisi delle stime sull’input di lavoro

(a) Questo settore è ulteriormente distinto in unità market e unità non market
Per la definizione di unità market e non market si veda Sec95, capitolo 2, paragrafo  2.19. 

L’analisi per branca di attività economica richiede la costruzione delle stime a partire da dati sull’oc-
cupazione disaggregati in base alla cosiddetta “unità di attività economica locale” (Uael): ovvero è
necessario classificare l’occupazione in base alla attività economica effettivamente svolta e non all’at-
tività economica che caratterizza lo stabilimento o l’impresa madre. Questo comporta la necessità di
individuare tutte le attività svolte nello stabilimento (attività principale ed eventuali attività seconda-
rie) e classificare l’occupazione a seconda dell’attività in cui è effettivamente impiegata. Questo tipo
di elaborazione è rilevante soprattutto per le imprese di medie e grandi dimensioni e per le imprese
plurilocalizzate. Per l’anno di benchmark 1991 le informazioni necessarie a realizzare questo tipo di
elaborazione sono state fornite dal Censimento industria e servizi7. Per gli aggiornamenti annuali, i
dati sono elaborati in base all’unità di analisi minima rilevata, facendo ricorso ad informazioni pun-
tuali per attività economiche, classi dimensionali o settori (quali Pubblica amministrazioni e Istituzio-
ni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie) particolarmente rilevanti. La metodologia di aggior-
namento, basata sull’applicazione di indici di variazione alle stime dell’anno precedente, garantisce
nel complesso, il mantenimento della distribuzione per Uael dell’input di lavoro8.

3.2.2  L’input di lavoro per settore istituzionale

La classificazione dell’input di lavoro per settore istituzionale fa riferimento strettamente alle de-
finizioni Sec95 e prevede la disaggregazione nei seguenti settori:

1.  Società non finanziarie (S.11)
2.  Società finanziarie (S.12)
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7 Calzaroni, Manlio, e Claudio Pascarella. “Le Unità di osservazione del processo produttivo nella nuova Contabilità
nazionale – Problema di interpretazione e misura”. Atti della XXXIX Riunione Scientifica della Società Italiana di
Statistica. Sorrento: 16 aprile 1998.
8 Per una descrizione più dettagliata del metodo di stima si veda Calzaroni, Manlio. “L’occupazione come strumento
per la stima esaustiva del Pil e la misura del sommerso”. Convegno Istat “La nuova Contabilità nazionale”; Roma, 12-
13 gennaio 2000; Eurostat, Inventario Pnl Sec95 Italia. Lussemburgo.
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3.  Pubblica amministrazione (S.13) 
4.  Famiglie (S.14)
5.  Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie (S.15).

Come illustrato nel Prospetto 3.1, i dati sull’input di lavoro per branca di attività economica sono già
stimati distinguendo tre macro settori: le “imprese” - che racchiudono Società (S.11 e S.12) e Fami-
glie (S.14) - la Pubblica amministrazione (S.13) e le Istituzioni senza scopo di lucro al servizio del-
le famiglie (S.15). Dunque la stima degli indicatori con cui ripartire per settore istituzionale i dati
sull’input di lavoro già stimati per branca, ha riguardato solo il settore “imprese” allo scopo di indi-
viduare al suo interno Società non finanziarie (S.11), Società finanziarie (S.12) e Famiglie (S.14). 
Così come avviene per i dati di branca, la stima dell’input di lavoro per settore istituzionale ha co-
me obiettivo non solo l’analisi del fattore lavoro e la costruzione di indicatori di performance eco-
nomica, ma anche la stima della produzione, del valore aggiunto e dei redditi. Questa avviene
moltiplicando dati procapite di produzione, valore aggiunto e redditi (stimati da fonti specifiche)9

per le unità di lavoro a tempo pieno. Per poter tenere conto dei differenziali legati alla posizione
nella professione, alla classe d’ampiezza d’impresa, all’attività economica e al settore istituziona-
le in cui opera l’unità produttiva, assume particolare rilevanza il livello di dettaglio dei dati sulle
unità di lavoro e sui procapite. A questo scopo, l’input di lavoro per settore istituzionale, già clas-
sificato come illustrato nel Prospetto 3.1, è stimato disaggregando ulteriormente ciascuno dei tre
settori appartenenti alle “imprese”, come indicato nel Prospetto 3.2. Sono quindi stati individuati
10 sottosettori a partire dal macrosettore “imprese” cui si aggiungono i settori della Pubblica am-
ministrazione e delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie.
I dati di base sono ricondotti ai suddetti settori istituzionali sulla base delle caratteristiche del-
l’impresa madre relativamente a forma giuridica, classe d’ampiezza, attività economica, presen-
za e/o numero di addetti alle dipendenze, eventuale produzione per autoconsumo. Il Prospetto
3.3 riporta la riclassificazione delle unità rilevate dalle indagini in settori istituzionali secondo i
criteri appena richiamati10.

Prospetto 3.2 - Settori e sottosettori istituzionali individuati per la stima dell’input di lavoro

Individuato il settore istituzionale di appartenenza dell’unità produttiva sulla base delle caratteristiche
dell’impresa madre, l’occupazione da essa impiegata deve essere classificata in base alla Uael, come

9 Cfr. capitolo 1, capitolo 4 e capitolo 6.
10 I criteri qui richiamati sono stati definiti nell’ambito del “Gruppo di lavoro avente il compito di classificare per set-
tore e sottosettore istituzionale le unità statistiche secondo i criteri stabiliti dal Sec95”, costituito da esperti di diversi
enti e istituzioni tra cui Istat, Ministero del tesoro, Banca d’Italia, Uic, Isvap, Ministero delle finanze. 



definita nel paragrafo 3.2.1. Aquesto scopo è necessario disporre di una fonte che rilevi congiuntamen-
te per ciascuna impresa le informazioni sull’impresa madre e le attività economiche principali e secon-
darie svolte in ciascuna sua unità locale (Ul). Tali informazioni sono reperibili esclusivamente attraver-
so le fonti lato impresa; in particolare un’informazione così dettagliata soprattutto riguardo all’attività
economica della Uael è rilevata soltanto dal Censimento industria e servizi del 1991. Esso ha costituito,
infatti, la fonte principale per la stima dell’input di lavoro per branca di attività economica (ad eccezio-
ne della pubblica amministrazione e con riferimento al campo di osservazione del Censimento) e, rile-
vando anche la forma giuridica d’impresa, è stato utilizzato per la stima degli indicatori di ripartizione
dell’input di lavoro per settore istituzionale. Gli indicatori di ripartizione stimati a partire dai dati cen-
suari, sono poi aggiornati con altre fonti informative per tenere conto della dinamica delle forme giuri-
diche nel tempo. Il paragrafo 3.2.2.1 descrive la metodologia di stima degli indicatori di ripartizione per
l’anno 1991; il paragrafo 3.2.2.2 descrive invece la metodologia di aggiornamento di tali indicatori.

3.2.2.1 Stima per l’anno 1991

L’obiettivo delle elaborazioni svolte sui dati individuali del Censimento industria e servizi del
1991 è stato quello di stimare indicatori di ripartizione dell’occupazione per i 10 sottosettori isti-
tuzionali (elencati nel Prospetto 3.2) da applicare alle stime già esistenti sull’input di lavoro del
macrosettore “imprese”, già classificate per posizione nella professione, attività economica dell’
Uael, classe d’ampiezza (come mostrato nel Prospetto 3.1). 
Prospetto 3.3 - Criteri di classificazione delle unità statistiche in settori istituzionali

(a) Per la definizione del criterio di classificazione delle unità istituzionali in market e non market si rimanda al capitolo 1.3.
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L’aggregazione dei dati individuali del Censimento industria e servizi per sottosettore istituzio-
nale è avvenuta sulla base dei criteri indicati nel Prospetto 3.3. I dati sulle posizioni lavorative
rilevate dal Censimento industria e servizi sono stati quindi classificati congiuntamente per i 10
sottosettori istituzionali, la posizione nella professione, l’attività economica dell’ Uael e la clas-
se d’ampiezza. In particolare sono state elaborate tre tabelle a doppia entrata - ciascuna conte-
nente dati su dipendenti, familiari coadiuvanti, altri indipendenti - e aventi in colonna la disag-
gregazione per classe d’ampiezza e settore istituzionale e, in riga l’analisi per attività economi-
ca dell’ Uael. Per ciascuna tabella sono state calcolate le frequenze relative dei relativi addetti al
fine di stimare la distribuzione per settore istituzionale all’interno di ciascun incrocio di classe
d’ampiezza e attività economica. Se si indica con A le posizioni lavorative del Censimento indu-
stria e servizi, con p (1,..,3) la posizione nella professione (dipendenti, familiari coadiuvanti, al-
tri indipendenti), con i (1,…,873) l’attività economica dell’ Uael, con j (1,…,8) la classe d’am-
piezza e con z (1,…,10) i settori istituzionali, la frequenza relativa Wpijz è ottenuta

W p i j z = A p i j z / A p i j. 

Dunque la frequenza relativa è pari ad 1 sommando gli addetti con posizione nella professione
pima, nella attività economica iima e nella classe d’ampiezza jima.
Una volta stimata la matrice degli indicatori di ripartizione W, è stato possibile effettuare la sti-
ma dell’input di lavoro classificato congiuntamente per i 10 sottosettori istituzionali, posizione
nella professione, attività economica dell’ Uael, classe d’ampiezza. Indicando con L l’input di la-
voro, la stima in formule è:

L p i j z = L p i j. * W p i j z = L p i j. * A p i j z / A p i j.

ovvero l’input di lavoro per posizione nella professione, per attività economica, per classe d’am-
piezza e per settore istituzionale (Lpijz) ha come vincolo i dati sull’input di lavoro già stimati
per posizione nella professione, per attività economica, per classe d’ampiezza (Lpij), ed è otte-
nuto in base al peso del settore istituzionale z quale risulta dai dati sulle posizioni lavorative ri-
levate dal Censimento industria e servizi, data la posizione nella professione p, l’attività econo-
mica i e la classe d’ampiezza j.
La metodologia di stima dell’input di lavoro brevemente descritta nel paragrafo 3.2.1, prevede
l’utilizzo integrato delle fonti esistenti. Lo stesso Censimento industria e servizi è stato integra-
to con dati dell’Anagrafe tributaria sulle partite Iva, con i dati sui Collaboratori coordinati e con-
tinuativi, con fonti puntuali in alcune attività economiche e con i dati sui dipendenti delle Am-
ministrazioni pubbliche, al fine di cogliere in modo esaustivo la popolazione di riferimento dal
lato della domanda di lavoro. Prima di procedere alla costruzione della matrice contenente gli in-
dicatori di ripartizione per settore istituzionale si è provveduto ad effettuare le stesse integrazio-
ni avendo cura di classificare opportunamente per forma giuridica i dati da integrare. Di partico-
lare rilevanza per la disaggregazione del macrosettore “imprese” per sottosettore istituzionale è
la classificazione dei Collaboratori coordinati e continuativi nel settore delle Famiglie Produttri-
ci e la spaccatura degli indipendenti colti dalla sola Anagrafe tributaria sulle partite Iva, tra Fa-
miglie produttrici, Quasi società e Società di persone. Un ulteriore intervento sui dati di base ha
riguardato, come per la costruzione delle stime per branca di attività economica, l’esclusione dal-
l’ammontare degli indipendenti di circa 42 mila posizioni imputate nel Censimento industria e
servizi 1991. L’imputazione è stata effettuata in risposta alla prassi per cui ogni unità produttiva
rilevata dal Censimento deve avere almeno un lavoratore indipendente: questa prassi non si spo-
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sa con la definizione di input di lavoro posta dal Sec95 e pertanto si è provveduto ad eliminare
questa quota di indipendenti ai fini delle stime di contabilità nazionale.
Accanto a questi aggiustamenti richiesti dalla necessità di coerenza con le stime per branca sul-
l’input di lavoro, sono state introdotte specifiche ipotesi legate alla ripartizione dell’occupazio-
ne per settore istituzionale. 
Diverse ipotesi riguardano le attività secondarie svolte dai settori analizzati (a titolo di esempio,
nel settore delle Famiglie produttrici non sono presenti unità di lavoro dipendenti impiegate in
attività secondarie contraddistinte dal codice 65, 66 e 67 – servizi finanziari). Tutta l’occupazio-
ne classificata con codice Ateco 75 afferisce al settore della Pubblica amministrazione, mentre
tutta l’occupazione classificata con codice Ateco 91 afferisce al settore delle Istituzioni senza
scopo di lucro al servizio delle famiglie; entrambi questi settori non presentano occupazione in-
dipendente. L’input di lavoro dipendente attribuito alle Famiglie consumatrici è individuato dal-
l’intera attività economica 95 (servizi domestici) e dalla parte “imprese” dell’attività economica
70200 (servizi di portierato); riguardo agli indipendenti, le Famiglie consumatrici includono l’in-
put di lavoro sottostante l’autoconsumo agricolo e l’autoproduzione legata alla manutenzione
straordinaria dell’abitazione effettuata in proprio da un componente della famiglia.  
Una stima ad hoc è stata effettuata per il settore dell’agricoltura. L’input di lavoro per branca di
attività economica del macrosettore “imprese” è stata realizzata utilizzando come fonte dal lato
dell’impresa il Censimento dell’agricoltura del 1990; questa stessa fonte, rielaborata tenendo
conto della forma giuridica dell’azienda agricola, ha fornito gli indicatori di ripartizione per la
stima dell’input di lavoro agricolo per settore istituzionale.
Gli indicatori di ripartizione stimati a partire dalla fonte sulle imprese sono, in linea teorica, co-
erenti con le sole posizioni lavorative regolari. Come più diffusamente esposto nel paragrafo
3.2.2.3, la mancanza di informazioni sulla ripartizione del lavoro non regolare per settore istitu-
zionale, ha portato a distribuire questa componente dell’input di lavoro sulla stessa struttura per
settore istituzionale del lavoro regolare. Nella costruzione del modello dell’input di lavoro per
settore istituzionale sono state comunque assunte delle ipotesi sulla distribuzione del lavoro non
regolare. In primis, coerentemente con quanto avviene nella stima dell’input di lavoro per bran-
ca di attività economica, il lavoro non regolare è presente soltanto nelle prime quattro classi
d’ampiezza (1-19 addetti), non è presente nel settore delle Istituzioni senza scopo di lucro al ser-
vizio delle famiglie e della Pubblica amministrazione. Inoltre non sono state inserite unità di la-
voro non regolare nel settore delle aziende municipalizzate e nelle società finanziarie del setto-
re assicurazioni. 

3.2.2.2  Aggiornamento degli indicatori di ripartizione

Al fine di cogliere come la demografia d’impresa influisce sulla composizione dell’input di la-
voro per settore istituzionale, si rende necessario stimare per ciascun anno la matrice degli indi-
catori di ripartizione. La fonte informativa che consente di aggiornare i dati sull’occupazione per
attività economica, classe d’ampiezza e forma giuridica è l’Archivio delle imprese attive (Asia),
disponibile dall’anno di riferimento 1996. Per quell’anno, grazie alle informazioni raccolte dal
Censimento intermedio dell’industria e servizi, l’archivio è stato costruito sia per le imprese che
per le Unità locali. E’ stato quindi possibile costruire anche per il 1996 le stesse tabelle a doppia
entrata stimate per il 1991, inserendo i dati sugli addetti registrati nell’archivio Asia, ed effet-
tuando gli aggiustamenti necessari a rendere i dati coerenti con quelli del 1991. A differenza di
quanto realizzato con i dati censuari, non è stato possibile individuare le attività secondarie a li-
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vello locale (Uael): gli addetti sono stati quindi classificati in base all’attività economica preva-
lente dell’Unità locale (Ul). 
Attraverso l’interpolazione delle matrici del 1991 e del 1996, è stato possibile stimare le matri-
ci per la ripartizione dei dati di branca per settore istituzionale per gli anni 1992-1995. 
Per il 1997 è stata implementata una procedura che, a partire dall’archivio Asia - disponibile so-
lo per attività economica d’impresa - ha stimato la classificazione dell’occupazione per attività
economica prevalente dell’Unità Locale. La procedura è risultata particolarmente onerosa rispet-
to ai risultati conseguiti e non è stata replicata per gli anni successivi.
A partire dal 1998 l’aggiornamento della matrice di ripartizione per settore istituzionale è stata
stimata a partire dall’archivio Asia per attività economica d’impresa. La procedura consiste nel-
l’analisi della dinamica delle forme giuridiche a livello delle 59 divisioni dell’Ateco 91 (2 cifre).
Infatti, a questo livello di dettaglio si riducono le differenze tra i dati classificati per attività eco-
nomica dell’impresa e i dati classificati per attività economica dell’Unità locale. La dinamica co-
sì stimata viene applicata alla matrice degli indicatori di ripartizione dell’anno precedente. Que-
sto consente di mantenere comunque memoria della distribuzione originaria per attività econo-
mica a livello di Uael e settore istituzionale. 
Le stime sono annuali e come per i conti di branca ogni anno viene realizzata la stima per l’an-
no t-1 e la revisione degli anni t-2 e t-3. Al momento della stima, l’archivio Asia più recente di-
sponibile è quello t-3. E’ stata, quindi, valutata la possibilità di utilizzare altre fonti informative
per gli anni t-2 e t-1, soprattutto al fine di cogliere la dinamica della forma giuridica nelle picco-
le imprese e, conseguentemente effettuare una ripartizione più accurata dell’input di lavoro tra
Famiglie e Società. A questo scopo le fonti analizzate sono state: l’indagine annuale svolta dal-
l’Istat su un campione di piccole e medie imprese e l’archivio sulla demografia d’impresa pub-
blicato annualmente dall’Unioncamere. 
Per quanto riguarda l’indagine sulle piccole e medie imprese è stata valutata la possibilità di sti-
mare indicatori sintetici sulla dinamica dell’occupazione per forma giuridica nelle classi d’am-
piezza 1-9 e 10-99. Tuttavia, trattandosi di una indagine campionaria non stratificata rispetto al-
la forma giuridica, si è ritenuto preferibile, nel caso delle stime dell’input di lavoro, utilizzare
l’archivio Asia seppure relativo all’anno t-3. Peraltro al momento della elaborazione delle stime
per settore istituzionale, l’indagine è disponibile per l’anno t-2 dunque, per l’anno t-1, la struttu-
ra per forma giuridica non potrebbe comunque essere aggiornata. 
Relativamente ai dati pubblicati annualmente da Unioncamere sulla demografia d’impresa (Mo-
vimprese), questi riguardano soltanto il numero di imprese e non l’occupazione. E’ stata quindi
realizzata una stima dell’occupazione attribuendo alle imprese un numero medio di addetti di-
stintamente per forma giuridica: questo indicatore medio è stato stimato dall’ultimo archivio
Asia disponibile. I risultati di questa elaborazione inseriti nella procedura di aggiornamento del-
le stime non sono stati valutati utili. La serie storica dell’input di lavoro per settore istituzionale
evidenzia una riduzione progressiva del peso del settore Famiglie. In particolare, nelle revisioni
annuali, l’inserimento dei dati di Asia t-3 ha finora determinato una riduzione del peso del set-
tore Famiglie rispetto allo stesso dato stimato l’anno precedente in assenza dei dati Asia t-3. L’o-
biettivo dell’analisi della fonte Movimprese era proprio quello di verificare la possibilità di an-
ticipare la riduzione del peso del settore Famiglie dovuta all’inserimento di una fonte informati-
va più aggiornata. In realtà l’inserimento delle stime desunte dall’archivio Movimprese per la sti-
ma relativa agli anni t-2 e t-1, ha mostrato un incremento del peso del settore Famiglie. Pertan-
to si è deciso di mantenere la struttura di Asia t-3 anche per gli anni t-2 e t-1: in primo luogo per-
ché l’informazione fornita da Movimprese non è direttamente espressa in termini di occupazio-
ne e pertanto gli indicatori stimati sono basati su una assunzione a priori non verificabile sul nu-
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mero medio di addetti per forma giuridica; in secondo luogo per limitare l’entità della revisione
delle stime per settore istituzionale che si effettua nell’anno t+1, la quale incorpora gli indicato-
ri di ripartizione derivati dall’archivio Asia t-2 e dalla quale ci si attende una riduzione del peso
del settore Famiglie. 
Dunque per gli anni t-2 e t-1 la struttura per forma giuridica viene mantenuta quella stimata per
l’anno t-3 e la composizione per settore istituzionale viene ad essere determinata soltanto dalla
dinamica dell’occupazione per branca, per classe dimensionale e per componente dell’occupa-
zione (regolare e non regolare).

3.2.2.3  Unità di misura dell’input di lavoro per settore istituzionale

Le stime dell’input di lavoro per settore istituzionale sono espresse in termini di unità di lavoro
a tempo pieno; gli indicatori di ripartizione sono, cioè, applicati direttamente alle unità di lavo-
ro. In linea di principio tali indicatori, calcolati a partire dai dati rilevati presso le imprese, sono
coerenti con i dati sulle posizioni lavorative regolari, non con i dati sulle unità di lavoro totali
(regolari e non regolari). Al fine di operare il passaggio da posizioni lavorative a unità di lavoro
a tempo pieno per ciascuna componente dell’occupazione (regolare e non regolare)11 sarebbe
pertanto necessario disporre, in primo luogo, di informazioni sulla distribuzione per forma giu-
ridica del lavoro non regolare e, in secondo luogo, di informazioni sulla quantità di lavoro sia re-
golare che non regolare distintamente per forma giuridica. 
Riguardo al lavoro non regolare, la stessa metodologia utilizzata per la sua misurazione mo-
stra la difficoltà di effettuare una stima di indicatori di ripartizione per settore istituzionale ad
hoc per questa componente di occupazione. Il lavoro non regolare infatti non è stimato in mo-
do diretto, bensì è frutto del confronto di diverse fonti informative; prevalentemente esso è ri-
levato dalle fonti dal lato delle famiglie ma non in modo separato; peraltro, qualora lo fosse,
sarebbe necessario rilevarlo distinto per forma giuridica, ma questa informazione non è pre-
sente nelle fonti famiglia.
Riguardo all’informazione sulla quantità di lavoro, è stata effettuata una ripartizione per forma
giuridica soltanto per i dipendenti in part-time e per le ore di cassa integrazione: ciò ha consen-
tito di differenziare l’abbattimento da posizioni lavorative ad unità di lavoro a tempo pieno per
i dipendenti regolari. In tutti gli altri casi (indipendenti regolari e non regolari, dipendenti non
regolari e in seconde posizioni lavorative regolari), l’assenza di informazioni congiunte sulla for-
ma giuridica e le ore lavorate ha portato ad utilizzare, per ciascuna componente, classe d’ampiez-
za e attività economica, il coefficiente di “abbattimento” da posizioni lavorative a unità di lavo-
ro utilizzato nelle stime per branca. 

3.3  I risultati

3.3.1  Gli archivi per settore istituzionale

La metodologia descritta nel capitolo 3.2 viene riprodotta annualmente a partire dalle stime per
branca di attività economica realizzate nell’ambito della Relazione generale sulla situazione eco-
nomica del paese, svolta ogni anno. Come descritto nel paragrafo 3.2.2.2, ogni anno vengono re-
visionati i dati degli anni t-2 e t-3 e realizzate le stime provvisorie per l’anno t-1.
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Il dettaglio delle informazioni utilizzate per la stima dell’input di lavoro per settore istituziona-
le consente di disporre di archivi di base disaggregati per:
- posizione nella professione: dipendenti, familiari coadiuvanti, indipendenti;
- posizioni regolari e posizioni non regolari;
- classe d’ampiezza: 8 classi (cfr. Prospetto 3.1);
- attività economica: 873 attività economiche (5 cifre Ateco91);
- sottosettori istituzionali: 13 raggruppamenti di forma giuridica (cfr. Prospetto 3.2).

Questi archivi costituiscono la base per la stima di produzione, valore aggiunto e redditi da la-
voro dipendente. In particolare vengono stimati produzione e valore aggiunto a partire dalle uni-
tà di lavoro totali per settore istituzionale12, mentre i redditi da lavoro dipendente sono stimati a
partire dalle matrici dei dipendenti: i procapite di reddito sono differenziati per attività economi-
ca, per classe d’ampiezza e per regolari/non regolari. Nel caso degli indipendenti, a seconda del-
la collocazione delle unità di lavoro nei sottosettori istituzionali, vengono stimate diverse forme
di reddito: reddito misto delle Famiglie Produttrici, utili distribuiti dalle Quasi società, altri red-
diti distribuiti dalle Società13, L’elevato dettaglio delle stime sulle Unità di lavoro consente di in-
dividuare a livello di attività economica e classe dimensionale la remunerazione dell’occupazio-
ne indipendente classificata per settore e sottosettore istituzionale e di separare, quindi, nell’am-
bito del Risultato lordo di gestione le diverse componenti di reddito. 

3.3.2  Analisi dei dati
La Tavola 3.1 riporta i dati sull’input di lavoro per settore istituzionale e aggregazioni di attività
economica, relativi agli anni 1991 e 199614, mentre la  Tavola 3.2 riporta le corrispondenti distri-
buzioni percentuali.

Tavola 3.1 - Unità di lavoro per settore istituzionale e attività economica (dati in  migliaia)
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13 La metodologia di stima dei redditi in particolare per la remunerazione degli indipendenti è diffusamente descritta
nel capitolo 4 e nel capitolo 6.
14 La serie storica dei dati sull’input di lavoro per settore istituzionale è disponibile sul sito http://www.istat.it



Tavola 3.2 - Unità di lavoro per settore istituzionale e attività economica   (distribuzione percentuale)

La composizione dell’input di lavoro per settore istituzionale mostra una tendenza alla organiz-
zazione produttiva in forme giuridiche più complesse; in particolare si verifica un progressivo
passaggio, soprattutto negli ultimi anni, da imprese individuali, società di persone, cooperative e
aziende municipalizzate a società di capitali. Gli effetti di questo fenomeno sulle stime dell’in-
put di lavoro per settore istituzionale si evidenziano nell’incremento del peso del settore delle
Società (Finanziarie e non Finanziarie) rispetto al peso del settore delle Famiglie (comprensivo
delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie). 
Nonostante la perdita di occupazione registrata nel complesso dell’intera economia abbia riguar-
dato tutti i settori (salvo le Società finanziarie), essa è stata particolarmente rilevante proprio nel
settore delle Famiglie: circa 700 mila unità in meno nelle Famiglie su un totale di 1 milione di
unità di lavoro in meno tra il 1991 e il 1996. Delle 700 mila unità di lavoro perse dal settore Fa-
miglie, 550 mila sono indipendenti: di queste circa 150 mila sono transitate al settore delle Socie-
tà che infatti ha registrato un incremento di occupazione (+150 mila) a fronte di una perdita com-
plessiva di unità indipendenti pari a 400 mila. Diversa la situazione dei dipendenti in quanto tut-
ti i settori mostrano una perdita di occupazione: qui addirittura il settore che perde più occupazio-
ne in valore assoluto sono proprio le Società non finanziarie (meno 300 mila unità); ciò nonostan-
te il loro peso relativo aumenta seppure in modo lieve (da 57,6 per cento a 57,9 per cento).
Se si guarda alla dinamica dei settori istituzionali all’interno di ciascuna attività economica
emerge che il settore agricoltura presenta riduzioni di occupazione in tutti i settori e per entram-
be le posizioni nella professione, confermando, seppure con una minore intensità, la tendenza ad
una riduzione del peso del settore Famiglie. 
L’industria presenta una complessiva riduzione del peso delle Famiglie ed un corrispondente in-
cremento del peso delle Società non finanziarie: sia per i dipendenti che per gli indipendenti que-
sta tendenza è confermata. Tuttavia si può notare come l’aumento di peso delle unità dipenden-
ti impiegate nelle Società si accompagni ad una loro riduzione in valore assoluto (meno 350 mi-
la unità), ma di entità tale da non incidere sull’importanza di questo settore nell’industria. Nel
caso degli indipendenti, invece, si verifica un incremento di peso del settore delle Società non fi-
nanziarie rafforzato da un incremento in valore assoluto delle unità impiegate da questo settore,
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a fronte di una perdita di unità impiegate nel settore Famiglie. 
Infine riguardo ai servizi è importante analizzare separatamente i dipendenti e gli indipendenti,
data la presenza del settore della PA. Infatti per i dipendenti si verifica una complessiva  cresci-
ta di occupazione in valore assoluto in tutti i settori fatta eccezione proprio per la PA; la stessa
dinamica riguarda il peso relativo dei settori. Diverso il caso degli indipendenti per i quali si ve-
rifica una riduzione del peso del settore Famiglie, totalmente bilanciato dall’incremento del pe-
so delle Società non Finanziarie; in termini assoluti le Società non Finanziarie guadagnano 100
mila unità e le Famiglie ne perdono 150 mila, con un effetto netto di meno 50 mila unità indi-
pendenti nei servizi.
Sebbene la dinamica delle forme giuridiche incida in misura rilevante nella composizione del-
l’input di lavoro per settore istituzionale, è importante ricordare che i risultati qui analizzati so-
no l’effetto combinato della dinamica dell’occupazione nel suo complesso, della sua distribuzio-
ne per branca di attività economica, per classe dimensionale, per forma giuridica, oltre che del-
la sua ripartizione tra lavoro regolare e non regolare. 

3.4 Sviluppi futuri

La stima dell’input di lavoro per settore istituzionale prevede un’ulteriore elaborazione orienta-
ta a realizzare la spaccatura del settore delle Società non Finanziarie in società pubbliche e so-
cietà private. 
Oltre a questo aspetto, che consente di completare il lavoro sulla costruzione degli archivi per
settore istituzionale, verranno annualmente monitorate le fonti esistenti ed eventuali nuove fon-
ti informative al fine di verificare di volta in volta la possibilità di cogliere sempre più nel detta-
glio la dinamica delle forme giuridiche e di disporre di informazioni sempre più aggiornate. 





4  Il conto della produzione e la generazione dei redditi primari:
la stima del risultato di gestione e del reddito misto*

4.1  Introduzione
I conti economici per settore istituzionale secondo il nuovo Sistema europeo dei conti nazio-
nali e regionali1 (Sec95) presentano significative novità rispetto alla precedente edizione,
molte delle quali interessano la formazione della produzione e del valore aggiunto e la gene-
razione dei redditi primari. In tale ambito, le principali differenze discendono dall’applicazio-
ne delle regole fissate dal nuovo sistema, la cui adozione ha, comunque, favorito l’introduzio-
ne di innovazioni e miglioramenti anche nell’approccio metodologico adottato per le stime de-
gli aggregati. 
I settori istituzionali, ridefiniti per assicurare la coerenza con i criteri stabiliti dal Sec95 e per
renderne il contenuto più omogeneo e significativo dal punto di vista dell’analisi economica,
si presentano profondamente modificati, sia in termini di dimensione che di articolazione in-
terna, rispetto alla precedente edizione. Tra gli aspetti più importanti possiamo segnalare i se-
guenti:
- in primo luogo, nella distinzione tra produttori market e non-market, essenziale per l’identifi-

cazione dei settori delle Amministrazioni pubbliche e delle Istituzioni senza scopo di lucro al
servizio delle famiglie, si abbandonano le  convenzioni stabilite dal Sec792, per le quali le uni-
tà classificate in alcune branche di attività economica erano da considerare a priori di tipo non-
market;

- i confini dei settori delle Società non finanziarie e finanziarie si ampliano rispetto al settore
delle Famiglie per effetto dell’introduzione di un nuovo criterio diretto alla identificazione
delle quasi-società; 

- in generale, poi, il nuovo sistema pone in rilievo il ruolo svolto nel processo economico dal-
le istituzioni senza scopo di lucro, presenti in tutti i settori istituzionali a seconda della natu-
ra market o non-market della produzione realizzata. 

In termini di contenuto, gli aggregati della produzione e del valore aggiunto si modificano per
effetto delle nuove definizioni del Sec95. In particolare, il livello delle stime della produzione e
del valore aggiunto è condizionato dall’applicazione del criterio di distinzione delle attività pro-
duttive tra market e non-market. La produzione, inoltre, è analizzata nelle tre categorie identifi-
cate dal nuovo sistema che consentono di distinguere la “Produzione di beni e servizi per pro-
prio uso finale” dalle altre due tradizionali componenti, relative alla “Produzione di beni e ser-
vizi destinabili alla vendita” ed alla “Altra produzione di beni e servizi non destinabili alla ven-
dita”. Tale categoria, caratterizzante da sempre il settore delle Famiglie, comprende ora anche la
produzione agricola finalizzata all’autoconsumo alimentare e le attività di manutenzione straor-
dinaria delle abitazioni fatta in proprio, riconosciute alle Famiglie, nonché l’attività di produzio-
ne di beni immateriali destinati ad investimenti propri realizzabile da qualsiasi settore istituzio-
nale. Infine, si devono segnalare le differenze introdotte nella stima dei servizi forniti dalle im-
prese di assicurazione e dai fondi pensione. 
Il nuovo sistema modifica, inoltre, la struttura contabile, richiedendo un’analisi più ampia di al-
cuni aggregati economici. Oltre alla diversa articolazione ricordata per la produzione, valutata
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ora ai prezzi base, si introduce un dettaglio maggiore per i contributi alla produzione e le impo-
ste indirette erogati e ricevuti dal settore delle Amministrazioni pubbliche. 
Tra le innovazioni metodologiche introdotte per la stima della produzione e del valore aggiunto
per settore istituzionale assume un rilievo fondamentale l’abbandono dell’ottica di analisi incen-
trata sulla branca di attività prevalente delle unità istituzionali per abbracciare quella della scom-
posizione delle unità istituzionali per Unità di attività economica (Uae). In tal modo è stato pos-
sibile realizzare un perfetta integrazione tra i conti nazionali per branca di attività economica ed
i conti per settore istituzionale che ha consentito, da un lato, di armonizzare le analisi e le pro-
cedure utilizzate nella stima degli aggregati economici e, dall’altro, di arricchire gli strumenti a
disposizione per lo studio dei processi economici, dettagliando il ruolo svolto dai diversi opera-
tori nei specifici settori di attività.
Il lavoro è strutturato nel modo seguente: nel paragrafo 4.2 si richiamano  brevemente le defini-
zioni dei settori adottate con il Sec95 al fine di rendere più agevole la descrizione successiva del-
le procedure utilizzate nella stima dei flussi economici considerati; nel paragrafo 4.3 si presenta
l’analisi della produzione e del valore aggiunto per settore istituzionale; mentre nel paragrafo 4.4
si descrivono le procedure dirette alla formazione del risultato lordo di gestione; nel paragrafo
4.5 si procede ad una breve analisi del valore aggiunto e del risultato lordo di gestione per setto-
re istituzionale in termini di confronto con le stime della edizione precedente; seguono le con-
clusioni.

4.2  I settori istituzionali secondo il Sec95

La classificazione delle unità istituzionali nei diversi settori dipende dalla individuazione
del tipo di produttore cui esse appartengono. Il Sec95 ne individua tre categorie3: i produt-
tori di beni e servizi destinabili alla vendita (classificati nei settori delle Società finanzia-
rie e non finanziarie e delle Famiglie in relazione al settore di attività economica ed alla lo-
ro forma organizzativa), i produttori di beni e servizi per proprio uso finale (classificati nel
settore delle Famiglie), i produttori di altri beni e servizi non destinabili alla vendita (clas-
sificati nei settori delle Amministrazioni pubbliche e delle Istituzioni senza scopo di lucro
al servizio delle famiglie in relazione alla loro natura pubblica e privata). Le famiglie, nel-
la loro veste di consumatori, appartengono alla seconda categoria per l’attività di autocon-
sumo che svolgono nel sistema.  Diversamente l’identificazione degli altri due tipi di pro-
duttori è subordinata alla verifica della natura market o non-market della produzione rea-
lizzata. Il criterio introdotto, definito anche “criterio del 50 per cento”, si basa sulla misu-
razione, per un congruo periodo di tempo, del livello di copertura dei costi di produzione
assicurato dalle entrate derivanti dalle vendite sul mercato dei beni e servizi prodotti che,
se superiore al 50 per cento, attesta la natura market della produzione realizzata4. La clas-
sificazione finale nei settori dipende per gli operatori market dal settore di attività e dalla
forma organizzativa assunta; mentre per quelli non-market si deve fare riferimento alla lo-
ro natura, pubblica o privata. 
L’attuazione dei criteri stabiliti dal nuovo sistema per la classificazione delle unità statistiche nei
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diversi settori e sottosettori istituzionali è stata realizzata da un gruppo di lavoro, appositamente
costituito in ambito Istat5. la cui attività si è concentrata in particolare sui seguenti aspetti: 
- la distinzione tra produttori market e non market;
- la distinzione tra attività di assicurazione sociale privata e pubblica;
- l’identificazione delle quasi società finanziarie e non finanziarie.
Nel seguito si descrivono brevemente i profili assunti dai settori istituzionali con l’applicazione
dei nuovi criteri, rimandando per una analisi più approfondita al capitolo 1.
Il settore delle Società e quasi-società non finanziarie (S.11) si amplia rispetto alla prece-
dente edizione6, includendo ora tutte le imprese organizzate in forma societaria (società di
capitali, società di persone e società cooperative), le società semplici e le imprese individua-
li con oltre cinque dipendenti, e le istituzioni senza scopo di lucro, alle quali nel seguito fa-
remo riferimento anche come istituzioni nonprofit, che producono beni e servizi a favore
delle società non finanziarie (quali Confindustria, Confcommercio, ecc.), nonché quelle che
producono beni e servizi destinabili alla vendita. Tra quest’ultime rientrano anche le unità
istituzionali che, con l’applicazione del Sec95, sono state escluse dal settore delle Ammini-
strazioni pubbliche in quanto produttori di servizi di tipo market, quali ad esempio le Istitu-
zioni pubbliche di assistenza e beneficenza (Ipab) e gli Istituti autonomi per le case popola-
ri (Iacp).
Anche il settore delle Società e quasi-società finanziarie (S.12) si presenta più esteso ed è con-
notato da una struttura più composita. Alle Autorità bancarie centrali ed alle banche si affianca
ora un insieme di intermediari finanziari più vasto7. Insieme alle Imprese di Assicurazione si
pongono ora i Fondi pensione e gli Istituti di previdenza (principalmente casse aziendali) che ge-
stiscono schemi previdenziali di tipo complementare, classificati in precedenza nel settore delle
Amministrazioni pubbliche. Rientrano nel settore anche gli Ausiliari finanziari, ossia le unità (le
quali impiegano almeno un dipendente, altrimenti restano incluse nel settore Famiglie) la cui
funzione principale consiste nell’esercitare attività strettamente connesse a quella finanziaria ma
non costituenti esse stesse intermediazione finanziaria8: in precedenza tali operatori erano classi-
ficati nel settore delle società non finanziarie, nell’attività di servizi alle imprese. Il settore delle
Società finanziarie si completa con le istituzioni nonprofit al servizio delle società finanziarie o
che svolgono funzioni di controllo e vigilanza (quali le Fondazioni bancarie, l’Isvap e la Consob).
Si conferma per il settore delle Famiglie (S.14) l’analisi distinta delle famiglie nella loro veste
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5 Il “Gruppo di lavoro avente il compito di classificare per settore e sottosettore istituzionale le unità statistiche secon-
do i criteri stabiliti dal Sec95”  ha concluso i suoi lavori nel giugno del 1997. Ad esso hanno partecipato anche rap-
presentanti del Ministero del Tesoro, della Banca d’Italia, dell’Uic, dell’Isvap, del Ministero delle Finanze.
Per una sintesi dei lavori si rimanda alla “Relazione conclusiva: “sintesi dell’attività e dei risultati raggiunti” curata
dal coordinatore del gruppo di lavoro. Per informazioni specifiche sui singoli settori istituzionali si possono consulta-
re le relazioni finali dei sottogruppi: “Classificazioni delle società non finanziarie – settore S.11” (a cura di Alessan-
dra Agostinelli), “Classificazioni delle società finanziarie – settore S.12” (a cura di Emilia Scafuri), S.13 (a cura di
Raffaele Malizia e Daniela Collesi), S.15 (a cura di Stefania Cuicchio)
6 Cfr. Istat. Conti nazionali economici e finanziari dei settori istituzionali. Anni 1983-87. Roma: Istat, 1990. (Collana
d’informazione) Istat 1990.
7 Sono classificate nel settore tutte le attività finanziarie regolamentate dal Testo Unico delle leggi in materia banca-
ria e creditizia entrato in vigore dal 1° gennaio 1994, ossia assunzione di partecipazioni, concessione di finanziamen-
ti, prestazione di servizi di pagamento o di intermediazione in cambi, le società di leasing, factoring, le Sim, le socie-
tà di credito al consumo.
8 Sono considerati ausiliari finanziari, fra gli altri, le società di gestione dei fondi comuni, i brokers, i promotori fi-
nanziari, gli agenti delle assicurazioni.



di consumatori (famiglie consumatrici) e nella loro veste di produttori (famiglie produttrici), an-
che se non richiesta espressamente dal sistema dei conti. Il sotto-settore delle famiglie produttri-
ci risulta ridimensionato, rispetto alle precedente edizione, in quanto include ora solo le società
semplici e le imprese individuali che occupano fino a cinque dipendenti operanti nei settori di
attività diversi dall’intermediazione monetaria e finanziaria e le unità produttrici di servizi ausi-
liari dell’intermediazione finanziaria senza dipendenti. Quello delle famiglie consumatrici, con-
traddistinto dalla produzione legata ai fitti figurativi delle abitazioni di proprietà ed all’attività
dei portieri e dei domestici, si arricchisce della produzione per proprio uso finale derivante dal-
l’autoconsumo alimentare di prodotti agricoli e dall’attività di manutenzione delle abitazioni or-
dinaria e straordinaria condotta in proprio. 
Il settore delle Istituzioni sociali private al servizio delle famiglie (S.15), costituito dai produtto-
ri privati di beni e servizi non destinabili alla vendita al servizio delle famiglie (associazioni cul-
turali, sportive, fondazioni, partiti politici, sindacati, enti religiosi), non si presenta concettual-
mente modificato anche se le valutazioni ad esso relative sono state notevolmente migliorate,
nell’ambito di un progetto più vasto che vede l’Istat impegnato nella sistematizzazione delle sti-
me relative all’individuazione del settore nonprofit ed alla costruzione di un conto satellite ad es-
so relativo9.
Infine, il settore delle Amministrazioni pubbliche è stato sottoposto ad un capillare riesame che
ha portato all’inserimento di alcune unità (nella maggioranza dei casi dovuto alla individuazio-
ne di enti di nuova costituzione, come le Autorità garanti) ed all’estromissione di altre in quan-
to produttori di servizi market. Per informazioni più dettagliate sulla composizione di tale setto-
re, oltre ai documenti prodotti nell’ambito del gruppo di lavoro ricordato, si rimanda al capitolo
2 della seconda parte ed a Malizia (2000). 
Nel Prospetto 4.1 si presenta la struttura e le caratteristiche rappresentative del comportamento
economico dei settori e i sotto-settori definiti dal Sec95.
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9 Nel corso del 2000 l’Istat ha aderito al Global Nonprofit Information System Project, organizzato dalla John Hop-
kins University, dalla London School of Eonomics e dalla Divisione Statistica delle Nazioni Unite con l’obiettivo di
definire un manuale per il trattamento delle istituzioni nonprofit. A tal fine  è  stato costituito un gruppo di lavoro co-
ordinato da R. Malizia,  cui hanno partecipato A. Agostinelli, S. Cuicchio, F. Lorenzini, A. Messina, B. Moreschi, A.
Pizzolante, S. Riccioni, S. Stoppiello, N. Zamaro, nel cui ambito è stato condotto uno studio di fattibilità per la rea-
lizzazione del conto satellite del settore non-profit secondo gli schemi predisposti dal Manuale. Per informazioni più
dettagliate sui risultati di tale studio si rimanda a Cuicchio Stefania, Raffaele Malizia, e Nereo Zamaro. “The Hand-
book of  Nonprofit Institutions: Report on the Italian Pilot Test Results”, presentato al “Global nonprofit information
system project. Joint Meeting of the John Hopkins Consultative and test groups”, New-York, 8-9 luglio 2001. 



Prospetto 4.1 - Settori e sotto-settori istituzionali  nel  Sec95:  struttura e caratteri rappresentativi
del comportamento economico.

(a) Per le unità classificate in tale settore è prevista l’ulteriore suddivisione in soggetti pubblici, privati nazionali, privati sottoposti a con-
trollo estero.
(b) La suddivisione del settore “Famiglie” nei due sotto-settori indicati non è richiesta dal Sec95, ma è un’ulteriore analisi adottata dalla
Contabilità nazionale italiana. Il Sec95 prevede, invece, la suddivisione del settore “Famiglie” nei seguenti gruppi socio-economici: dato-
ri di lavoro S.141+S.142, lavoratori dipendenti S.143, percettori di redditi da capitale S.1441, titolari di pensioni S.1442, beneficiari di al-
tri trasferimenti S.1443, altre famiglie S.1444. L’elaborazione del conto economico del settore con tale articolazione pur non rientrando,
al momento, tra gli aggregati obbligatori da trasmettere, è nei programmi della Contabilità nazionale italiana.

4.3  L’analisi della produzione e del valore aggiunto per settore istituzionale

4.3.1  Le definizioni di produzione e di valore aggiunto adottate nel Sec95 

Il Sec95 riprende nell’analisi della produzione dei settori istituzionali l’articolazione prevista per
gli operatori economici, distinguendo tale aggregato nelle tre categorie seguenti: la Produzione
di beni e servizi destinabili alla vendita; la Produzione di beni e servizi per proprio uso finale;
l’Altra  produzione  di beni e servizi non destinabili alla vendita.
Nella prima categoria rientrano le attività di produzione dirette alla realizzazione di beni e ser-
vizi venduti sul mercato o destinati ad esserlo, le quali possono essere esercitate da tutti i setto-
ri istituzionali10. Diversamente l’Altra produzione  di beni e servizi non destinabili alla vendita,
formata dall’offerta gratuita o a prezzi economicamente non significativi di beni e servizi ad al-
tre unità istituzionali11, può essere realizzata esclusivamente dalle unità classificate nei settori
delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie e delle Amministrazioni pubbli-
che, in quanto il sistema, per convenzione, esclude a priori per le unità istituzionali market la pre-
senza di attività secondarie non-market. La produzione di beni e servizi per proprio uso finale,
rappresentata dai beni e servizi destinati all’autoconsumo o a investimenti fissi lordi della stes-
sa unità istituzionale, è riconosciuta, come la prima categoria, a tutti i settori istituzionali12. Il si-
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10 Cfr. Eurostat, § 3.17-3.18. European system of accounts – SEC95. Lussemburgo: Eurostat, 1996. 
11 Cfr. Eurostat, § 3.23. European system of accounts – SEC95. Lussemburgo: Eurostat, 1996.
12 Cfr. Eurostat, § 3.20-3.22. European system of accounts – SEC95. Lussemburgo: Eurostat, 1996.



stema dei conti conferma l’esclusività della produzione per autoconsumo al sotto-settore delle
famiglie consumatrici, al quale  attribuisce, oltre alla produzione legata ai fitti figurativi delle
abitazioni di proprietà ed all’attività dei portieri e dei domestici, anche la componente derivante
dall’autoconsumo alimentare di prodotti agricoli. Invece, nella produzione legata ai beni desti-
nati a propri investimenti fissi introduce il software prodotto in proprio, in quanto componente
degli investimenti fissi lordi, e le manutenzioni straordinarie fatte in proprio dalle famiglie. 
La valutazione della produzione e del valore aggiunto delle unità istituzionali segue criteri differenti
a seconda della natura della produzione che esse realizzano. In generale, la produzione deve essere
valutata ai prezzi base, corrispondenti al prezzo che può ricevere il produttore per l’unità di bene o
servizio prodotti, al netto delle imposte da pagare su quella unità quale conseguenza della sua produ-
zione o della sua vendita (imposte sui prodotti) ma comprensive di ogni eventuale contributo da rice-
vere su quella unità quale conseguenza della sua produzione o della sua vendita (ossia contributi ai
prodotti)13. La produzione di beni e servizi per proprio uso finale deve essere valutata ai prezzi base,
utilizzando come riferimento i prezzi base dei prodotti simili venduti sul mercato. Per quanto riguar-
da l’Altra produzione di beni e servizi non destinabili alla vendita, questa deve essere valutata per
somma dei costi di produzione sostenuti, definiti dai consumi intermedi, dai redditi da lavoro dipen-
dente, dagli ammortamenti e dalle altre imposte sulla produzione al netto degli altri contributi alla pro-
duzione. La produzione delle unità istituzionali è ottenuta dalla somma della produzione delle Uae lo-
cali, alle quali si applicano i criteri descritti per le unità istituzionali. Come ricordato, i produttori mar-
ket non possono svolgere attività secondarie non market, pertanto la loro produzione è valutata esclu-
sivamente ai prezzi base. Diversamente, i produttori non market possono presentare una produzione
secondaria di beni e servizi destinabili alla vendita. In tal caso la valutazione dell’altra produzione di
beni e servizi non destinabili alla vendita è valutata come differenza tra la produzione complessiva
(definita dai costi di produzione) e la produzione di beni e servizi vendibili (misurata dai proventi ri-
cavati dalla vendita) e l’eventuale produzione di beni e servizi per proprio uso finale14.

4.3.2  L’approccio metodologico 

Sotto il profilo metodologico, la principale novità introdotta dai conti economici per settore con-
siste nell’abbandono dell’ottica di analisi incentrata sulla branca di attività prevalente delle uni-
tà istituzionali per abbracciare quella della scomposizione delle stesse per Uae. Pertanto, la va-
lutazione degli aggregati economici inerenti la sfera della produzione e la generazione del red-
dito primario è condotta, per ogni unità istituzionale, mantenendo distinte le attività secondarie
da quella principale ed evidenziando i settori di attività economica in cui sono svolte le prime,
se diversi da quelli caratterizzanti il settore istituzionale in cui l’unità è classificata. 
In termini operativi il nuovo orientamento non richiede un trattamento distinto del set informativo
fornito dalle indagini di base anche se esso viene analizzato sotto la duplice ottica di settore e di bran-
ca di attività economica. Questo ha consentito, da un lato, di poter utilizzare i metodi e le procedu-
re predisposte per il trattamento dei dati di base finalizzati alle stime del Pil per branca di attività
economica e, dall’altro,  di incorporare ed analizzare per settore istituzionale, senza elaborazioni ag-
giuntive, tutte le integrazioni dirette ad assicurarne l’esaustività. Ne consegue la riduzione dei moti-
vi all’origine delle discrepanze presenti nelle stime preliminari degli aggregati considerati secondo
i due profili di branca e di settore, che si riscontravano nella precedente edizione dei conti. 
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13 Cfr. Eurostat, § 3.48. European system of accounts – SEC95. Lussemburgo: Eurostat, 1996.
14 Cfr. Eurostat, § 3.55-3.56. European system of accounts – Sec95. Lussemburgo: Eurostat, 1996. 



L’integrazione dell’analisi per branca di attività economica e quella per settore istituzionale è
realizzata a partire dalla stima dell’occupazione, espressa in termini di unità di lavoro equivalen-
ti a tempo pieno (Ula), sulla quale si fonda la definizione della struttura economica dei settori
istituzionali per i quali non si dispone di informazioni esaustive. Il livello di dettaglio con cui si
è proceduto alla definizione dell’occupazione per settore istituzionale15 consente di rappresenta-
re in modo adeguato i processi economici diretti alla formazione della produzione e del valore
aggiunto delle diverse unità istituzionali, tenendo conto della loro articolazione nell’ambito dei
settori. In particolare, la distinzione delle unità produttive organizzate in forma di impresa (di-
stinte ulteriormente nelle principali forme organizzative: società di capitali, società cooperative,
società di persone e imprese individuali) dagli altri produttori market (istituzioni senza scopo di
lucro private e pubbliche) permette di delineare le differenze che ne contraddistinguono il com-
portamento economico (per ulteriori approfondimenti si rimanda al capitolo 3 parte prima).
L’approccio seguito nella stima della produzione e del valore aggiunto conferma l’utilizzo di me-
todi di stima diretti, per i settori per cui si dispone di informazioni esaustive, e metodi indiretti
(espansione all’universo di valori medi per addetto) per quegli operatori che sono oggetto di ri-
levazioni parziali (principalmente imprese, famiglie ed istituzioni senza scopo di lucro). In par-
ticolare, metodi di stima diretta sono utilizzati per il settore delle Amministrazioni pubbliche e
per alcuni sottosettori delle Società Finanziarie; per tutti gli altri settori è stato necessario ricor-
rere al riporto all’universo dei valori pro capite per addetto, desunti principalmente a partire dal-
le stime di branca, attraverso la relativa occupazione. 

4.3.3  La stima della produzione e del valore aggiunto per settore istituzionale
L’approccio seguito nella stima della produzione e del valore aggiunto per settore istituzionale
presenta una elevata articolazione, al fine di poter rappresentare adeguatamente il contributo al
processo economico di tutte le componenti individuate nei settori, secondo il dettaglio richiesto
dal nuovo sistema. 
Le procedure di stima hanno interessato, in particolare, la definizione della produzione e del va-
lore aggiunto dei settori delle Società non finanziarie e finanziarie e delle Famiglie; in quanto,
procedendo nell’analisi degli aggregati considerati alla scomposizione delle unità istituzionali
per Uae, è stato possibile recepire le stime condotte per i settori delle Amministrazioni pubbli-
che e delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie nell’ambito della revisione
dei conti per branca di attività economica secondo il Sec9516.
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15 Ricordiamo che l’analisi dell’occupazione per settore istituzionale è stata condotta per categoria di attività econo-
mica (Ateco a 5 digit), per posizione professionale  (distinguendo lavoratori dipendenti regolari e non regolari, lavo-
ratori indipendenti non coadiuvanti regolari e non regolari, lavoratori coadiuvanti regolari e non regolari) e per le ot-
to classi dimensionali adottate nelle stime di Contabilità nazionale (1-5 addetti, 6-9 addetti, 10-14 addetti, 15-19 ad-
detti, 20-49 addetti, 50-99 addetti, 100-249 addetti, oltre 250 addetti). Inoltre, le matrici di Ula dipendenti sono ela-
borate distintamente al lordo ed al netto degli addetti in cassa integrazione guadagni.
16 In merito ai lavori di ricostruzione delle serie storiche annuali del Pil per l’adozione del Sec95 si veda Pisani,
Stefano: “La ricostruzione per branca delle serie storiche annuali 1982-1998”. Per quanto concerne la stima della
produzione e del valore aggiunto delle Amministrazioni pubbliche si veda Malizia, Raffaele: “Il nuovo conto del-
le amministrazioni pubbliche e il lavoro di revisione dei conti per settore istituzionale”. Per la revisione della pro-
duzione e del valore aggiunto delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle Famiglie si veda Cuicchio, Ste-
fania, e Susanna Riccioni. “Le istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie”, in La distinzione market
e non market. La delimitazione della produzione per i settori istituzionali delle Amministrazioni pubbliche e delle
Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie, (Daniela Collesi cur.). I lavori ricordati sono stati presen-
tati al convegno Istat “La nuova Contabilità nazionale”. Roma: Istat, 12-13 gennaio 2000. http://www.istat.it/Even-
ti/contabnaz.html.
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Come ricordato in precedenza, sono stati applicati metodi di stima differenti a seconda delle ba-
si informative disponibili. Le fonti esaustive disponibili per le Amministrazioni pubbliche hanno
consentito una stima diretta della produzione e del valore aggiunto per Uae, e quindi per branca di
attività economica, del settore (Malizia, 2000 e Collesi, 2000). In modo analogo si è proceduto al-
la stima della produzione e del valore aggiunto per branca di attività per alcuni sottosettori delle
Società finanziarie (in particolare per le Autorità bancarie centrali (S.121), per le Altre istituzioni
finanziarie monetarie (S.122), per le Imprese di assicurazione e fondi pensione (S.125) ed in parte
per gli  Altri intermediari finanziari escluse le imprese di assicurazione e fondi pensione (S.123)17,
in quanto le fonti puntuali a disposizione hanno consentito l’identificazione delle attività principa-
li, riconducibili alla branca dell’intermediazione monetaria e finanziaria, e delle attività secondarie
più rilevanti, quali ad esempio quella relativa alla riscossione dei tributi. Il completamento del set-
tore ha seguito le procedure di base utilizzate per i restanti settori istituzionali, per i quali gli aggre-
gati considerati sono stati ottenuti con l’applicazione di metodi di stima indiretti basati sul calcolo
di valori pro capite, in generale desunti dalle stime di branca eventualmente adattate per tenere con-
to di alcune specificità settoriali, da applicare alle unità di lavoro equivalenti a tempo pieno (Ula).
La stima degli aggregati ha seguito una procedura molto dettagliata al fine di assicurare la coeren-
za per branca di attività delle stime finali di settore istituzionale. In particolare, tutte le elaborazio-
ne sono state condotte per branche di attività economica e per classe dimensionale18 seguendo l’a-
nalisi dei settori istituzionali riportata nel Prospetto 4.2. Si è proceduto in prima istanza alla defini-
zione della produzione complessiva dei settori istituzionali e successivamente alla sua articolazio-
ne nelle tre componenti identificate dal Sec95. 
La stima della produzione (P.1) e del valore aggiunto (B.1) ai prezzi base è stata ottenuta come
somma dei rispettivi valori originari, dei contributi ai prodotti e delle altre imposte sulla produzio-
ne. Pertanto, la prima fase del processo di stima è stato diretto alla identificazione della produzio-
ne e del valore aggiunto originari dei settori istituzionali, tenendo distinte le singole componenti in-
dividuate.

17 Cfr. Pisani, Stefano. “La ricostruzione per branca delle serie storiche annuali 1982-1998”. In convegno Istat “La
nuova Contabilità nazionale”. Roma: Istat, 12-13 gennaio 2000. http://www.istat.it/Eventi/contabnaz.html
18 L’analisi per settore di attività economica e per classe dimensionale è stata condotta rispettivamente secondo le 101
branche di attività e le otto classi dimensionali, definite sulla base delle Ula impiegate, utilizzate usualmente dalla
Contabilità nazionale nelle proprie elaborazioni.



Prospetto 4.2 - Struttura della produzione e del valore aggiunto originari per settore istituzionale

(a) Nel settore delle società finanziarie le istituzioni nonprofit non sono state isolate rispetto agli altri produttori, in quanto non rilevanti ai
fini dell’analisi del produzione e del valore aggiunto.

4.3.3.1  La produzione ed il valore aggiunto originari

L’attività produttiva delle famiglie consumatrici è facilmente identificabile e la stima della pro-
duzione e del valore aggiunto originari del settore non ha comportato particolari problemi. L’ap-
proccio seguito nella stima dei servizi di locazione prodotti da coloro che occupano l’abitazione
di cui sono proprietari non presenta innovazioni di rilievo rispetto alla precedente edizione ed è
basato sulle informazioni utilizzate nella definizione degli aggregati della omonima branca; co-
me del resto la stima dei servizi domestici e dei portieri prodotti impiegando personale retribui-
to, fondata sui redditi da lavoro dipendente ad essi corrisposti. Per quanto concerne le nuove
componenti della produzione del settore, si rileva che la stima della produzione e del valore ag-
giunto connessa alle manutenzioni straordinarie fatta in proprio dalle famiglie nelle abitazioni di
proprietà è identificabile nelle stime della branca delle costruzioni ed è basata sulla quantifica-
zione delle unità di lavoro a tempo pieno impegnate in tale attività.  L’autoconsumo di prodotti
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agricoli, imputato alle branche dell’agricoltura, è relativo principalmente all’attività legate al
tempo libero e solo marginalmente a quelle di sussistenza.
Una maggiore riflessione ha richiesto la stima della produzione e del valore aggiunto delle fami-
glie produttrici. La definizione del settore sulla base della forma giuridica e della classe dimen-
sionale delle unità istituzionali ha richiesto l’identificazione della parte di produzione e di valo-
re aggiunto realizzata da tali produttori presenti nelle prime due classi dimensionali. Si è proce-
duto in prima istanza alla stima dei valori pro capite di produzione e valore aggiunto originari
relativi a tale settore, nel presupposto che tali operatori economici avessero una funzione di pro-
duzione diversa dagli altri produttori, operanti negli stessi settori di attività economica di dimen-
sioni analoghe ma organizzati in forma societaria. L’analisi dei valori medi per addetto relativi
alla produzione ed al valore aggiunto originari, differenziati per forma giuridica, forniti dalla
“Rilevazione sulle piccole e medie imprese” per gli anni 1995-97, periodo in cui è disponibile la
forma giuridica delle unità rilevate, ha confermato tale ipotesi, evidenziando in molte branche di
attività economica un rapporto tra valore aggiunto e produzione originaria relativo alle imprese
classificabili nel settore delle Famiglie diverso da quello degli altri produttori rilevati dall’inda-
gine. Sulla base dei risultati forniti dall’indagine sono stati costruiti degli indici che, applicati ai
valori medi per addetto della produzione e del valore aggiunto originari impliciti nelle stime di
branca relative alla classe 1-5, hanno permesso di differenziare i valori pro capite da applicare
alle unità classificate nel settore delle famiglie produttrici rispetto a quelli relativi ai settori del-
le Società finanziarie e non finanziarie.  Per la corretta definizione della produzione del settore
delle famiglie produttrici è stato necessario, inoltre, isolare la produzione realizzata dai collabo-
rati coordinati e continuativi (Co.co.co) ai quali non sono imputabili consumi intermedi e per-
tanto la  produzione originaria si pone uguale al loro valore aggiunto originario. La produzione
e il valore aggiunto originario del settore delle famiglie, ottenuti con l’espansione all’universo
dei corrispondenti valori pro capite attraverso le Ula totali del settore, sono definiti per classe di-
mensionale come somma delle componenti relative ai Co.co.co ed agli altri produttori classifi-
cati nel settore.

Il settore delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie non ha richiesto parti-
colari elaborazioni, in quanto come ricordato in precedenza la produzione ed il valore aggiunto
ai prezzi base di tali unità sono stati predisposti nell’ambito della revisione delle stime di bran-
ca per l’adozione del Sec95. L’unica integrazione apportata concerne l’individuazione di una, se
pur marginale, attività secondaria del settore nella branca della locazione, emersa nell’ambito
delle stime dirette alla attribuzione per settore istituzione dei servizi di locazione effettivi classi-
ficati nella branca. Per tali unità istituzionali ricordiamo che la produzione è definita dalla som-
ma dei costi di produzione, costituiti dai redditi da lavoro dipendente, dai consumi intermedi,
dalle altre imposte sulla produzione e dagli ammortamenti, stimati con metodi indiretti. Per la
descrizione delle procedure utilizzate nella definizione di tali aggregati si veda Cuicchio e Ric-
cioni (2000).

Individuata la produzione ed il valore aggiunto originari relativi al settore delle famiglie produttri-
ci, la stima di tali aggregati per i settori delle società non finanziarie e finanziarie si ottiene appli-
cando alle Ula totali i valori pro capite impliciti nei livelli della produzione e nel valore aggiunto
definiti per branca di attività e per classe dimensionale. I valori pro capite definiti a partire dalle sti-
me finali mediano il contributo dei diversi operatori economici classificati nei settori considerati,
per i quali non si è ritenuto che la forma organizzativa fosse un fattore condizionante il   compor-
tamento economico, viste le dimensioni assunte da tali unità. Le procedure dirette alla stima della
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produzione e valore aggiunto per branca di attività degli operatori nonprofit, presenti in tali setto-
ri, si sono differenziate rispetto a quelle utilizzate per le imprese, in quanto tali operatori non sono
coperti dalle indagini di base al momento disponibili. In particolare, le istituzioni private market e
la relativa occupazione sono state individuate a partire delle informazioni fornite dal censimento
dell’industria e dei servizi del 1991, nell’ambito delle procedure dirette alla identificazione della
componente privata non-market. La relativa produzione ed il relativo valore aggiunto sono stati sti-
mati con metodi indiretti, applicando dei valori medi per addetto per valore aggiunto, definiti sul-
la base delle informazioni sul fatturato ricavate dall’archivio delle dichiarazioni Iva e dei bilanci
pubblicati per alcune tipologie di operatori (quali ad esempio le organizzazioni di datori di lavoro),
mentre per i consumi intermedi si è fatto riferimento alla Rilevazione dei costi delle imprese e dei
servizi effettuata in Contabilità nazionale per la stima del quadro intermedio della tavola input-out-
put del 1992. Per le istituzioni pubbliche classificate nei settori delle società non finanziarie e fi-
nanziare sono stati applicati sia metodi di stima diretti (come ad esempio per gli Istituti autonomi
delle case popolari) che indiretti a seconda della natura delle fonti statistiche disponibili19.
La stima della produzione e del valore aggiunto originari del settore delle Società finanziarie,
fondata sulle stime di branca delle attività relative alla intermediazione finanziaria e monetaria
condotta sulla base delle fonti disponibile per i sotto-settori S.121, S.122 e S.123, si completa in-
direttamente tramite l’applicazione dei valori medi alle Ula delle unità istituzionali classificate
nei sotto-settori non coperti da fonti esaustive. In tal modo è stato possibile individuare anche le
attività secondarie minori, quali  l’editoria e la connessa gestione delle acque reflue, la gestione
di magazzini, relative al sotto-settore delle Istituzioni monetarie e finanziarie. 
Per quanto riguarda, in particolare, il sotto-settore assicurativo è da rilevare che il nuovo siste-
ma dei conti richiede l’inclusione dei premi supplementari nella stima della produzione, una par-
te dei quali nel precedente sistema veniva considerata implicitamente nei servizi di intermedia-
zione finanziaria. La produzione corrispondente a premi supplementari legata al ramo danni ri-
sulta destinata a consumi finali, ad esportazioni e consumi intermedi, quella relativa al ramo vi-
ta, invece, solo a consumo finale e ad esportazione. La produzione dei Fondi pensione è, invece,
destinata solo a consumi finali.
La stima della produzione e del valore aggiunto originari dei settori delle società finanziarie e
non finanziarie è ottenuta per somma degli aggregati relativi ai singoli sotto-settori, analizzati se-
condo le rispettive componenti presentate nel Prospetto 4.2, definiti per branca di attività e clas-
se dimensionale.

4.3.3.2  La produzione ed il valore aggiunto ai prezzi base

Per ottenere la produzione ed il valore aggiunto ai prezzi base si è proceduto alla stima per set-
tore istituzionale degli altri aggregati che intervengono nella loro definizione: ovvero i contribu-
ti ai prodotti (D.31) e le altre imposte sulla produzione (D.29).
I contributi ai prodotti sono costituiti dai contributi erogati dalla amministrazioni pubbliche al-

le unità produttive per singola unità di bene o servizio prodotto o importato20. Per convenzione,

79

19 Tale componente non è stata stimata per classe dimensionale.
20 In merito alle procedure seguite per la stima dei contributi ai prodotti erogati dalle Amministrazioni pubbliche e la
loro attribuzione per branca di attività economica si rimanda a Malizia, Raffaele. “Il nuovo conto delle amministra-
zioni pubbliche e il lavoro di revisione dei conti per settore istituzionale”. In convegno Istat “La nuova Contabilità na-
zionale”. Roma: Istat, 12-13 gennaio 2000. http://www.istat.it/Eventi/contabnaz.html.
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tali contributi riguardano esclusivamente la produzione di beni e servizi destinabili alla vendita
o la produzione di beni e servizi per uso proprio e, pertanto, possono ricevere tale sostegno esclu-
sivamente i settori società finanziarie e non finanziarie e quello delle famiglie. 
I contributi ai prodotti ricevuti da ogni settore istituzionale sono stimati per branca di attività eco-
nomica e per classe dimensionale sulla base della produzione originaria dei settori. Solamente
due settori ricevono nel nostro sistema economico tali contributi: quello delle società non finan-
ziarie e quello delle famiglie, e in particolare, in quest’ultimo principalmente le famiglie produt-
trici operanti nel settore agricolo.
Nella stima delle altre imposte sulla produzione21 sostenute dai settori istituzionali nello svolgi-
mento della loro attività di produzione si è tenuto conto della natura composita di tale aggrega-
to al fine di individuare, per le principali tipologie di tributi, gli indicatori più idonei per la defi-
nizione del gettito proveniente dalle unità classificate nei diversi settori. Anche in questo caso,
le procedure di stima hanno riguardato solamente la componente market dell’economia e rece-
pito le stime delle altre imposte sulla produzione corrisposte dai settori delle Amministrazione
pubbliche e delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie, predisposte nell’am-
bito dei conti per branca di attività economica secondo il Sec95, in quanto componenti della pro-
duzione di tali settori. 
Le categorie di tributi prese in considerazione nella stima delle Altre imposte sulla produzione
sostenute dai settori delle società finanziarie e non finanziarie e delle famiglie sono state le se-
guenti:
- le tasse di circolazione pagate sui mezzi di trasporto utilizzati dalle imprese, attribuite

per branca di attività economica sulla base delle Ula totali dei settori istituzionali consi-
derati;

- i contributi Gescal, presenti fino al 1998,  attribuiti per branca di attività economica sul-
la base dei redditi da lavoro dipendente dei settori istituzionali;

- l’Imposta Comunale sugli Immobili(Ici) relativa ai fabbricati di proprietà non concessi
in locazione è stata attribuita integralmente alle famiglie consumatrici, la parte relativa
ai fabbricati locati è stata attribuita ai settori istituzionali sulla base della produzione de-
rivante dai servizi di locazione effettivi ad essi attribuita;

- l’Imposta regionale sugli altri proventi (Irap), introdotta nel 1998, è stata attribuita per
branca di attività economica sulla base del valore aggiunto originario dei settori consi-
derati;

- le restanti imposte sono state attribuite per branca di attività economica sulla base della
produzione originaria dei settori istituzionali.

Il profilo per settore istituzionale della produzione ai prezzi base emerge dalla Figura 4.1,
nella quale si riporta la composizione di tale aggregato per gli anni 1995-2001. Nella pre-
sente figura e nella maggior parte delle seguenti si omette il settore delle Istituzioni senza
scopo di lucro al servizio delle famiglie per la scarsa significatività in termini percentuali de-
gli aggregati ad esso relativi. Nel settore delle Società non finanziarie si concentra la forma-

21 La descrizione delle procedure seguite per la stima delle altre imposte sulla produzione prelevate dalle Amministra-
zioni pubbliche sugli operatori economici si trova in Malizia, Raffaele. “Il nuovo conto delle amministrazioni pubbli-
che e il lavoro di revisione dei conti per settore istituzionale”. In convegno Istat “La nuova Contabilità nazionale”. Ro-
ma: Istat, 12-13 gennaio 2000. http://www.istat.it/Eventi/contabnaz.html. e Del Santo, Aldo. “Le entrate fiscali nel-
l’ambito della Contabilità nazionale secondo il Sec95”. In Atti del convegno “Finanza pubblica e Contabilità nazio-
nale: Rilevanza, affidabilità e coerenza nel quadro del sistema europeo dei conti, 22 novembre 2002”. Roma: Iscona-
Istat, 2004. 
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zione della produzione complessiva ai prezzi base: tali operatori contribuiscono alla forma-
zione di circa il 66 per cento della produzione nazionale; diversamente dalle piccole impre-
se individuali, classificate nel settore delle famiglie produttrici, ne proviene circa il 14,5 per
cento. Il contributo delle famiglie consumatrici, intorno al 4,5 per cento, è rimasto piuttosto
stabile nel corso degli anni considerati mentre si è accresciuto quello del settore delle Socie-
tà finanziarie che rappresenta in media il 5 per cento della produzione totale. Infine, dal set-
tore delle Amministrazioni pubbliche dipende la formazione di circa il 9,5 per cento della
produzione complessiva negli anni considerati. La riduzione negli anni considerati del con-
tributo delle famiglie produttrici alla formazione della produzione nazionale, e come vedre-
mo anche del valore aggiunto, dipende in parte dal progressivo assottigliamento del settore,
dovuto alle trasformazioni in atto nell’assetto giuridico-organizzativo delle piccole imprese.
Negli ultimi anni l’introduzione di nuove forme giuridiche, quali ad esempio le società a re-
sponsabilità limitata con unico socio, ed i vantaggi fiscali ed organizzativi connessi alla ado-
zione di forme organizzative che limitano la responsabilità dei proprietari hanno favorito, tra
i produttori di piccole dimensioni, l’accrescimento del peso delle unità organizzate in forma
societaria rispetto alle altre, modificando la composizione dei settori delle famiglie produt-
trici e delle società non finanziarie.

Figura 4.1 - Composizione percentuale della produzione ai prezzi base per settore e sotto-settore
istituzionale. Anni 1995-2001

Passando ad analizzare il profilo per settore istituzionale del valore aggiunto ai prezzi base pre-
sentato nella Figura 4.2, dove si riporta la composizione percentuale di tale aggregato per gli
anni 1995-2001, si verifica come le differenze tra i settori, pur rimanendo marcate, si attenua-
no in misura significativa. Il settore delle Società non finanziarie concentra ora la formazione
di circa il 53 per cento del valore aggiunto complessivo, mentre le famiglie produttrici contri-
buiscono alla formazione di circa il 19 per cento del totale. Il restante valore aggiunto provie-
ne per circa l’8 per cento dalle famiglie consumatrici, per circa il 6 per cento dalle Società fi-
nanziarie e per poco più del 13 per cento dal settore delle Amministrazioni pubbliche.
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Figura 4.2 - Composizione percentuale del valore aggiunto ai prezzi base per settore e sotto-
settore istituzionale. Anni 1995-2001 

Si delinea, confrontando i due grafici precedenti, la diversa struttura produttiva che caratterizza
i settori istituzionali, la quale può essere analizzata anche attraverso il rapporto tra valore aggiun-
to e produzione riportato nella Figura 4.3 per gli operatori market classificati nei settori delle so-
cietà finanziarie e non finanziarie e delle famiglie per gli anni 1995-2001. Tale rapporto per le
società non finanziarie è in media pari al 41 per cento, mentre per le imprese individuali di pic-
cole dimensioni è pari al 67 per cento.
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Figura 4.3 - Rapporto percentuale tra valore aggiunto e produzione ai prezzi base per alcuni  setto-
ri istituzionali. Anni 1995-2001 

Le differenze nella struttura produttiva dei settori istituzionali sono legate, principalmente, alle
dimensioni delle unità istituzionali e ai campi di attività economica come emerge dalla Tavola
4.1, dove il rapporto tra valore aggiunto e produzione dei settori considerati è analizzato per set-
tore di attività economica per l’anno 1999. 

Tavola 4.1 - Rapporto percentuale tra valore aggiunto e produzione ai prezzi base di alcuni settori
istituzionali per settore di attività economica - Anno 1999

L’analisi del valore aggiunto ai prezzi base può essere approfondita, passando a considerare le
attività economiche caratterizzanti i settori e sotto-settori istituzionali che emergono nei conti re-
visionati. Nella Tavola 4.2 si riportano, per branca di attività economica, le composizioni percen-
tuali del valore aggiunto ai prezzi base dei settori istituzionali per l’anno 1999. 
Nell’intermediazione monetaria e finanziaria sono presenti le attività secondarie delle società
non finanziarie e delle famiglie produttrici, in cui sono classificati gli ausiliari finanziari che non
hanno personale alle dipendenze. Le società finanziarie presentano attività secondarie minori nel
settore dell’industria, collegate all’attività di editoria, oltre a quelle presenti tra le attività profes-
sionali e imprenditoriali relative alla riscossione dei tributi. Infine, per le famiglie consumatrici,
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come anticipato, la formazione del valore aggiunto avviene nelle attività dell’agricoltura, delle
costruzioni, della locazione dei fabbricati e dei servizi domestici presso famiglie. 
L’analisi della produzione ai prezzi base nelle tre componenti indicate dal Sec95 è stata condot-
ta per branca di attività economica. Si è proceduto in primo luogo alla individuazione della pro-
duzione di beni e servizi per proprio uso finale per settore istituzionale. Tutta la produzione ai
prezzi base del settore delle famiglie consumatrici rientra in tale categoria. Per tutti gli altri set-
tori istituzionali la produzione per proprio uso finale è costituita esclusivamente dai servizi pro-
dotti dal software realizzato in proprio dalle unità istituzionali. Le stime di branca relative al soft-
ware autoprodotto22 distinguono la componente proveniente dai settori delle Amministrazioni
pubbliche e delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie da quella realizzata
dagli altri operatori market. L’attribuzione per settore di quest’ultima è condotta sulla base della
produzione originaria dei settori istituzionali.

22 Cfr. Bracci, Ludovico. “Le nuove stime degli investimenti per branca produttrice”. In convegno Istat “La nuova
Contabilità nazionale”, Roma, 12-13 gennaio 2000. http://www.istat.it/Eventi/contabnaz.html
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Tavola 4.2 - Composizione percentuale del valore aggiunto ai prezzi base dei settori istituzionali per
settore di attività economica. Anno 1999.

La produzione di beni e servizi destinabili alla vendita e l’altra produzione di beni e servizi non
destinabili alla vendita sono  facilmente identificabili sulla base della natura dei produttori clas-
sificati nei settori istituzionali. Per il settore delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio del-
le famiglie la produzione secondaria di beni e servizi destinabili alle vendita è legata esclusiva-
mente all’attività di locazione. Diversamente, per il settore delle Amministrazioni pubbliche ta-
le produzione è stata stimata sulla base delle informazioni puntuali disponibili per le unità pro-
duttive che vi sono classificate.
La composizione percentuale della produzione ai prezzi base dei settori istituzionali secondo le
tre componenti relative alla produzione di beni e servizi destinabili alla vendita, la produzione di



beni e servizi per proprio uso finale e l’altra produzione di beni e servizi non destinabile alla ven-
dita, è riportata nella Figura 4.4 per l’anno 1999.

Figura 4.4 -Composizione della produzione ai prezzi base per settore e sotto-settore istituzionale.
Anno 1999

4.4  La generazione dei redditi primari per settore istituzionale

Con la distribuzione primaria del reddito si descrive la formazione dei redditi ottenuti diretta-
mente dal processo di produzione e la loro distribuzione tra i fattori produttivi (lavoro e capita-
le) e le amministrazioni pubbliche (attraverso le imposte sulla produzione e sulle importazioni  e
i contributi). In tale ambito diviene rilevante l’analisi per attività economica dei settori istituzio-
nali in quanto fonte dei redditi primari. Attraverso la definizione del risultato di gestione si può
procedere alla valutazione di come il valore aggiunto è in grado di coprire i redditi da lavoro di-
pendente e le imposte al netto dei contributi alla produzione. Il risultato di gestione è il reddito
che le unità traggono dall’impiego delle loro strutture di produzione e nel caso delle imprese ap-
partenenti al settore delle famiglie tale saldo, detto reddito misto, contiene implicitamente la re-
munerazione del lavoro svolto dal proprietario, e dai componenti della sua famiglie, che non può
essere distinto dai profitti che consegue per la sua attività di imprenditore. 
Il risultato di gestione dei settori istituzionali è definito per branca di attività e per classe dimen-
sionale contabilmente, ovvero a saldo degli aggregati che lo determinano: valore aggiunto, con-
tributi alla produzione, altre imposte sulla produzione e redditi da lavoro dipendente pagati dai
settori istituzionali. 
Negli altri contributi alla produzione (D.39) si classificano i contributi, diversi da quelli ai pro-
dotti, che le unità residenti percepiscono a motivo dell’esercizio dell’attività produttiva23. Anche
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23 In merito alle procedure seguite per la stima dei contributi ai prodotti erogati dalle Amministrazioni Pubbliche e la
loro attribuzione per branca di attività economica si rimanda a Malizia, Raffaele. “Il nuovo conto delle amministra-
zioni pubbliche e il lavoro di revisione dei conti per settore istituzionale”. In convegno Istat “La nuova Contabilità na-
zionale”. Roma: Istat, 12-13 gennaio 2000. http://www.istat.it/Eventi/contabnaz.html
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i produttori di altri beni e servizi non destinabili alla vendita possono percepire tali contri-
buti a condizione che essi vengano definiti da normative generali la cui applicazione si
estende anche agli altri produttori presenti nel settore di attività economica considerato. Ta-
li casi non sono presenti nel sistema economico italiano e, pertanto, i contributi alla produ-
zione sono riconosciuti esclusivamente alle imprese ed alle famiglie. La loro attribuzione per
branca di attività economica è condotta sulla base della produzione originaria dei settori isti-
tuzionali. Essi risultano percepiti principalmente dalle società non finanziarie e dalle fami-
glie produttrici, in particolare da quelle operanti nel settore agricolo. 
L’analisi dei redditi da lavoro dipendenti (D.1) pagati dalle unità produttive per settore isti-
tuzionale è stata condotta per branca di attività economica e per classe dimensionale, consi-
derando distintamente tutte le componenti dei settori indicate nel Prospetto 4.2. La stima di
tale aggregato e delle componenti che lo definiscono (retribuzioni e contributi sociali a ca-
rico dei datori di lavoro, distinti in effettivi e in figurativi) per settore istituzionale è fonda-
ta sui profili delle Ula dipendenti, distinte in regolari e non regolari, individuati dal model-
lo dell’occupazione ai quali vengono applicati i valori pro capite dei relativi aggregati de-
sunti dalle stime di branca per classe dimensionale. Valgono anche in questo caso le consi-
derazione fatte in precedenza per gli operatori non-market, i cui redditi da lavoro dipenden-
te rientrano nella definizione della produzione e del valore aggiunto dei settori delle Ammi-
nistrazioni pubbliche e delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie. Per-
tanto, l’interesse si è concentrato nella definizione dei livelli dei redditi da lavoro dipenden-
te pagati dai settori delle società e delle famiglie. In tale ambito, si è proceduto come per gli
altri aggregati all’isolamento delle componenti nonprofit dei settori considerati, in quanto
non coperte dalle indagini di base, distinte già nelle stime di branca dagli altri operatori eco-
nomici. I redditi da lavoro dipendente delle istituzioni nonprofit private sono stati stimati in
modo indiretto espandendo all’universo attraverso le Ula dipendenti i valori pro capite defi-
niti sulla base delle informazioni fornite dall’archivio amministrativo dell’Inps relativo alle
dichiarazioni delle imprese DM10. Per le istituzioni pubbliche market, classificate nei setto-
ri delle società finanziarie e non finanziarie, la stima dei redditi da lavoro dipendente è sta-
ta fondata per alcune unità istituzionali su informazioni esaustive e per altre su metodi di sti-
ma indiretti.
Nella Figura 4.5 si presenta la composizione percentuale dei redditi da lavoro dipendete pa-
gati dai settori istituzionali per gli anni 1995-2001. I redditi da lavoro dipendente sono cor-
risposti principalmente dai settori delle società non finanziarie e dal settore delle Ammini-
strazioni pubbliche e solo marginalmente dagli altri settori istituzionali.
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Figura 4.5 - Composizione percentuale dei redditi da lavoro dipendente per settore e sotto-settore
istituzionale negli anni 1995-2001

Il risultato lordo di gestione è ottenuto a saldo, per branca di attività economica e per classe di-
mensionale, per ogni componente dei settori istituzionali indicata nel Prospetto 4.2. La disag-
gregazione utilizzata (settore e sotto-settore istituzionale – branca di attività – classe dimensio-
nale) consente di disporre degli elementi necessari per analizzare la redditività delle diverse ti-
pologie di operatori economici classificati nei settori istituzionali. Tale analisi è alla base della
valutazione dei flussi di redditi diretti a remunerare il lavoro indipendente svolto presso le di-
verse unità produttive presenti nei settori istituzionali come sarà più ampiamente descritto nel
capitolo 6 parte prima.
Nella Figura 4.6 si presenta la composizione percentuale del risultato lordo di gestione dei set-
tori istituzionali per gli anni 1995-2001. Il reddito misto, ovvero il risultato di gestione realizza-
to dalle famiglie produttrici, rappresenta circa il 30 per cento del risultato lordo di gestione com-
plessivo ed è diretto a remunerare l’attività di lavoro svolta in tale unità produttive dai proprie-
tari e dai loro coadiuvanti familiari. Il risultato lordo di gestione delle società non finanziarie e
delle società finanziarie rappresenta, rispettivamente, circa il 49 per cento ed il 5 per cento del
totale. E’ trascurabile il risultato lordo di gestione del settore delle Amministrazioni pubbliche,
circa il 2,5 per cento del totale, realizzato con le attività di produzione secondarie market. Infi-
ne, le famiglie consumatrici conseguono un risultato di gestione pari a circa il 12,5 per cento, le-
gato essenzialmente ai servizi di locazione forniti dalle abitazioni di proprietà. 
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Figura 4.6 - Composizione percentuale della risultato lordo di gestione per settore e sotto-settore
istituzionale - Anni 1995-1999 

Un’ulteriore indicazione sulla redditività delle imprese è fornita dal Margine operativo lordo (Mol),
definito dal rapporto tra il risultato lordo di gestione ed il valore aggiunto al costo dei fattori.  Nel-
la Figura 4.7 si presenta il margine operativo lordo delle società non finanziarie, delle società fi-
nanziarie e delle famiglie produttrici per gli anni 1995-2001. Le differenze nel Mol dei settori con-
siderati dipendono dal diverso ruolo svolto dall’attività imprenditoriale, come fattore delle produ-
zione, nelle società e nelle famiglie produttrici. Come si può notare, tale indicatore si presenta piut-
tosto simile nei due settori delle società finanziarie e non finanziarie e relativamente stabile nel pe-
riodo considerato, soprattutto per quest’ultime. Nel caso delle famiglie produttrici il Mol pone in
evidenza la struttura del settore, nel quale il lavoro autonomo svolto dai proprietari delle unità pro-
duttive riveste un ruolo fondamentale, come fattore produttivo, accanto al lavoro dipendente ed al
capitale.
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Figura 4.7 - Margine operativo lordo (a) per alcuni settori e sotto-settori istituzionali
- Anni 1995-1999 

(a) Il margine operativo lordo è definito dal rapporto tra il Risultato lordo di gestione ed il Valore aggiunto al costo dei fattori.

4.5  Il valore aggiunto ed il risultato lordo di gestione dei settori istituzionali secondo il
Sec79 ed il Sec95

Al fine di valutare gli effetti della revisione dei conti economici per settore istituzionale si ana-
lizzano brevemente le variazioni intervenute nella struttura dei principali aggregati economici
descritti fino ad ora, rispetto alla edizione dei conti predisposta secondo il precedente sistema. 
Nella Figura 4.8 si presenta la composizione percentuale del valore aggiunto al costo dei fattori
per settore istituzionale per l’anno 1995 ponendo a confronto le stime ottenute con il nuovo si-
stema (Sec95) rispetto alle precedenti (Sec79)24. Dalla figura emergono chiaramente gli effetti
dei nuovi criteri classificatori adottati: il settore delle famiglie produttrici che formava secondo
la precedente edizione circa il 41 per cento del valore aggiunto nazionale ora contribuisce solo
per il 19,4 per cento; diversamente il settore delle società non finanziarie, nel quale sono conflui-
te le unità sottratte al settore precedente, contribuisce per oltre il 54 per cento, rispetto al 35,4
per cento risultante nella edizione precedente. Anche il contributo del settore delle società finan-
ziarie si rende più consistente, conseguentemente al suo ampliamento, passando dal 4,8 per cen-
to al 5,9 per cento. Il contributo delle famiglie consumatrici alla formazione del valore aggiunto
complessivo si riduce nella versione corrente (7,4 per cento) rispetto alla precedente (10,4 per
cento), mentre quello delle Amministrazioni pubbliche si presenta leggermente superiore passan-
do dal 13,6 per cento della versione Sec79 al 13,3 per cento nella versione Sec95.
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24 Ricordiamo che nelle serie della precedente edizione relative al valore aggiunto ed al risultato lordo di gestione la
presenza degli importi non ripartiti condiziona le composizioni percentuali definite per i settori la cui somma risulta,
pertanto, superiore a 100. 
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Figura 4.8 - Composizione percentuale del valore aggiunto al costo dei fattori per settore istituzio-
nale definito secondo il Sec95 ed il Sec79  per l’anno 1995 

Nella Figura 4.9 si analizza la distribuzione per settore istituzionale del risultato lordo di ge-
stione secondo le due versioni Sec95 e Sec79 sempre l’anno 1995. Valgono anche in questo ca-
so le considerazioni fatte in precedenza, per il valore aggiunto al costo dei fattori:  il risultato
lordo di gestione delle famiglie produttrici passa dal 62 per cento a circa il 31 per cento per ef-
fetto della nuova definizione adottata per il settore; conseguentemente, quello delle società non
finanziarie aumenta, passando dal 31 per cento a circa il 50 per cento; anche il risultato lordo
di gestione delle società finanziarie si presenta più consistente rappresentando ora il 5 per cen-
to del totale, rispetto al 3,6 per cento della precedente edizione dei conti; si assottiglia il risul-
tato lordo di gestione delle famiglie consumatrici passando dal 19,6 per cento al 12 per cento
circa; e cresce in misura modesta quello delle Amministrazioni pubbliche, passando dal 2  per
cento al 2,4 per cento.
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Figura 4.9 - Composizione percentuale del risultato lordo di gestione per settore istituzionale defi-
nito secondo il Sec95 ed il Sec79  per l’anno 1995

Nella Figura 4.10, infine, si confronta il margine operativo lordo dei settori delle società finan-
ziarie e non finanziarie e delle famiglie produttrici. Dal confronto emerge come il passaggio del-
le piccole società (fino a 19 addetti) e delle imprese individuali (con oltre 5 dipendenti) dal set-
tore delle famiglie produttrici al settore delle società non finanziarie porti ad un incremento del
Mol del settore di circa cinque punti percentuali in entrambi gli anni considerati. Le unità pro-
duttive uscite dal settore delle famiglie produttrici presentano, comunque, una redditività più
bassa di quelle rimaste, in quanto anche il Mol del settore delle famiglie si accresce in misura si-
gnificativa.
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Figura 4.10 - Margine operativo lordo (a) per alcuni settori e sotto-settori istituzionali definito se-
condo il Sec95 ed il Sec79  per gli anni 1995 e 1997 

(a) Il margine operativo lordo è definito dal rapporto tra il Risultato lordo di gestione ed il Valore aggiunto al costo dei fattori.

4.6  Conclusioni

Il lavoro ha presentato la revisione dell’approccio seguito nell’analisi della produzione e del va-
lore aggiunto e la generazione dei redditi primari dei settori istituzionali a seguito dell’adozione
del Sec95. Sono state illustrate le principali novità introdotte dal nuovo sistema contabile e le
procedure predisposte per la loro attuazione, nonché le differenze che sono intervenute nelle sti-
me degli aggregati considerati nei diversi settori istituzionali. 
Il dettaglio delle stime ottenute per la produzione, il valore aggiunto ed il risultato lordo di ge-
stione si presenta più alto di quello della precedente edizione: gli aggregati sono analizzati per
101 branche di attività e per otto classi dimensionali. 
Infine, l’analisi delle unità istituzionali per Uae invece che per attività prevalente consente la per-
fetta integrazione delle stime per settore istituzionale con quelle per branca di attività economi-
ca. In tal modo è possibile analizzare i processi economici inerenti la sfera della produzione e
della generazione dei redditi primari sotto l’ottica incrociata di settore istituzionale e di branca
di attività, mettendo a disposizione un utile strumento per approfondire le analisi di tali proces-
si, chiarendo il ruolo svolto dai diversi operatori economici. 
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5  L’attribuzione dei redditi primari: gli interessi ed
il trattamento dei Sifim∗

5.1  Gli interessi

5.1.1  Introduzione

Nell’ambito dei redditi da capitale gli interessi rappresentano senza dubbio la voce maggiore, in
quanto costituiscono una delle risorse principali degli intermediari finanziari e contribuiscono a
formare una buona parte del reddito  di tutti gli altri settori istituzionali. 

Con l’applicazione del Sec95, le procedure di stima dei flussi di entrata/uscita relativi agli in-
teressi sono state notevolmente modificate, con un rilevante impatto sul reddito disponibile dei
settori istituzionali e sulla sua distribuzione. Infatti, diversamente che nel sistema precedente, i
redditi da capitale (interessi, dividendi, eccetera) vanno stimati sulla base del principio “ac-
crual”, che tuttavia va applicato in modo diverso a seconda della operazione contabile.
In generale per le operazioni di distribuzione il principio “accrual” registra i flussi quando sor-
ge l’obbligazione sottostante, ovvero quando il valore economico è creato, estinto, trasformato
o scambiato (Sna93). In alcuni casi, come ad esempio per i dividendi o i redditi prelevati dagli
utili delle quasi-società, il momento di registrazione dipende dalle decisioni prese dalla società
in merito alla distribuzione degli utili e pertanto può non coincidere con il momento in cui gli
utili stessi sono stati conseguiti (Sna93, par. 3.99 e Sec95, paragrafo 4.55). Le modalità di re-
gistrazione devono assicurare la coerenza contabile dell’intero sistema. L’aspetto della coeren-
za non è meno importante: infatti è necessario che la stima dei redditi da capitale di ciascun set-
tore istituzionale risulti coerente con la stima dello stock di attività e passività registrate nei
conti patrimoniali. La parte di interessi maturati in un periodo contabile ma non effettivamente
riscossi, deve essere registrata nei conti finanziari come flusso nello stesso strumento, in quan-
to si considera  reinvestita. Tali flussi ovviamente aumentano le passività del debitore e le atti-
vità del creditore, ed hanno un impatto sull’indebitamento/accreditamento netto calcolato dal
lato del conto finanziario. Il sistema di registrazione nella Contabilità Nazionale deve essere ta-
le da assicurare il raccordo intertemporale tra operazioni poste in essere dagli  operatori sul
mercato in momenti successivi. In particolare, la variazione degli stock deve essere “spiegata”
dalla registrazione di una serie di flussi in un sistema dei conti intertemporale. E’ necessario che
vengano stabiliti i raccordi tra le varie operazioni: operazioni correnti, operazioni finanziarie e
flussi di rivalutazione.1.
Rispetto al  Sec79,  nel Sec95 non vanno registrati più i soli interessi “effettivi”, ma anche quel-
li “imputati”. La registrazione degli interessi su base “accrual” rappresenta una delle innovazio-
ni metodologiche maggiori del nuovo manuale  rispetto al vecchio. 
Sebbene dal punto di vista teorico il principio risulti di facile comprensione, i metodi statistici
utilizzati per la sua applicazione possono essere diversi, in quanto desunti dalla pratica contabi-
le oppure da altre fonti utilizzate nella Contabilità nazionale. Infatti, data la crescente specializ-
zazione degli intermediari finanziari e la continua evoluzione nella tipologia e nelle caratteristi-
che degli strumenti da essi utilizzati, i problemi di stima non possono dirsi risolti, anche se, at-
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∗ Il presente lavoro si deve a Emilia Scafuri, tranne i paragrafi 5.1.6 e 5.2.7.3 che sono stati curati da Anna Tozzi.
1 Nessun paese europeo possiede ancora l’insieme completo dei conti; attualmente solo alcune delle poste  di raccor-
do sono richieste dalla Commissione Europea e sono quelle che riguardano il debito e il deficit pubblico.



traverso il lungo dibattito internazionale2, molti temi sono stati già affrontati e sono state ema-
nate le linee guida (Eurostat, 2000). In particolare la definizione di standard applicativi comuni
nel caso dei conti delle Pubbliche amministrazioni ha rappresentato, negli ultimi anni, un obiet-
tivo prioritario nel contesto degli aspetti statistici della Procedura per i deficit Eccessivi. Pertan-
to, come già era stato fatto per l’applicazione del Sec79, l’applicazione del Sec95 è stata ogget-
to di un lungo confronto internazionale tra gli esperti degli uffici statistici dei Paesi dell’Unione
europea. Le questioni principali, affrontate in alcune task force promosse dall’ Eurostat e sotto-
poste a consultazioni dei Gruppi e comitati di studio Internazionali, hanno condotto alla defini-
zione di metodologie comuni volte ad aumentare la comparabilità internazionale, fatte salve in
alcuni casi le diverse  pratiche contabili adottate dai singoli Paesi membri. Le maggiori innova-
zioni hanno avuto come obiettivo la metodologia di contabilizzazione degli interessi sul debito
pubblico.
I principi generali che sono stati definiti nell’ambito delle Task force Eurostat sono i seguenti:

- l’interesse deve essere registrato privilegiando l’ottica del debitore. Infatti, come è noto,
l’ottica del debitore e quella del creditore non sempre coincidono, ma è necessario assicu-
rare la coerenza contabile all’interno del sistema ;

- il metodo di calcolo può essere quello dell’interesse semplice o composto, a seconda dello
strumento finanziario e delle diverse pratiche contabili seguite nei Paesi membri. Tuttavia,
nel caso del calcolo degli interessi sui titoli a cedola zero l’interesse si calcola secondo il me-
todo composto;

- gli interessi maturati ma non riscossi devono essere registrati come un flusso finanziario
aggiuntivo, nello stesso strumento da cui sono generati;

- tutti gli strumenti a sconto sono trattati in maniera analoga.

5.1.2  Le differenze di trattamento degli interessi nel SEC79 e SEC95

Gli aspetti principali della contabilizzazione degli interessi  sono essenzialmente tre: il primo è
legato alla quantificazione del flusso di spesa, il secondo al momento di registrazione nei conti,
il terzo alla coerenza della registrazione all’interno dello schema contabile di riferimento3.
Nel Sec79 gli interessi sono definiti come redditi primari, rappresentati dalla remunerazione del-
le attività finanziarie come: depositi, titoli a breve termine, titoli a lungo termine e crediti. Essi
sono caratterizzati dal pagamento, a determinate scadenze, di una percentuale prefissata del va-
lore nominale dell’attività. Per alcuni titoli, come i titoli a forte sconto o a cedola zero, l’interes-
se è costituito dalla differenza tra il valore di emissione e il valore di rimborso. 
In secondo luogo, risulta fondamentale la scelta del momento di registrazione. Infatti, a seconda
del criterio prescelto, un determinato flusso sarà registrato in un periodo contabile o in un altro,
influenzando in misura diversa l’indebitamento/accreditamento relativo a ciascun periodo. Si os-
servano tre criteri principali: 
1. il criterio della “cassa” : il flusso è registrato nel momento del pagamento; 
2. il criterio della “scadenza”: il flusso è registrato nel momento in cui il pagamento diven-

ta esigibile;

96

2 Il dibattito è stato svolto in varie sedi internazionali ed ha riguardato l’applicazione del principio accrual nel V Ma-
nuale di Bilancia dei pagamenti, nello Sna93 e nel Sec95 (v. Ocse, Daffe, 1998; Eurostat (1998)). 
3 Lo schema di riferimento non può essere diverso dalla contabilità nazionale, /’unico che consente una valutazione
macroeconomica in quanto include tutti i settori dell’economia.



3. il criterio della “competenza economica”: il flusso è registrato nel momento in cui si forma
dal punto di vista economico. 

Il criterio della “cassa” contabilizza solo quei pagamenti che effettivamente hanno luogo, nel
momento in cui essi si verificano. Ciò implica che gli interessi maturati su uno strumento finan-
ziario non vengono registrati se non quando effettivamente pagati. Ad esempio, l’importo di
una cedola semestrale che abbia scadenza di pagamento 31 dicembre, ma è effettivamente pa-
gata il 2 gennaio, andrà contabilizzato quando si verifica l’esborso di cassa e quindi nell’anno
successivo.
Il metodo della “scadenza” prevede che gli interessi vengano registrati nel momento in cui sono
dovuti, cioè l’ultimo giorno in cui è possibile esigerne il pagamento da parte del creditore senza
che il debitore incorra in alcuna penalità. Ad esempio, l’importo di una cedola semestrale che ab-
bia scadenza di pagamento 31 gennaio sarà interamente contabilizzato nell’anno successivo,
senza tenere conto dei ratei (che rappresentano i 5/6 della spesa per interessi), maturati sino al
31 dicembre. 
Ad entrambi i criteri precedenti, nello Sna93 e nel Sec95, si preferisce il metodo della compe-
tenza. Il metodo della competenza si basa sulla registrazione di un flusso economico nel momen-
to in cui il valore è creato, estinto, trasformato o scambiato ed è pertanto il più idoneo a rappre-
sentare la profittabilità di una determinata attività economica, l’effettiva accumulazione di ric-
chezza, a prescindere dai ritardi o dagli anticipi dei pagamenti. Gli interessi devono essere regi-
strati come se afferissero in maniera continua all’ammontare di capitale sottostante (Sec95, para-
grafo 7.94). 

Pertanto, secondo il criterio della competenza economica, gli interessi maturati, per il solo effet-
to del trascorrere del tempo, su una determinata attività finanziaria, verranno normalmente ac-
creditati, anche se il contratto non prevede che essi siano esigibili prima di una determinata sca-
denza. In linea generale, infatti, il momento in cui gli interessi maturano non coincide con il mo-
mento nel quale il diritto a riscuoterli può essere fatto valere.
L’applicazione dell’uno o dell’altro principio produce, in alcuni casi, notevoli differenze. Secon-
do il metodo della cassa l’interesse viene registrato solo nel momento in cui si verifica l’esbor-
so di cassa; secondo la scadenza nel momento in cui sorge il diritto a percepirlo, secondo la com-
petenza, nel momento in cui matura. A seconda del principio prescelto saranno diverse le fonti
utilizzate per la rilevazione: mentre per l’applicazione del metodo della cassa o della scadenza è
necessario ricorrere principalmente ai documenti di finanza pubblica, nella registrazione per
competenza il metodo può essere basato su un criterio di ripartizione della spesa non necessaria-
mente in linea con le registrazioni di finanza pubblica. 
Il terzo aspetto rilevante nella contabilizzazione degli interessi è quello relativo alla coerenza
delle registrazioni. Il sistema di registrazione, nella Contabilità nazionale, deve essere tale da as-
sicurare il raccordo intertemporale tra operazioni poste in essere dagli operatori sul mercato in
momenti successivi. In particolare, la variazione degli stock deve essere “spiegata” dalla regi-
strazione di una serie di flussi in un sistema dei conti intertemporale. È necessario che vengano
stabiliti i raccordi tra le varie operazioni: operazioni correnti, operazioni finanziarie e flussi di ri-
valutazione4.
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parametri e discusse all’interno dei Gruppi di lavoro.



5.1.3  L’applicazione del criterio della competenza economica secondo il Sec95 

Il principio della scadenza è di semplice applicazione, allorché esistano delle fonti di rilevazione
appropriate, come nel caso degli interessi dell’operatore pubblico (generalmente). Almeno per il
passato, registrati sulla base della scadenza),  quello della competenza economica va interpretato.
Poiché esiste più di un approccio metodologico al problema, è stato necessario, come fatto già con
l’applicazione del Sec79, concordare delle metodologie di calcolo a livello europeo. Alcune pro-
poste di trattamento contabile avanzate per il passato (Harper, 1995), riferite alla registrazione de-
gli interessi pagati e ricevuti dal Resto del mondo e quindi in maniera specifica all’applicazione
del manuale di Bilancia dei pagamenti, non sono state accettate in Contabilità nazionale. 
Per quanto riguarda l’applicazione del manuale di Contabilità nazionale (Sec95) il problema è
che il Sec95, come lo Sna93, come il Manuale sulla Bilancia dei pagamenti, dettano regole di
carattere generale ma non forniscono formule applicative, soprattutto rispetto a strumenti di de-
bito meno “convenzionali”, cui invece si fa sempre più ricorso sui mercati finanziari. L’interes-
se è definito come l’ammontare che il debitore deve pagare al creditore in un certo periodo sen-
za ridurre l’ammontare del debito sottostante (paragrafo 4.42). La metodologia di calcolo consi-
gliata è quella di applicare a quest’ultimo un tasso di interesse “di riferimento” (Sec95, par. 4.44;
Sna93, paragrafo 7.96). Pertanto, l’ammontare di interesse da registrare in ogni periodo dipen-
derà in maniera cruciale dalla scelta del tasso di riferimento. 
Uno dei casi più dibattuti a livello internazionale è stato quello dell’applicazione  del criterio del-
la competenza ai titoli “zero-coupon” (ovvero senza cedola).
Tra i vari metodi possibili, lo Sna93 consiglia di applicare, nel caso dei titoli a cedola zero, co-
me tasso di interesse “di riferimento”, un tasso annuo costante per tutta la durata del titolo
(Sna93, paragrafo 7.101), prefissato al momento del. l’emissione. Non sono escluse, però, altre
soluzioni. Pertanto, il tasso da applicare potrebbe essere posto uguale al tasso di mercato di stru-
menti con le stesse caratteristiche, oppure, nel caso di titoli negoziabili, al rendimento a scaden-
za del titolo stesso.
Tuttavia, soprattutto per gli strumenti negoziabili, un altro metodo consiste nel calcolarne il ren-
dimento in ogni momento della vita, cioè sulla base dei prezzi correnti osservati sul mercato
(Harper, 1995). In questo caso il tasso di interesse è variabile a seconda del prezzo di mercato
dell’attività.
In generale, per tutti i titoli, il metodo di calcolo del tasso di rendimento, una volta disponibili le
rilevazioni dei prezzi del mercato secondario, è ottenuto attraverso un processo iterativo per la
risoluzione dell’equazione che rende uguale il valore attuale delle cedole attese al relativo corso
del titolo: 

Pt = C1 /(1+rt)
1 + C2 /(1+rt)

2 +.…+ Dn /(1+rt)
n (1)

ove, per t= l,...,n: 
Pt è il prezzo al momento t; 
C1 ….. Cn-1 sono le cedole future5 attese;
Dn rappresenta il rimborso del capitale più la cedola ennesima;
rt è il rendimento a scadenza. 

Nel caso dei titoli sprovvisti di cedola, analogamente, un metodo sarebbe quello di ipotizzare un
tasso annuo costante per tutta la durata del titolo, un altro,  quello di ipotizzare un tasso variabi-
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le, in linea con i rendimenti osservati sul mercato. Nel primo caso il tasso potrebbe essere pari
al rendimento all’emissione. Detto L il prezzo di emissione, F il prezzo di rimborso ed n il nu-
mero di anni dall’emissione alla scadenza, poiché: 

L = F/(1+r)n (2)

il tasso da utilizzare sarà:

r = (F/L)1/n – 1 (3)

L’interesse da registrare in ogni periodo t, per t=1,...n, è:

It = rL(l+r)t-1 (4)

Nel secondo caso, il tasso sarebbe rivisto in ogni periodo, in base all’andamento del prezzo cor-
rente dell’attività osservato sul mercato. 

Un ulteriore metodo, è infine quello di suddividere in parti uguali la differenza tra il valore di
rimborso e il prezzo di emissione, per tutta la durata dello strumento. Secondo tale metodo,
che verrebbe adottato per la sua semplicità ma non si giustifica dal punto di vista teorico, è la
spesa per interessi in ogni periodo ad essere considerata costante. Essa infatti in ogni periodo
è uguale a:

It = (F-L)/n (5)

5.1.4  La registrazione degli interessi sul debito pubblico

Proprio a causa della sua complessità, lungo è stato il dibattito su quale sia la metodologia più
corretta da applicare agli interessi sugli strumenti di debito pubblico. Numerose Task Force han-
no esaminato le caratteristiche dei vari strumenti di debito emessi dai singoli Paesi europei al fi-
ne di definire linee guida il più possibile uniformi. Gli strumenti di finanziamento del debito pub-
blico utilizzati nei Paesi europei possono essere classificati, ai fini della contabilità nazionale,
nelle due categorie di “strumenti convenzionali” e “strumenti non convenzionali”. Gli “strumen-
ti convenzionali” sono rappresentati dai titoli a breve termine e dai titoli a medio e lungo termi-
ne provvisti di cedola, per i quali il valore di emissione è uguale al valore di rimborso. In parti-
colare, per i titoli a breve termine (con durata inferiore a 12 mesi) emessi a sconto, l’interesse ef-
fettivo è dato dalla differenza tra il valore di rimborso e il valore di emissione. Esso veniva re-
gistrato, secondo il Sec79, al momento stesso dell’emissione (cfr. Sec79, paragrafo 430; 539).
Per i titoli a medio e lungo termine (con durata superiore ai 12 mesi) gli interessi, rappresentati
da una percentuale prefissata dell’ammontare dell’attività stessa, venivano registrati alla scaden-
za prestabilita delle cedole, cioè nel momento in cui erano dovuti (cfr. Sec79 paragrafo 428). 
I titoli “non convenzionali”, invece, sono rappresentati da strumenti, principalmente a medio e
lungo termine,- per i quali gli interessi non sono uguali all’importo delle cedole e il valore di
emissione è di solito diverso dal valore di rimborso. Per tali titoli, per i quali la contabilità pub-
blica rilevava in genere solo la spesa derivante dai pagamenti delle cedole, sono state riscontra-
te notevoli difformità nelle registrazioni seguite dai vari Paesi (Ongena, 1996) e si è reso pertan-
to necessaria la concertazione di una metodologia uniforme. 
Le due più importanti categorie di strumenti “non convenzionali” sono i cosiddetti strumenti a

99



capitalizzazione e i titoli lineari. Vengono definiti strumenti a capitalizzazione i titoli a medio e
lungo termine per i quali gli interessi relativi a più periodi contabili non sono corrisposti nei di-
versi periodi ma in un ‘unica soluzione alla scadenza. Da un punto di vista economico, gli inte-
ressi risultano automaticamente reinvestititi nello strumento sottostante secondo un piano di ca-
pitalizzazione predefinito al momento dell’emissione. Essi possono essere negoziabili o non ne-
goziabili, avere un valore di rimborso uguale o diverso dal valore di emissione, ma ciò che li ac-
comuna è il meccanismo di pagamento degli interessi, che non è a cadenza annuale o infrannua-
le, come per gli altri titoli, ma  alla fine della vita dello strumento, che può raggiungere, in alcu-
ni casi, una durata trentennale. Alcune tipologie sono rimborsabili anticipatamente, ma in gene-
re con una penalizzazione nel tasso di interesse stabilito per contratto, altre sono fornite di op-
zioni che danno la possibilità di rimborso prima della scadenza, sia su richiesta dell’emittente
(“call option”) che del sottoscrittore (“put option”). 
Una particolare tipologia, nell’ambito degli strumenti a capitalizzazione, è quella dei titoli a ce-
dola zero (“zero-coupon”) e a forte sconto (“deep discounted”). Si tratta di titoli a medio e lun-
go termine, emessi ad un prezzo significativamente inferiore al valore nominale, per i quali l’in-
teresse è rappresentato, in tutto o in parte, dallo sconto, cioè dalla differenza tra il valore alla sca-
denza e il valore all’emissione. La caratteristica distintiva di tali titoli, in genere negoziabili, è
quella di garantire una rivalutazione costante del capitale lungo tutta la durata. Per alcuni paesi
l’importo delle somme raccolte con tali strumenti è rilevante ma le pratiche contabili di registra-
zione erano abbastanza differenziate: l’Ufficio statistico nazionale tedesco e l’Austria non regi-
stravano lo sconto come interesse, la Banca nazionale tedesca, l’Italia e la Svezia registravano
gli interessi alla scadenza; il Belgio, la Danimarca e la Francia registravano gli interessi distri-
buendoli per tutta la durata dello strumento. 
Diverso è l’impatto sull’indebitamento/accreditamento se si segue la regola della scadenza
(Sec79) o quella della competenza (Sec95). Secondo il Sec95 la differenza tra il valore nomina-
le e il valore di emissione deve essere registrata lungo tutto il periodo di vita del titolo. La co-
erenza contabile richiede inoltre che venga effettuata la registrazione di un flusso finanziario fi-
gurativo di pari importo nello strumento sottostante (Sec95). In appendice è fornito un esempio
completo di registrazione nei conti secondo il Sec95 (criterio della competenza. L’aumento del
valore del titolo dovuto alla maturazione degli interessi non pagati deve essere considerato co-
me un prestito supplementare concesso dal creditore debitore: 
“Quand un titre est émis avec une décote , la différence entre le prix d’ émission et la valeur au
pair disparait progressivement durant la vie du titre, avec le mouvement continu d’échéance et
de réinvestissement des intérets. Ces intérets sont comptabilisés dans les comptes financiers
comme s’ils étaient pretés par le présent détenteur du titre à son émetteur (Sna93, paragrafo
7.102; 11.77). L’accroissement de la valeur marchande du titre qui en découle correspond à
l’accroissement de la taille de la créance du détenteur du titre résultant de Ce pret supplémen-
taire. Il n’y a pas d’augmentation de prix, ni gain de détention nominal. La proximité de l’é-
chéance est une importante caractéristique économique qui améliore la “qualité” et donc le
“volume” d’un titre au cours du temps.” (P. Hill, 1995,p.133). 

5.1.5  Aspetti di stima

Uno degli aspetti più importanti dei nuovi standard introdotti con l’applicazione del Sec95 con-
siste nell’aver collegato il flusso di remunerazione di ciascuna specifica attività finanziaria allo
stock di principale sottostante. L’interesse rappresenta la remunerazione di un prestito ed è con-
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siderato come se affluisse in maniera continua sul principale sottostante, per il solo effetto del
trascorrere del tempo. Per strumenti finanziari quali i depositi, i prestiti, gli altri conti attivi e pas-
sivi, il Sec95 indica esplicitamente il metodo di contabilizzazione: “gli interessi sono determina-
ti applicando il tasso di interesse più appropriato al capitale da rimborsare in ogni periodo con-
tabile” (Sec95, paragrafo 4.44). In generale, però, l’orientamento prevalente negli Uffici di sta-
tistica europei è quello di preferire fonti di natura diretta, come i bilanci contabili, a stime otte-
nute moltiplicando gli stock per i tassi di interesse. In realtà, il metodo indiretto (dati sugli inte-
ressi ottenuti come prodotto dei tassi di mercato per le consistenze) non deve essere visto come
alternativo al metodo diretto (dati sugli interessi ricavati dai bilanci contabili), ma come il suo
necessario completamento. Infatti, le regole seguite dai bilanci contabili non sempre assicurano
la piena coerenza con le convenzioni adottate dalla Contabilità nazionale. D’altro canto, come
lamentato da tutti gli uffici di statistica europei, la carenza di fonti è una delle maggiori difficol-
tà nella rilevazione degli interessi. Infatti, non esistono bilanci contabili redatti sulla base della
competenza. per tutte le unità istituzionali ed anche per il settore degli intermediari finanziari le
informazioni più complete riguardano il solo settore bancario, mentre escludono importanti set-
tori come il leasing, il factoring, ecc. Inoltre, come notato in un recente studio del Regno Unito
(Cso, 1998), i bilanci di solito non forniscono sufficienti indicazioni riguardo allo strumento fi-
nanziario su cui viene accreditato/addebitato un determinato flusso di interessi.
Pertanto, al fine di ottenere una copertura totale, sia per strumento finanziario che per operatore
è opportuno affiancare alle informazioni ricavabili direttamente dai bilanci, che necessariamen-
te sono parziali, anche stime di tipo indiretto, ottenibili come prodotto di consistenze per tassi.
Gli stock di attività e passività finanziarie devono però assicurare la copertura completa dei set-
tori istituzionali, essere disponibili su basi molto disaggregate per strumento finanziario e con
una frequenza temporale sufficientemente elevata, per lo meno trimestrale. Come è stato dimo-
strato in un recente lavoro svolto dall’Olanda, l’utilizzo di serie temporali a frequenza annuale
produce distorsioni notevoli rispetto all’utilizzo di serie a frequenza trimestrale o mensile (Pe-
tersen, 1999).

5.1.6  La stima della matrice degli interessi

Una prima stima della distribuzione degli interessi è stata ottenuta utilizzando come fonti i bi-
lanci delle aziende di credito (matrice dei conti)6, i bilanci delle imprese finanziarie (imprese di
leasing, factoring, credito al consumo, eccetera), gli stock di attività e passività finanziarie per
settore di contropartita, di fonte Banca d’Italia, ed informazioni di bilancia dei pagamenti di fon-
te Uic. 
La matrice dei conti rappresenta lo strumento informativo contabile più completo sugli interessi
pagati e ricevuti dai settori istituzionali. Essa riporta gli interessi pagati e ricevuti dalle aziende
di credito sui principali strumenti finanziari per quattro macrosettori di contropartita: le aziende
di credito residenti e non residenti, la clientela ordinaria residente e non residente. 
I flussi di interesse da e verso il Resto del mondo sono invece forniti dalla bilancia dei pagamen-
ti di fonte Uic, unitamente a stime degli stock di crediti e debiti dei principali settori residenti
con i settori non residenti, disaggregati per valuta. La ricostruzione dei flussi di interesse pagati
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e ricevuti dal Resto del mondo su base accrual per settore di contropartita è stata pertanto effet-
tuata sulla base di tassi di interesse diversificati per valuta di riferimento. 
Attraverso il confronto tra i dati di flusso e le informazioni sulle consistenze di attività e passi-
vità finanziarie a livello trimestrale per settore di contropartita, fornite dalla Banca d’Italia, è sta-
to pertanto possibile costruire una matrice bilanciata di flussi di interesse articolati per strumen-
to e per settore di contropartita. 
Il problema principale, nel calcolo degli interessi accrual, è dovuto all mancanza di informazio-
ne sulla struttura per scadenza di ciascuna attività finanziaria nel portafoglio dei singoli operato-
ri. La stima è stata effettuata sulla base di ipotesi di costanza di tale struttura attraverso i sin-
goli settori. 
La stima della matrice degli interessi sui depositi e sui crediti ha rappresentato la base sulla
quale sono stati effettuati gli esercizi relativi alla ripartizione dei Sifim previsti dal Regolamen-
to CE n. 448/98. 
Per quanto riguarda invece i titoli,  le nuove stime attualmente disponibili secondo il criterio
accrual, sono relative ai titoli del debito pubblico, di fonte Ministero del tesoro. Esse sono sta-
te ripartite sulla base delle consistenze, secondo la metodologia già illustrata, per ciascuna ca-
tegoria di titoli .

5.2  Aspetti metodologici e di stima dei Sifim

5.2.1  Introduzione 

La produzione dei servizi di intermediazione finanziaria copre l’attività delle istituzioni che
prestano sul mercato fondi raccolti presso i risparmiatori, canalizzando le risorse finanziarie
dai settori in eccesso ai settori in deficit. Gli intermediari non si fanno pagare un prezzo
esplicito per tali servizi ma lucrano sulla differenza tra il tasso di interesse pagato sui fondi
presi a prestito e il tasso di interesse percepito sui fondi concessi in prestito. La contabilità
nazionale, così come la singola azienda bancaria, calcola la produzione implicita degli inter-
mediari sommandola alla produzione normalmente calcolata sulla base delle commissioni
esplicite. In mancanza di tale produzione, il valore aggiunto degli intermediari risulterebbe
negativo perché non riuscirebbe a coprire i costi. Tuttavia, per l’economia nel suo comples-
so, tale produzione viene imputata interamente ai consumi intermedi e l’impatto sui settori
utilizzatori viene neutralizzato attribuendo ne il consumo ad una branca fittizia. 
Il dibattito che si è protratto da più anni in contabilità nazionale ha visto schierati da un la-
to coloro che vorrebbero la ripartizione della produzione di servizi impliciti tra tutti i setto-
ri dell’economia, con inevitabile impatto sul Pil, e dall’altro coloro che negavano tale possi-
bilità, adducendo le difficoltà di rilevazione. Il maggiore problema dell’attuale trattamento
non è tanto la sottostima del Pil, quanto il fatto che la distorsione introdotta è variabile da
Paese a Paese e pertanto mina in modo irreparabile la comparabilità internazionale. 
Il dibattito sulla allocazione dei Servizi di intermediazione finanziaria indirettamente misu-
rati (Sifim), originato dall’insoddisfacente trattamento del manuale delle Nazioni Unite del
1968 (Sna, 1968), si è protratto durante i lavori per la compilazione del nuovo manuale (Sna,
1993). Con la pubblicazione del Sec95, non si è fatto in tempo a risolvere il problema della
allocazione dei Sifim, ma si è stabilito che un accordo dovesse comunque essere raggiunto
entro il 1997. La giustificazione addotta dell’attuale trattamento di contabilità nazionale è
che la misurazione della domanda di Sifim proveniente dai vari settori dell’economia è dif-
ficile. Come se un’impresa meritasse di essere abbandonata proprio perché difficile. 
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Gli Stati dell’Unione Europea hanno raccolto la sfida ed hanno stabilito che la ripartizione
del Sifim debba essere attuata da tutti gli Stati membri (Regolamento CE 5303/98). Il Rego-
lamento approvato ribadisce che l’allocazione dei Sifim é un passo avanti verso la compara-
bilità e affidabilità delle stime di contabilità nazionale.

5.2.2  La definizione dell’attività di intermediazione finanziaria 

L’attività di intermediazione finanziaria “è l’attività produttiva svolta dalle unità istituzionali
che assumono passività per proprio  conto al fine di raccogliere fondi da investire sul merca-
to, operando come intermediari” (Sna93, paragrafo 78). 
Elementi di tale definizione sono: 
l’attività di intermediario è una attività svolta essenzialmente sul mercato. Gli intermediari
operano con il pubblico o con larghi settori dell’economia (Sec95 paragrafo 2.37). In partico-
lare, l’intermediazione finanziaria non comprende l’attività svolta dalle unità istituzionali che
forniscono servizi di tesoreria al gruppo di società a cui appartengono. L’intermediario non
può, in genere, appartenere al settore “non market” dell’economia (cfr. Sec95, paragrafo 2.38). 
L’intermediario assume in proprio il rischio di portafoglio. Un intermediario finanziario non
opera semplicemente come agente di altre unità istituzionali, ma si sottopone ad un rischio ac-
quistando attività finanziarie ed assumendo passività per conto proprio (Sec95, paragrafo
2.33).
in principio, qualsiasi strumento, ad esclusione delle riserve tecniche di assicurazione (AF6)
può essere utilizzato nel processo di intermediazione finanziaria (ibidem, paragrafo 2.34). 
é esclusa dal processo di intermediazione finanziaria l’attività svolta dagli ausiliari finanziari,
in quanto tale attività é diretta esclusivamente a facilitare e a favorire il processo di interme-
diazione finanziaria, svolgendo operazioni inerenti ad attività e passività finanziarie e/o tra-
sformando e riorganizzando i fondi. Gli ausiliari finanziari non assumono in proprio il rischio
di portafoglio (ibidem, paragrafo 2.3). 
Benché in principio gli strumenti interessati dal processo di intermediazione finanziaria pos-
sano essere classificati in una qualsiasi delle categorie delle attività finanziarie, il processo di
intermediazione riguarda soprattutto i crediti e i depositi. Una netta separazione tra strumenti
che producono servizi di intermediazione (crediti e depositi) e strumenti che non producono
servizi di intermediazione non è sempre possibile, sia per la complessità assunta dal servizio
di intermediazione con lo sviluppo di nuovi strumenti (pronti contro termine, swaps, forwards,
eccetera) sia perché non esiste comunque una teoria generalmente condivisa. 
L’approccio più accreditato in contabilità nazionale esclude da tale produzione sia le azioni
che i titoli diversi dalle azioni. Infatti, tali strumenti non sono prerogative degli intermediari,
ma possono essere utilizzati da qualsiasi operatore e la loro remunerazione non potrebbe, a ri-
gore, includere alcun costo per il servizio, in quanto non è fissata dall’intermediario ma è de-
terminata dalle forze di mercato. Pertanto, la forma di remunerazione da essi prodotta rappre-
senta un puro reddito da proprietà, e non anche il prezzo per un servizio. Qualsiasi differenza
tra il rendimento effettivo di tali strumenti e il tasso corrente di mercato andrebbe pertanto vi-
sta come un guadagno (una perdita) in conto capitale, che va rigorosamente escluso dal calco-
lo della produzione (Università di Cambridge, DAE, 1993, p. 14). 
I prestiti e i depositi, invece, sono strumenti utilizzati in maniera esclusiva dagli intermediari
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e pertanto il loro rendimento è determinato in modo che essi includono, oltre alla remunera-
zione per il rischio, anche la remunerazione per il servizio di intermediazione svolto. Tale po-
sizione, anche se si distacca dallo Sna93, è stata quella più accettata dai paesi europei ed é per-
tanto definita nella metodologia del Regolamento Ue. 
Esistono attualmente due approcci alla stima dei servizi di intermediazione finanziaria indiret-
tamente misurati (Sifim): l’approccio globale (di stretta derivazione Sna93) e l’approccio bot-
tom-up (del Regolamento Ue citato). 

5.2.3  L’approccio globale alla stima dei Sifim 

Il primo metodo di stima segue le indicazioni dello Sna93 e stima il valore totale dell’out-
put a partire dai bilanci aggregati (conto patrimoniale e conto profitti e perdite) degli inter-
mediari finanziari. Il valore della produzione è ottenuto come differenza tra il totale dei red-
diti da capitale attivi degli. intermediari (depurati da quelli derivanti dall’investimento dei
“fondi propri”) e il totale degli interessi pagati dai medesimi (Sna93 , paragrafo 6.125). Il
rendimento dei fondi propri degli intermediari non va incluso nel calcolo del valore del ser-
vizio di intermediazione finanziaria in quanto rappresenta un puro reddito da capitale
(Sna93, Boumay, 1993).  
Tale metodo implica la stima di un flusso di redditi attivi e passivi, su base “accrual”, non-
ché la stima del flusso di rendimenti derivanti dall’impiego dei fondi propri. Questi ultimi
rappresentano una posta del conto patrimoniale di contabilità nazionale e sono definiti come
somma delle azioni e partecipazioni al passivo e della ricchezza netta (cfr. Sna93, paragrafo
13.83). Il loro rendimento è ottenuto moltiplicando un tasso di rendimento per la consisten-
za media. 
Tuttavia non esiste un approccio univoco alla stima di tale tasso di rendimento: un metodo
è quello suggerito da J. Boumay (1998). 
Si consideri il conto patrimoniale aggregato del settore che produce Sifim: al passivo abbia-
mo: a) i “fondi intermediati”, che sono rappresentati dalle passività raccolte presso il pub-
blico (titoli emessi dagli intermediari (O) e depositi (D)); b) i “fondi propri” (W). Al lato si-
nistro troviamo le attività nelle quali risultano investiti i fondi del passivo e cioè: a) le atti-
vità non finanziarie (Q); b) le azioni e partecipazioni (R), c) i titoli a breve e a lungo termi-
ne (S); d) i crediti (C). 
Secondo la teoria, i fondi propri dovrebbero essere investiti essenzialmente nelle attività non
finanziarie (Q) e in partecipazioni azionarie (R), mentre i fondi raccolti presso il pubblico
(“fondi intermediati”) dovrebbero essere utilizzati nella concessione di prestiti. Il totale del-
la produzione è uguale a: 
Sifim globale = I(T +C) - I(S+D) - r*d (1) 
dove:

(T +C) = interessi attivi sui titoli + interessi attivi sui prestiti 
I (S+D) = interessi passivi sui titoli + interessi passivi sui depositi 
d  = “fondi propri” in eccesso rispetto al valore delle attività non finanziarie (Q) e delle azio-
ni e partecipazioni dell’attivo (R)
r *   = tasso di rendimento dei fondi propri. 
Lo Sna non suggerisce alcuna metodologia di calcolo del rendimento dei fondi propri, i qua-
li potrebbero essere investiti in una qualsiasi delle categorie dell’attivo. Il loro tasso di ren-
dimento risulta perciò indeterminato: potrebbe essere posto uguale al tasso di rendimento
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medio dell’attivo, al tasso sui titoli a lungo termine attivi, al tasso sui crediti, ecc.. L’approc-
cio semplificato qui presentato suggerisce che è possibile calcolare in maniera endogena r*,
risolvendo per l’incognita l’equazione che pone eguale il Sifim globale (calcolato dal lato
dell’offerta) e il Sifim calcolato dal lato della domanda degli utilizzatori finali (v. J. Bour-
nay, 1998). La stima di r* risulta così determinata. 
E’ tuttavia proprio sul problema della stima del tasso di rendimento dei  fondi propri che si
sono indirizzate le critiche maggiori all’approccio suggerito dallo Sna 1993. Le soluzioni
proposte sono state ritenute tutte insoddisfacenti  innanzitutto perché assumono in modo del
tutto arbitrario la completa fungibilità dei “fondi propri”. Anche l’approccio del tasso endo-
geno assume in qualche modo una corrispondenza tra gli elementi all’attivo e al passivo del
patrimonio e non fornisce, in un caso particolare, alcuna soluzione. 
Inoltre, benché esista un rapporto ottimale tra fondi propri e fondi intermediati, a cui tutte le
banche dovrebbero fare riferimento (v. rapporto Cooke), nella pratica possono aversi casi di
intermediari che utilizzano fondi propri nella concessione di prestiti. Pertanto, le assunzioni
del metodo di stima basato sull’approccio globale, che consiglia di escludere dalla produzio-
ne dei Sifim qualsiasi attività se finanziata con fondi propri, risultano alquanto restrittive.
Tale approccio conserva tutte le lacune metodologiche dello Sna68 per quanto riguarda la
metodologia di stima del totale dell’output offerto. Secondo alcuni, esso è del tutto irrilevan-
te ai fini della stima della produzione effettiva degli intermediari finanziari e deve essere ac-
cantonato (Hill, 1996, The Fisim revisited, 1996, p. 10; Australian Bureau of Statistics,
1996).

5.2.4  L’approccio disaggregato alla stima dei Sifim 

Il secondo approccio alla stima dei Sifim è di tipo bottom-up, cioè determina il valore totale del
servizio offerto attraverso l’aggregazione dei Sifim prodotti sui diversi strumenti. Il valore del
servizio sui prestiti è calcolato come differenza tra gli interessi effettivi percepiti dall’interme-
diario e gli interessi “di riferimento”, calcolati sulla base di un tasso di interesse “puro”. Il valo-
re effettivo dei servizi sui fondi raccolti presso il pubblico è la differenza tra gli interessi “dovu-
ti” in base ad un tasso “puro” e quelli “effettivi” pagati dall’intermediario. La stima dovrebbe es-
sere fatta al più alto grado di disaggregazione possibile, cioè per singolo strumento finanziario. 
Il tasso di interesse “puro” è un tasso teorico, “dal quale il premio per il rischio e il costo del ser-
vizio devono essere eliminati nella maggior misura possibile”. (Sna93, paragrafo128). Pertanto,
ogni flusso di interessi ricevuto (pagato) da un intermediario finanziario può essere separato in
almeno due componenti: 
un reddito da capitale;
il valore del servizio di intermediazione. 
Se adottiamo l’ipotesi che i Sifim siano prodotti solo sui crediti e sui depositi, per ciascun setto-
re dell’economia i Sifim domandati sono uguali alla somma dei Sifim sui depositi e di quelli sui
debiti. La stima sarà ottenuta dalla differenza tra gli interessi ricevuti (pagati) e l’interesse “di ri-
ferimento” (ottenuto applicando il tasso di interesse “di riferimento” rispettivamente allo stock
di depositi e di crediti). 

Sifimj = Ij(Cj) - r**Cj + r**Dj- Ij(Dj) (2)

ove J rappresenta un settore generico dell’economia ed r**, il tasso di “riferimento” è concet-
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tualmente diverso da r*, il tasso di rendimento dei fondi propri. Il Sifim totale dell’economia è
ottenuto come somma dei Sifim consumati da ciascun settore e cioè: 

Sifim totale = ΣSifimj= ΣIj(Cj) - r**ΣCj+ r**Σ Dj- ΣIj(Dj) (3)

per J=1.....n. 
La (3) può essere riscritta, trascurando il simbolo di sommatoria e riaggregando, nel seguente
modo:

Sifim totale = I(C) - I (D)- r**(C- D) (4) 

5.2.5  Confronti tra i due approcci alla stima dei Sifim 

Il confronto tra le due alternative nella metodologia di stima consente alcuni interessanti appro-
fondimenti. Lo Sna93 suggerisce di misurare il totale dell’output secondo il metodo globale. Es-
so poi andrebbe ripartito tra i settori consumatori e le due stime andrebbero riconciliate. Tutta-
via, il metodo indicato per la allocazione ai settori non è univoco, e, “poiché non esiste in prati-
ca un metodo di allocazione che sia concettualmente soddisfacente dal punto di vista economi-
co e per il quale sono disponibili tutti i dati di base, deve essere accettata una certa flessibilità”
(Sna93, par. 6,126). “Uno dei modi possibili è quello di basare la allocazione sulla base della dif-
ferenza tra i tassi attivi e passivi e un “tasso di riferimento”. Se tuttavia non vi sono sufficienti
informazioni il Sifim globale può essere ripartito sulla base dello stock di attività e passività di
ciascun settore verso gli intermediari finanziari o sulla base di altre variabili finanziarie rilevan-
ti” (idem). 
Nei confronti condotti in sede Ue sin dal 1995, la misura del Sifim  (stimata da alcuni paesi tra
cui l’Italia), ottenuta attraverso il metodo  dell’aggregazione, risultava costantemente diversa ri-
spetto a quella ottenuta con il metodo globale. Le due stime venivano però riconciliate attraver-
so un coefficiente di riproporzionamento. L’elevatezza, in alcuni casi, di tale coefficiente, che
poteva risultare maggiore o minore di l, ha scoraggiato gli Stati dal tentativo di riconciliare le
due stime. Nel Regolamento citato, infatti, l’accordo raggiunto prevede di accantonare la stima
del Sifim globale e di utilizzare solo l’approccio disaggregato. 
Se facciamo l’ipotesi che i titoli, all’attivo e al passivo del conto patrimoniale dell’istituzione fi-
nanziaria, siano pari a zero (T=O=0 nell’equazione [1]), il valore di “d” nell’equazione [1] risul-
ta uguale al valore di C-D nell’equazione [4]. 
Possono presentarsi 3 casi: 
a) C=D: i crediti sono uguali ai depositi (d=(C-D)=0); pertanto il valore dei Sifim calcolati se-

condo i due metodi è identico; 
b) C>D: i crediti sono maggiori dei depositi e cioè parte dei prestiti é finanziata con l’impiego

di fondi propri. La differenza tra i due Sifim sarà tanto maggiore  quanto maggiore è la dif-
ferenza r*-r**, che in generale dovrebbe risultare positiva. Pertanto, il Sifim globale risulte-
rà più basso del Sifim disaggregato. 

c) C< D: nel caso in cui i crediti siano inferiori ai depositi valgono, al contrario, le stesse con-
siderazioni fatte sopra. 

In generale, se i crediti sono diversi dai depositi, la differenza tra i due metodi é nel tasso di in-
teresse applicato a tale grandezza: nel Sifim disaggregato tale differenza é moltiplicata per il tas-
so “di riferimento”, nel Sifim globale per il tasso di rendimento dei fondi propri, che é concet-
tualmente diverso dal primo. 
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Nell’equazione [l] l’esclusione dei redditi provenienti dall’impiego dei fondi propri rappresenta
uno degli aspetti più controversi della metodologia di calcolo. Benché sia corretto escludere il
rendimento dei fondi propri dalla misura dell’output del servizio di intermediazione finanziaria
in senso stretto, è pur vero che alcune istituzioni concedono prestiti attraverso l’impiego di fon-
di propri. In tal caso, secondo la definizione [l] questi servizi non verrebbero inclusi nella pro-
duzione degli intermediari. Le maggiori riserve a questo trattamento sono state avanzate dall’Au-
stralian Bureau of Statistics. La distinzione della attività presenti nel portafoglio dell’intermedia-
rio tra attività finanziate con fondi propri e attività finanziate con depositi è cruciale. A rigore, il
servizio di intermediazione potrebbe essere separato in due funzioni diverse, svolte da due inter-
mediari diversi. Poniamo il caso di un intermediario che raccolga fondi presso i risparmiatori at-
traverso depositi e che poi li dia in prestito sul mercato interbancario. Tali fondi sono acquisiti
da un altro intermediario il quale si finanzia con mezzi propri e concede prestiti al consumatore
finale. Quest’ultima attività non deve essere rilevata nella stima della produzione dei servizi di
intermediazione.
Pertanto, sul caso b) si è concentrato l’interesse dei sostenitori del secondo metodo. Infatti, al-
lorché parte dei crediti sono finanziati con fondi propri, il metodo globale implica una sottosti-
ma dei servizi di intermediazione. Al limite, se un intermediario finanziario non raccogliesse de-
positi ma concedesse crediti attingendo solo ai fondi propri, la sua produzione, secondo il meto-
do globale, sarebbe pari a zero. In realtà, questi servizi invece sono prodotti e quindi vanno rile-
vati nella stima dell’output, anche se, a rigore, non possono essere denominati “Servizi di Inter-
mediazione Finanziaria” (Sifim) ma devono essere definiti “Servizi finanziari indirettamente mi-
surati” (Sifim). L’intermediazione non è più un attributo necessario di tali servizi. 
L’ipotesi semplificativa della completa assenza di titoli ci appare anch’essa troppo restrittiva; in-
fatti molti intermediari investono i loro fondi in titoli. In generale, il Sifim globale tenderà ad es-
sere più alto del Sifim disaggregato allorché i titoli all’attivo sono finanziati con la raccolta di
depositi, mentre nel caso di titoli finanziati con fondi propri le due stime, a meno del tasso uti-
lizzato, non danno risultati molto diversi. Tuttavia l’esclusione di ogni produzione sulla negozia-
zione titoli, per i quali ogni differenza tra il loro rendimento e quello puro deve essere vista co-
me un guadagno in conto capitale, è la più coerente a livello di contabilità nazionale. 
Anche su questo aspetto vi sono state delle critiche: l’ufficio statistico canadese ha osservato che
non è accettabile che nel caso di titoli finanziati attraverso la raccolta di depositi questa attività
non possa essere valutata come produzione di un servizio, anche se non si tratta di un servizio di
intermediazione finanziaria in senso stretto (Statistics Canada, 1996). 

5.2.6  La scelta del tasso di riferimento 

L’approccio del “tasso di riferimento” nella allocazione dei Sifim è suggerito dallo Sna 93: il va-
lore del servizio pagato da ciascun settore istituzionale sarà dato dalla differenza tra il tasso “ri-
levante” effettivamente pagato (ricevuto) su ogni specifica transazione e il “ tasso di riferimen-
to”, che rappresenta il tasso “puro” al quale i fondi sono presi in prestito, che esclude qualsiasi
premio di rischio o prezzo per il servizio (Sna, 6.128). Lo Sna raccomanda di usare un tasso uni-
co, il tasso prevalente sul mercato interbancario o il tasso di sconto. 
Secondo alcuni, il tasso di riferimento dovrebbe essere multiplo, uno per ciascun strumento fi-
nanziario. Se il mercato interbancario fosse un mercato perfettamente competitivo, il tasso a bre-
ve che si determina su tale mercato sarebbe sufficientemente buono, in quanto tasso “ideale” su
forme di prestito/deposito che inglobano nel minor grado possibile il costo per il servizio. Tutta-
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via, il tasso di riferimento dovrebbe essere scelto anche in modo da tenere conto della reale strut-
tura del mercato interbancario interno e cioè dei costi sopportati dagli intermediari per la raccol-
ta dei fondi. Poiché raramente i mercati sono perfetti, un tasso di mercato completamente esoge-
no potrebbe stimare in maniera distorta il tasso di riferimento, che risulterebbe troppo lontano da
quel “costo opportunità” a cui fa riferimento la teoria. 
Una soluzione è quella di calcolare un tasso interbancario endogeno, ottenuto come media pon-
derata dei tassi praticati sulle operazioni tra intermediari finanziari residenti. In Italia, per lo me-
no fino al 1994, il mercato interbancario non si presentava come un mercato molto efficiente, in
quanto costituito da alcune istituzioni costantemente in scarsezza di fondi ed altre sempre in ec-
cesso di fondi. Il tasso interbancario esogeno risultava costantemente troppo elevato rispetto ad
un tasso interbancario calcolato endogenamente, includendo anche la riserva obbligatoria pres-
so la Banca centrale. 
Infine, la scelta di un tasso “interno” endogeno sulle operazioni tra banche residenti non sembra
appropriata nel caso del Lussemburgo, ove le transazioni tra banche residenti sono insignificanti.
In particolare, il tasso di riferimento per prestiti e depositi effettuati in una valuta diversa da quel-
la nazionale dovrebbe tener conto dei tassi di riferimento in quella valuta e non del tasso di in-
teresse sulla valuta nazionale, che può riflettere i rischi di cambio (Begg, Bournay et al.. 1996). 
Le varie proposte avanzate hanno indicato almeno due tassi di riferimento: uno per le operazio-
ni con i residenti ed un altro per le operazioni con non residenti, che verrebbe utilizzato in par-
ticolare per le esportazioni e le importazioni di Sifim. Tuttavia neppure tale soluzione sembra
pienamente soddisfacente; infatti potrebbe  essere più corretto differenziare i tassi di riferimen-
to a seconda delle valute in cui vengono denominate le operazioni e non a seconda del criterio
di residenza degli operatori. Poiché tale soluzione è troppo onerosa, potrebbe essere utilizzata
una media ponderata dei tassi del mercato monetario delle principali valute, da applicare anche
ai prestiti concessi a residenti in una valuta diversa da quella nazionale, nonché ai depositi di re-
sidenti in una valuta diversa da quella nazionale. 
Nello studio pionieristico svolto presso l’Università di Cambridge (1993) sono stati utilizzati tre
tassi di riferimento: un tasso interno, uno esterno ed un tasso di riferimento endogeno per i soli
mutui concessi da alcune speciali istituzioni finanziarie (le “building societies”). In Inghilterra,
sino al 1980, buona parte dei prestiti alle famiglie per l’acquisto di abitazioni erano erogati da
particolari istituti di credito che godevano di un mercato di depositi e di prestiti particolarmente
protetto, per il quale potevano adeguare con lentezza i propri tassi attivi e passivi al tasso cor-
rente sul mercato. Ciò determinava eccessiva variabilità nelle stime del Sifim del Regno Unito e
talvolta un Sifim negativo. La soluzione scelta è stata pertanto quella di utilizzare, solo per le
operazioni svolte da tali istituzioni finanziarie, come tasso di riferimento un tasso medio ponde-
rato tra i tassi applicati sui crediti e quelli applicati sui depositi.
L’Ufficio statistico svedese ha individuato per lo meno 4 tassi di riferimento diversi, ciascuno
valido per una categoria di istituzioni finanziarie che producono Sifim (Statistics Sweden, 1996). 
Il Regolamento Ue prevedeva l’utilizzo di sei diversi tassi di riferimento su cui condurre la spe-
rimentazione. Tali tassi sono: 
1) il  tasso interbancario endogeno (rapporto tra i flussi di interessi pagati e ricevuti sulle ope-

razioni di  credito tra intermediari finanziari residenti e le relative consistenze); 
2) la media ponderata tra i tassi sui prestiti interni al settore degli intermediari e i tassi sui tito-

li diversi dalle azioni emessi dagli stessi; 
3) la media tra il tasso sui depositi e il tasso sugli impieghi; 
4) la media dei tassi sui prestiti e il tasso sub 2; 
5) due tassi di riferimento: uno per le operazioni a breve (tasso interbancario endogeno) ed uno
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per le operazioni a lungo termine (su operazioni a scadenza analoga a quella media delle pas-
sività a lungo termine presenti nei conti patrimoniali degli intermediari; 

6) il tasso interbancario esogeno, utilizzato per il calcolo delle esportazioni ed importazioni di
Sifim (calcolato tasso medio ponderato sulle operazioni di credito tra intermediari finanzia-
ri residenti e intermediari finanziari non residenti).

Il regolamento Ue n. 1889/2002 approvato a seguito della sperimentazione ha scelto come uni-
co tasso il tasso sub 1.

5.2.7  Aspetti di stima 

5.2.7.1  La delimitazione del settore 

Il settore produttivo di Sifim comprende:
● Le altre istituzioni monetarie finanziarie (S.122); 
● Gli altri intermediari finanziari (S.123). 

La Banca centrale è indubbiamente un intermediario finanziario e pertanto la sua produzione
andrebbe inclusa nel calcolo dei Sifim. Tuttavia, in base a considerazioni che esporremo in se-
guito (v. par. 7.2), la sua produzione viene esclusa dal calcolo nella metodologia indicata dal
Regolamento Ue.
Vanno invece incluse tutte le aziende di credito regolate, in Itali, dal Testo unico in materia ban-
caria e creditizia (Dlgs. 385/93 in vigore dal 1 gennaio che costituiscono il sottosettore S.122. La
copertura di tale settore è totale e le unità che ne fanno parte del settore, sono nominativamente
iscritte nella lista “Istituzioni monetarie e finanziarie (MFIs) a fini statistici”, pubblicata, a dal
20 ottobre 1998, su Internet (website della Banca centrale europea: vww.ecb.int, item MFIs and
assets). Sono incluse anche le filiali di banche ) operanti in Italia. 
Sono incluse inoltre: le Sim, le Società fiduciarie, gli intermediari finanziari iscritti all’elenco ge-
nerale degli Intermediari finanziari presso l’Ufficio italiano cambi, previsto dall’art. 106. com-
ma 1, del T.U. citato. 
L’art. 106 definisce le attività svolte dagli intermediari iscritti all’elenco: le  attività di conces-
sione di finanziamenti sotto qualsiasi forma, di prestazione di  servizi di pagamento e di inter-
mediazione in cambi, purché esercitate nei confronti del pubblico, cioè svolte nei confronti di
terzi con carattere di professionalità. Poiché tutti i soggetti (operanti nei confronti del pubblico)
sono tenuti ad iscriversi sono coperte da tale Albo tutte le attività residue di intermediazione fi-
nanziaria. In particolare, l’elenco comprende i seguenti intermediari: 
1) Holding finanziarie e merchant banks, nonché altre tipologie che esercitano attività di acqui-

sto e alienazione di partecipazioni a titolo di investimento di portafoglio. (Non tutte le hol-
ding incluse nell’elenco vanno considerate, ma solo quelle che controllano e dirigono un
gruppo di società la cui funzione principale consiste nel prestare servizi di intermediazione
finanziaria e/o nell’esercitare attività finanziarie ausiliarie (2.55). Vanno cioè escluse le hol-
ding operative); 

2) Le imprese che esercitano attività di leasing ( “leasing finanziario”); 
3) Le imprese di factoring; 
4) le imprese che svolgono attività di credito al consumo e attività di intermediazione in cambi.
Sono esclusi sia gli ausiliari finanziari, che non assumendo rischi in proprio non svolgono atti-
vità di intermediazione in senso stretto, sia le imprese di assicurazione. Infatti, queste ultime in-
corrono in passività costituite per lo più da riserve tecniche di assicurazione, che non produco-
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no servizi di intermediazione. Sono in particolare esclusi: le Sicav, i fondi comuni di investimen-
to mobiliare chiusi, i fondi comuni aperti e i fondi comuni immobiliari chiusi, istituiti di recen-
te con la legge 86/1994. 

5.2.7.2  Il ruolo della Banca centrale 

Lo Sna93 stabilisce che la produzione di Sifim della Banca centrale va calcolata allo stesso mo-
do di quella degli altri intermediari finanziari ed inclusa nel totale dei Sifim. 
La maggior parte di servizi prodotti dalla Banca centrale, a parte i servizi prodotti sulla riserva
obbligatoria (che all’interno del settore in genere si annullano perché sono negativi se calcolati
dal lato delle aziende di credito e positivi se calcolati dal lato delle Banche centrali), sono i ser-
vizi prodotti sull’emissione di circolante. Secondo alcuni il signoraggio della Banca centrale sul-
la moneta dovrebbe essere valutato ed incluso nella produzione di Sifim. Poiché sulle passività
costituite dal circolante la Banca centrale non corrisponde alcun interesse, il differenziale con il
tasso di riferimento è notevole e pertanto l’ammontare del servizio prodotto è ingente. Inoltre, la
moneta è detenuta principalmente dal settore famiglie ed una sua inclusione comporta un note-
vole impatto sul  Pil  in quanto incide direttamente sulla domanda finale. 
Per il passato, in alcuni Paesi, la Banca centrale ha svolto anche funzioni di finanziamento del
deficit pubblico, per le quale di solito si è osservata una produzione negativa.
Per tutti questi motivi, molti Paesi si sono opposti all’inclusione dei servizi prodotti dalla Banca
centrale nella produzione dei Sifim. In particolare modo l’Ufficio statistico australiano ha soste-
nuto che, poiché la Banca centrale svolge funzioni che sono di preminente interesse collettivo,
la sua produzione dovrebbe essere valutata in maniera diversa. Infatti, come operatore della po-
litica monetaria, supervisore delle istituzioni creditizie ed istituto di emissione, la Banca centra-
le produce qualcosa che va assimilato più ad una imposta o ad un servizio collettivo che alla pro-
duzione degli altri intermediari. 
Il Regolamento Ue esclude la Banca centrale dal settore produttivo di Sifim, in quanto conside-
ra che la sua produzione sia interamente consumata all’interno del settore delle altre istituzioni
monetarie finanziarie e si annulli all’interno dello stesso. Inoltre, la produzione di servizi nega-
tivi osservata per il passato,  non può più verificarsi con l’avvio dell’Unione europea. 

5.2.7.3  Dati statistici di base 

La stima del Sifim globale richiede la compilazione del conto patrimoniale del settore degli in-
termediari finanziari produttivi di Sifim. Tale conto patrimoniale consente infatti una stima del
valore dei fondi propri degli intermediari finanziari, che non va fatta ai “valori di libro”, bensì ai
valori di mercato. Tuttavia, soltanto alcuni Paesi UE compilano conti patrimoniali, i quali an-
dranno rivisti per conformarsi al Sec95, mentre la maggior parte ne è sprovvista. 
La stima del Sifim disaggregato richiede invece soltanto matrici di consistenze medie dei depo-
siti e dei crediti del settore degli intermediari finanziari, per settore di contropartita. Tra i setto-
ri di contropartita vanno inclusi non solo tutti i settori residenti nazionali, ma anche i settori non
residenti. Tuttavia, per i soli settori non residenti sarebbe sufficiente una disaggregazione tra set-
tore finanziario (la cui composizione dovrebbe essere analoga a quella adottata per il settore fi-
nanziario residente) e settore non finanziario. Sono esclusi i crediti in sofferenza. 
Per l’allocazione dei Sifim ai singoli settori istituzionali è necessaria la compilazione di matrici
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di flussi di interesse su base accrual, relativi alle medesime consistenze. Gli interessi su ogni
strumento finanziario vanno contabilizzati sulla base della competenza e non più della scadenza
come nel Sec79. Gli interessi devono essere registrati come se afferissero in maniera continua
all’ammontare di capitale sottostante (Sec95, paragrafo 7.94). 
Pertanto, secondo il criterio della competenza economica, gli interessi maturati su una determi-
nata attività finanziaria devono essere accreditati, anche se non sono effettivamente pagati o “do-
vuti” e per quegli strumenti per i quali il momento della maturazione non coincide con il mo-
mento nel quale il diritto a riscuoterli può essere fatto valere, devono essere operati gli opportu-
ni aggiustamenti. 
In generale, gli interessi ricevuti e pagati dalle istituzioni finanziarie sui rapporti di deposito e di
credito, risultanti dai bilanci degli intermediari, risultano abbastanza coerenti con il metodo del-
la competenza. Tuttavia, l’attribuzione ai settori di contropartita non è sempre possibile e, nel ca-
so di forme agevolate di finanziamento, il reddito registrato potrebbe non essere corretto. Inol-
tre, nel caso di dati infrannuali, i flussi risultanti dai bilanci potrebbero non essere coerenti. 
La disponibilità dei dati statistici di base non rappresenta un problema per Paesi quali la Spagna,
la Grecia, la Francia, l’Italia e il Lussemburgo, tuttavia, anche questi ultimi dovranno effettuare
delle stime, almeno per una parte dei dati richiesti. 
In particolare, la Spagna non possiede la spaccatura tra il settore degli intermediari finanziari
(S.123) e il settore degli ausiliari, ma essa sarà disponibile con l’applicazione del Sec95. L’Irlanda
non pubblica al momento, i conti finanziari, ma dovrà conformarsi con l’entrata in vigore del
Sec95. La maggior parte dei Paesi (Belgio, Danimarca, Austria, Svezia, Olanda), inoltre, ritiene che
le fonti informative su cui basare la separazione tra imprese individuali e famiglie consumatrici sia-
no insufficienti. Il problema principale, tuttavia, sembra essere la difficoltà di separare i crediti per
finalità di acquisto di abitazioni da quelli per l’acquisto di beni durevoli (v. paragrafo 6.4) 

5.2.7.4  Il trattamento dei mutui  per abitazioni

In contabilità nazionale le famiglie proprietarie di abitazioni sono considerate produttrici, per-
tanto tutte le spese connesse all’acquisto di abitazioni, inclusi i mutui contratti con tali finalità,
devono essere classificate tra i consumi intermedi. I Sifim sui prestiti concessi alle famiglie al fi-
ne dell’acquisto delle  abitazioni danno luogo a consumi intermedi e non finali delle stesse, da
imputare alla branca “servizi della locazione”. 
La stima di tali mutui e dei relativi flussi di interesse non è sempre agevole. Molto spesso i dati
disponibili sono relativi ai mutui ipotecari in genere la cui destinazione non é sempre l’acquisto
di abitazioni. 
In Italia le segnalazioni di vigilanza sulle aziende di credito raccolte dalla Banca centrale inclu-
dono i dati di stock e di flusso, a livello trimestrale, relativo ai finanziamenti bancari destinati al-
l’acquisto di abitazioni delle famiglie consumatrici, distinti tra finanziamenti agevolati e non
agevolati (anche per destinazione geografica dell’investimento; cfr. Banca d’Italia, Bollettino
statistico).

5.2.7.5  Problemi di comparabilità internazionale 

Al fine di assicurare la comparabilità internazionale, è importante risolvere eventuali problemi
di classificazione sia degli intermediari finanziari che delle operazioni, affinché il trattamento sia
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uguale e i risultati della sperimentazione secondo la  metodologia indicata nel Regolamento Ue,
siano confrontabili. 
Benché buona parte delle differenze tra i Paesi dovrebbero essere risolte con l’applicazione del
Sec95, si segnalano alcuni problemi già emersi negli internazionali: 
a) la classificazione di alcuni titoli a breve termine, come ad esempio i certificati di deposito.

E’ importante che la classificazione di tali strumenti sia omogenea in tutti i Paesi Ue. Infat-
ti, attualmente, in alcuni di essi (tra cui l’Italia) vengono classificati tra i depositi mentre in
altri sono classificati tra i titoli. 

b) il trattamento dei pronti contro termine, che in alcuni Paesi come l’Italia, risulta coerente con
il Sec95 e in altri Paesi non lo è ancora. Il nuovo trattamento prevede che venga contabiliz-
zata una nuova attività finanziaria, che  non è più collegata ai titoli sottostanti al contratto. Il
Sec95 stabilisce che i contratti di pronti contro termine a breve al passivo degli intermediari
finanziari siano trattati come depositi (paragrafo 5.46), quelli all’attivo degli intermediari e
al passivo degli altri settori siano trattati come crediti a breve (paragrafo 5.81) e quelli a lun-
go termine, qualsiasi sia la controparte, come crediti a lungo (5.75). Tale trattamento dà luo-
go ad un aumento del totale degli stock, sia dei depositi che dei  crediti, del settore degli in-
termediari finanziari. Devono inoltre essere contabilizzati anche gli interessi prodotti da tali
strumenti, che vanno calcolati come differenza tra il prezzo di acquisto e il prezzo di vendi-
ta, così come definito nel contratto. Almeno per i contratti di tipo standard (pronti contro ter-
mine, repos, eccetera) la differenza tra il prezzo di vendita e il prezzo di riacquisto dovreb-
be escludere infatti ogni guadagno in conto capitale. Pertanto, qualora su tali contratti non
siano previste commissioni di tipo esplicito, è necessario scorporare dagli interessi anche la
produzione del servizio di intermediazione. 

c) La separazione dei depositi e dei debiti delle famiglie consumatrici da quelli delle imprese
individuali. Alcuni Paesi, come l’Italia, già da tempo dispongono di stime separate per i con-
ti economici e finanziari del settore delle famiglie consumatrici rispetto a quello delle fami-
glie produttrici. Infatti, nelle segnalazioni di Vigilanza, sulla cui base sono compilati i conti
finanziari pubblicati dalla Banca d’Italia, i dati di consistenza e le erogazioni dei
depositi/crediti di cui sono titolari le famiglie consumatrici risultano separati da quelli cui so-
no titolari imprese individuali.In altri Paesi europei, invece, non esistono conti istituzionali
e finanziari separati per il settore delle famiglie consumatrici ed il settore delle imprese in-
dividuali. Alcuni Paesi, come l’Olanda, ritengono che sia concettualmente irrilevante ed
inopportuno separare la contabilità dell’impresa individuale da quella della famiglia che la
possiede. Infatti, si ritiene che un conto di deposito, anche se intestato ad una famiglia con-
sumatrice, potrebbe essere usato nell’attività produttiva e quindi il servizio da esso prodotto
dovrebbe rappresentare consumo  intermedio anziché finale. 



6  L’attribuzione dei redditi primari: gli utili distribuiti dalle im-
prese e gli altri redditi da capitale∗

6.1  Introduzione

Sottratta nel conto della generazione dei redditi primari, dal prodotto (valore aggiunto) la quota
necessaria a remunerare il fattore lavoro dipendente, si ottiene a residuo il risultato di gestione,
un coacervo di redditi da capitale e impresa, la cui assegnazione agli altri fattori intervenuti nel
processo di produzione, ossia il lavoro autonomo, la capacità imprenditoriale e il capitale, è de-
terminata dalle unità dotate di capacità e autonomia di decisione, ossia i settori istituzionali. E’
questa la fase della distribuzione primaria del reddito, quella, cioè, in cui ciascuna unità si vede
assegnato un reddito come ricompensa per l’avere, a vario titolo, partecipato alla produzione. In
linea teorica, ad ogni fattore produttivo è associabile una forma tipica di remunerazione, ossia di
reddito distribuito: salari e stipendi per il lavoro dipendente; interessi, dividendi e rendite per il
capitale; profitto e reddito da lavoro autonomo per la capacità imprenditoriale. 
Il conto dell’attribuzione dei redditi primari mostra proprio come si distribuisce il valore aggiun-
to ai fattori produttivi. Il reddito primario rappresenta il reddito percepito dalle unità residenti per
effetto della loro partecipazione al processo produttivo, sia producendo beni e servizi sia metten-
do a disposizione di altre unità istituzionali mezzi finanziari o beni materiali non prodotti.
La somma dei redditi primari dei singoli settori costituisce il Reddito nazionale lordo.
La Tavola 6.1 mostra lo schema del conto della attribuzione dei redditi primari come previsto
dal Sec95.
Le famiglie ricevono, a remunerazione del lavoro dipendente da esse prestato, i redditi da lavoro
dipendente pagati dalle unità produttive residenti e dal Resto del mondo; contemporaneamente i
lavoratori esteri dipendenti da imprese nazionali ricevono anch’essi un flusso di redditi da lavo-
ro, registrato in entrata al Resto del mondo. Si passa poi alla attribuzione dei redditi da capitale.

6.2  I redditi da capitale.

I redditi da capitale sono i redditi percepiti dai proprietari di attività finanziarie o di beni mate-
riali non prodotti quale corrispettivo per aver messo tali attività a disposizione di un’altra unità
istituzionale. Nel sistema dei conti essi comprendono:
a) gli interessi;
b) gli utili distribuiti dalle società:

b1. dividendi
b2. redditi prelevati dai membri delle quasi-società

c) gli utili reinvestiti di investimenti diretti all’estero;
d) i redditi da capitale attribuiti agli assicurati;
e) i fitti dei terreni e diritti di sfruttamento di giacimenti.

A tali categorie funzionali, al momento della revisione dei conti economici nazionali per settore
istituzionale, i contabili nazionali italiani hanno ritenuto di aggiungerne due ulteriori, non previ-
ste dal Sec95. Si tratta :
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1. degli Altri utili distribuiti dalle società;
2. della quota di reddito misto trasferita dalle Famiglie produttrici alle consumatrici.
Gli interessi sono oggetto del capitolo 5 Parte prima (L’attribuzione dei redditi primari: gli inte-
ressi  e il trattamento dei Sifim). Di seguito si dà conto, pertanto, delle altre tipologie di redditi
da capitale.

6.2.1  I dividendi

I dividendi sono  la forma di reddito da capitale ricevuti dai possessori di azioni. Essi rappresen-
tano la remunerazione del capitale di rischio e vanno registrati nel momento in cui essi vengono
effettivamente  distribuiti. Il concetto accrual in tale caso non è analogo a quello utilizzato nel
caso degli interessi, ma corrisponde a “quando dovuto”, cioè la registrazione deve avvenire
quando insorge il diritto a ricevere il reddito da parte dei possessori di quote del capitale. Il ca-
pitale azionario, a differenza del capitale di debito, non dà diritto a ricevere un reddito certo o
determinato: infatti la società potrebbe decidere di accantonare a riserve gli utili non distribuiti
e prelevarli in periodi contabili successivi. Non esiste alcuna corrispondenza tra gli utili realiz-
zati nella gestione corrente e i dividendi correnti. 
In realtà, il momento di registrazione dei dividendi risulta sfasato di un periodo rispetto al con-
seguimento dell’utile, in quanto in genere gli utili di competenza di un determinato periodo con-
tabile vengono distribuiti nell’anno successivo, allorché il Consiglio di amministrazione decide
di distribuirli e quindi vengono registrati nei bilanci dei percettori. 
L’ammontare dei dividendi non deve includere eventuali guadagni in conto capitale, realizzati o
non realizzati. Ciò implica che nel caso in cui i dividendi distribuiti dalla società  non derivino
dalla gestione caratteristica dell’impresa, ma siano dovuti a rivalutazioni di cespiti patrimoniali,
tali dividendi non vengono registrati nei Conti nazionali.

Tavola 6.1 -  Il conto della attribuzione dei redditi primari (Anno 1995, miliardi di lire)
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Risorse

Risultato lordo di gestione / reddito misto lordo 832164 452044 47240 22119 387941 -77180 0 832164

Redditi da lavoro dipendente 761424 0 0 0 761424 2356 763780

Imposte sulla produzione e sulle importazioni 215935 0 0 215935 0 11691 227626

Contributi -26256 0 0 -26256 0 -6886 -33142

Redditi da capitale 755673 34739 290061 18172 412701 79734 835407

. Interessi 512055 24625 280791 13939 192700 74770 586825

.. SIFIM -77180 0 -77180 0 0 0 -77180

. Utili distribuiti dalle società 224026 8210 9198 2008 204610 4029 228055

.. Dividendi (1) 27276 8210 9198 1990 7878 3940 31216

.. Redditi prelevati dai membri delle quasi-società 153208 0 0 18 153190 89 153297

.. Altri utili distribuiti dalle società 43542 0 0 0 43542 0 43542

. Utili reinvestiti da investimenti diretti all'estero 0 0 0 0 0 0 0

. Redditi da capitale attribuiti agli assicurati 14673 1418 72 0 13183 935 15608

. Fitti di terreni e diritti di sfruttamento dei 

giacimenti 4919 486 0 2225 2208 0 4919

Totale risorse 2538940 486783 337301 229970 1562066 -77180 86895 2625835

Impieghi

Redditi da capitale 782007 317873 208813 213303 42018 53399 835406

. Interessi 538624 104168 182794 213242 38420 48201 586825

.. SIFIM 0 0 0 0 0 0 0

. Utili distribuiti dalle società 223339 212446 10893 0 0 4716 228055

.. Dividendi (1) 26534 17727 8807 0 0 4682 31216

.. Redditi prelevati dai membri delle quasi-società 153263 153263 0 0 0 34 153297
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Tavola 6.1 segue -   Il conto della attribuzione dei redditi primari (Anno 1995, miliardi di lire)

Le informazioni sulla distribuzione degli utili di esercizio non sono presenti nel prospetto di
Conto economico del bilancio delle società, ma sono riportate in Nota integrativa e sono rileva-
te dall’indagine Istat sul Sistema dei conti delle imprese (Sci) solo fino al 1997 e solo per le so-
cietà di maggiori dimensioni. 
Per la stima dei dividendi erogati e percepiti dai settori istituzionali si è ricorso, pertanto, ad un si-
stema che prevede la integrazione di dati di fonte fiscale con dati provenienti da  rilevazione diret-
ta; il quadro complessivo dei flussi viene completato, ove necessario, mediante il ricorso ad indica-
tori. I dati dell’indagine Sci, fin dove disponibili, sono stati utilizzati per un controllo di congruità.
Per gli anni 1992 e 1995 si sono avuti a disposizione delle elaborazioni effettuate dalla Sogei,
che hanno permesso di avere un quadro generale dei dividendi per settore erogatore e settore per-
cipiente. A grandi linee, le procedure utilizzate sono state le seguenti:
- Dal lato del settore erogante, per la determinazione dei “Dividendi ed utili deliberati” sono

stati utilizzate le voci “Dividendi ed utili deliberati nell’esercizio” e “Utili in natura delibe-
rati nell’esercizio” presenti tra gli “Altri dati” del “Prospetto di bilancio”. L’archivio di par-
tenza utilizzato è l’archivio statistico contabile, che contiene dati già quadrati dalle procedu-
re di liquidazione e dalle procedure statistiche.
I dati utilizzati sono:
● l’utile, o la perdita, risultanti dal prospetto “Determinazione del reddito complessivo ai fi-

ni dell’imposta sul reddito delle Persone giuridiche” del Mod. 760/A; 
● le somme distribuite sull’utile di esercizio e da riserve risultanti dalla Sezione I del Pro-

spetto Maggiorazioni di conguaglio del Mod. 760/A; 
● i dividendi ed utili deliberati risultanti dalla Sezione del prospetto riepilogativo del Mod.

770/G (solo per il 1992);

Tali dati sono risultati sufficientemente coerenti con gli analoghi dati del Prospetto di bilancio.
Per il 1995 per le sole  società di intermediazione finanziaria (enti creditizi e finanziari e im-
prese di assicurazione) sono stati utilizzati anche gli “utili distribuiti” risultanti dal “Prospet-
to delle maggiorazioni di conguaglio”: infatti, poiché  questi soggetti non erano più tenuti al-
la compilazione del Prospetto di bilancio, i dati in esso contenuti fornivano delle informa-
zioni parziali.

- Dal lato del settore percipiente sono stati utilizzati:
● per gli utili delle S.r.l., delle società cooperative a responsabilità limitata e delle società di

mutua assicurazione, i dati del Mod. 770/G (distinta degli utili spettanti);
● per gli utili delle Spa. e delle Sapa., i dati dei modelli Rad.

p q
.. Altri utili distribuiti dalle società 43542 41456 2086 0 0 0 43542

. Utili reinvestiti da investimenti diretti all'estero 0 0 0 0 0 0 0

. Redditi da capitale attribuiti agli assicurati 15126 0 15126 0 0 482 15608

. Fitti di terreni e diritti di sfruttamento dei 

giacimenti 4918 1259 0 61 3598 0 4918

Reddito nazionale lordo / Saldo dei redditi primari 

lordo 1756933 168910 51308 16667 1520048 -77180 0 1756933

Totale impieghi 2538940 486783 337301 229970 1562066 -77180 53399 2592339

Ammortamenti (consumo di capitale fisso) 234069 133495 4877 21672 74025 0 234069

Reddito nazionale netto / Saldo dei redditi primari 

netto 1522864 35415 46431 -5005 1446023 -77180 0 1522864
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Gli anni mancanti sono stati stimati per interpolazione. 
I dati fiscali sono poi stati integrati con fonti dirette, per quanto riguarda le banche e parte degli
altri intermediari finanziari, le imprese di assicurazione, le Amministrazioni pubbliche e il Resto
del mondo.

A partire dal 1998 è intervenuta una modifica alla tassazione dei redditi da capitale, che ha dato
al contribuente la facoltà di optare per regimi alternativi di tassazione, e, in particolare, ha deter-
minato l’abbandono del sistema basato sulla cedolare di acconto, prevedendo generalmente l’e-
rogazione al lordo oppure l’applicazione di una ritenuta a titolo di imposta per alcune categorie
di percettori. Questo sistema ha reso più difficile la rilevazione dei flussi di dividenti percepiti
dai settori dai dati di fonte fiscale. Per il 1998 la Sogei ha fornito perciò solo una stima dei divi-
dendi dal lato del settore erogante. 
Pertanto, da quel momento, la stima dei flussi di dividendi, venendo a mancare la fonte fiscale,
si fonda su valutazioni indirette, basate su fonti alternative, quali le rilevazioni di Mediobanca
sui bilanci delle principali società italiane.
Al momento è comunque allo studio la possibilità di utilizzo di un modello di finanza azienda-
le: si tratta del modello di Gordon, che viene solitamente utilizzato ai fini  delle stime per la va-
lutazione delle aziende quotate per ottenere il valore dell’impresa, dati i dividendi distribuiti, il
tasso di crescita dell’economia e un tasso di interesse di riferimento.
Non si è del tutto abbandonata, inoltre, l’esplorazione delle possibilità informative delle fonti fi-
scali.

La Figura 6.1 e la Figura 6.2 mostrano, per il 1995, la distribuzione dei dividendi in entrata e in
uscita ai settori istituzionali. Si ricorda che, nella distinzione tra famiglie consumatrici e produt-
trici, i dividendi attivi sono stati attribuiti tutti alle prime (v. Capitolo1 Parte II).

Figura 6.1 - Dividendi in entrata ai settori istituzionali (anno 1995)
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Figura 6.2 - Dividendi erogati per settore istituzionale (anno 1995)

6.2.2  I redditi prelevati dai membri delle quasi società 

Le quasi-società sono definite dal Sec95 come tutti quegli organismi produttori di beni e servizi
destinabili alla vendita che, pur non essendo dotate di una personalità giuridica autonoma, di-
spongono di una contabilità completa, ed hanno un  comportamento economico e finanziario che
si differenzia da quello dei loro proprietari ed è analogo a quello delle società. Esse sono gesti-
te come se fossero società di capitali ed anche la relazione con i proprietari è assimilabile a quel-
la esistente fra le società di capitali e i suoi azionisti. Al momento della classificazione delle uni-
tà istituzionali nei diversi settori alla luce dei criteri stabiliti dal Sec95, due elementi fondamen-
tali sono stati tenuti in considerazione: la forma giuridica dell’impresa e la sua dimensione mi-
surata in termine di addetti dipendenti. Pertanto, le unità considerate quasi-società le imprese indi-
viduali, quelle familiari e le società semplici e di fatto con più di 5 dipendenti e tutte le società di
persone (v. Capitolo 1 e Capitolo 2 Parte I). 
I redditi prelevati dai membri delle quasi-società sono gli importi che questi prelevano effettiva-
mente per i propri bisogni sui profitti conseguiti dalle quasi-società di loro proprietà. Tali redditi
debbono essere registrati al lordo di tutte le imposte correnti sul reddito, che saranno a carico del
reddito della famiglia dei proprietari. 
Questo flusso, costituito quindi da una parte degli utili d’impresa, è considerato nel Sec95 come
reddito da capitale: pertanto teoricamente a fronte di esso non dovrebbe esistere input di lavoro, in
quanto chi lo percepisce è considerato un redditiere. Tuttavia nello schema di costruzione dell’in-
put di lavoro sottostante le stime di Contabilità nazionale, alle unità istituzionali che rientrano nel
settore sono stati attribuite Ula indipendenti: alla luce della particolare composizione del sistema
economico italiano, si è preferito, infatti, classificare in questo modo gli imprenditori individuali e
i soci delle società di persone, piuttosto che considerarli addetti dipendenti o escluderli dall’input
di lavoro, come previsto dal Sec95. Quindi i redditi prelevati dai membri delle quasi società remu-
nerano in effetti, non solo l’apporto di capitale, ma anche il contributo imprenditoriale dei soci del-
le quasi società alla gestione delle relative unità produttive.

I redditi prelevati dai membri delle quasi-società, dal punto di vista della contabilità d’impresa, so-
no assimilabili al profitto al netto delle riserve legali. 
La stima si è basata sulla rilevazione annuale sul sistema dei conti delle imprese (Sci). Nelle voci del
conto economico era presente (fino al 1997) l’informazione relativa all’utile di esercizio e la distin-
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zione tra la parte destinata alle riserve e la parte distribuita ai soci. L’elaborazione dei dati per forma
giuridica e branca di attività economica ha consentito di stimare l’utile distribuito medio per addet-
to indipendente ed il rapporto tra utili distribuiti e risultato lordo di gestione delle imprese classifi-
cate nel settore delle quasi-società. Il valore medio per addetto indipendente degli utili distribuiti ai
soci è stato attribuito alle unità di lavoro indipendenti del settore. Il flusso così ottenuto è stato ana-
lizzato in rapporto al risultato lordo di gestione delle quasi-società stimato, e confrontato con lo stes-
so rapporto, calcolato sui dati del conto economico delle imprese. L’obiettivo è stato quello di tene-
re in considerazione il risultato economico delle imprese ritenendo che quanto dell’utile maturato a
fine dell’esercizio sia fortemente connesso ai risultati ottenuti. Proprio in base a tale ipotesi, dal
1998, quando nell’indagine Sci è stato eliminata l’informazione sulla distribuzione dell’utile, la sti-
ma di questo flusso è stata aggiornata con l’andamento del risultato di gestione del settore.

I redditi prelevati dai membri delle quasi-società comprendono anche il risultato netto di gestione
ricevuto dai residenti in quanto proprietari di terreni e fabbricati situati nel resto del mondo  e dai
non residenti per terreni e fabbricati situati nel territorio economico. Infatti, in conformità alle con-
venzioni adottate nel Sec, nel caso in cui le unità non residenti effettuino operazioni su terreni e
fabbricati nel territorio economico di un paese, viene riconosciuta l’esistenza di una unità residen-
te fittizia intestataria di tali operazioni, assimilata a una quasi-società residente, appunto, nel paese
ove sono ubicati i terreni e i fabbricati.

6.2.3  Gli Altri utili distribuiti dalle società

Nonostante il Sec95 non preveda la presenza di input di lavoro indipendente nelle unità classifi-
cate nel settore delle società, le indagini presso le imprese e i Censimenti hanno sempre rileva-
to, nel nostro paese, la presenza di addetti indipendenti anche nelle società di capitali e nelle so-
cietà cooperative. Un’analisi effettuata sul ruolo ricoperto da questi occupati all’interno dell’or-
ganizzazione d’impresa ha evidenziato come, nel primo caso, si tratti fondamentalmente di sin-
daci e amministratori non iscritti sui libri paga dell’impresa; nel secondo caso, invece, si tratta
dei soci delle cooperative. A remunerazione del loro contributo imprenditoriale all’attività delle
società si è definito un flusso di reddito classificato come “Altri utili distribuiti dalle società”. In
tale flusso è compreso il compenso agli amministratori e sindaci delle società di capitali e l’uti-
le distribuito ai soci delle società cooperative. 
Nella procedura di stima si è adottato un trattamento diverso per i soci delle società cooperative
e per gli addetti indipendenti delle società di capitali. 
I soci delle società cooperative, per la natura dell’attività svolta all’interno dell’impresa, posso-
no essere paragonati ai soci delle società di persone: pertanto il flusso di reddito ad essi attribui-
to  è stato stimato come quota dell’utile conseguito dall’impresa. 
Le figure professionali che operano nelle società di capitali (sindaci, amministratori) sono state
assimilate, per il tipo di responsabilità, ad un dirigente d’impresa. Ad essi è stata corrisposta una
remunerazione basata sui livelli di retribuzione media dei dirigenti, stimata attraverso un elabo-
razione degli archivi amministrativi dell’Inps, per branca di attività economica e classe di am-
piezza d’impresa. 
La Figura 6.3 mostra la dinamica dei redditi prelevati dai membri delle quasi società e degli al-
tri utili distribuiti nel periodo 1990-2001.
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Figura 6.3 - Dinamica dei redditi prelevati dai membri delle quasi società e degli altri utili distribuiti
-  Anni 1990-2001

6.2.4  Quota del reddito misto trasferita dalle Famiglie produttrici alle Famiglie consumatrici

Nell’ambito del settore Famiglie il reddito derivante dall’attività produttiva svolta dalle imprese
individuali fino a cinque addetti dipendenti da esse possedute, viene utilizzato sia per l’autofi-
nanziamento dell’impresa, sia per far fronte ai bisogni familiari di consumo e risparmio. Come
è noto, in deroga a quanto richiesto dagli schemi Sec, la Contabilità nazionale italiana opera una
distinzione all’interno del settore tra la funzione di produzione e quella di consumo (v. Capito-
lo1 parte II). Tale bipartizione del settore Famiglie implica, tra l’altro, l’identificazione della par-
te di reddito dell’impresa trasferito alla famiglia per le necessità di consumo: si tratta di un red-
dito misto, che remunera l’attività dell’imprenditore in termini di prestazione di lavoro, di capi-
tale e di capacità imprenditoriale.
Per individuare tale componente e distinguerla da quanto resta per l’autofinanziamento dell’im-
presa, è stata fatta l’ipotesi che l’imprenditore trasferisca sulla famiglia la ciclicità dei redditi
d’impresa. Dato che l’impresa è la principale fonte di reddito per la famiglia, nei periodi di ci-
clo negativo l’imprenditore preferisce comunque mantenere un flusso di autofinanziamento per
l’impresa per garantirne la sopravvivenza e la redditività futura, attingendo eventualmente dalle
attività finanziare familiari accumulate per i bisogni di consumo corrente della famiglia. L’au-
mento dell’attivo aziendale (attività immobilizzate, scorte, crediti) può essere finanziato in due
modi: con l’aumento dell’indebitamento verso l’esterno (debiti a lungo o a breve termine) o con
l’aumento dei mezzi propri (capitale netto): quest’ultimo è quindi l’autofinanziamento (ovvero
quella quota di utile che è destinata al risparmio aziendale invece che a quello familiare). Anche
l’aumento delle riserve costituisce una forma di autofinanziamento. Dal punto di vista dello Sta-
to patrimoniale, l’autofinanziamento è quindi calcolabile come differenza tra variazione degli
impieghi e variazione delle fonti di finanziamento esterne (debiti verso terzi); infatti la quota di
variazione degli impieghi (cioè degli investimenti) che non è coperta da debiti deve essere co-
perta dal reddito d’impresa. Per potere stimare in questo modo l’autofinanziamento (e quindi, per
differenza, la quota di reddito destinata alla famiglia), è necessario avere una serie sufficiente-
mente lunga di bilanci aziendali, dato che per calcolare le variazioni bisogna confrontare lo sta-
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to patrimoniale di inizio e fine periodo. Una volta calcolato l’autofinanziamento questo deve es-
sere sottratto dal risultato d’impresa, per trovare la quota destinata alla famiglia. Per la stima del
reddito da lavoro autonomo familiare sono quindi necessari anche dati dai conti economici.
I dati disponibili dall’indagine sulle piccole e medie imprese (Pmi) non consentono, però, di cal-
colare in modo puntuale l’autofinanziamento, in quanto mancano le necessarie informazioni dal-
lo Stato patrimoniale. Pertanto si è deciso  di utilizzare come proxy del reddito trasferito alla fa-
miglia il reddito misto al netto degli ammortamenti, che costituiscono la parte dell’autofinanzia-
mento necessaria al rimpiazzo dei beni capitali esistenti e degli interessi passivi, che coprono la
parte corrente del ricorso all’indebitamento esterno. Una ulteriore correzione è necessaria per te-
nere conto del pagamento delle imposte correnti e dei fitti passivi dei terreni che gravano sulle
famiglie produttrici1.
In conclusione si considera che l’imprenditore trattiene nell’impresa la parte di reddito misto ne-
cessaria a coprire gli investimenti, a pagare le imposte e il ricorso al credito. La parte di reddito
prelevata per i bisogni della famiglia, che costituisce la remunerazione per i fattori produttivi
prestati dall’ imprenditore, ossia il lavoro, il capitale investito e il rischio, è formalizzata nella
seguente espressione:

Reddito prelevato = reddito misto – ammortamenti –  imposte correnti gravanti sull’impresa –
interessi passivi – fitti passivi dei terreni. 

Le Figure che seguono riportano l’andamento dei flussi sopra descritti per il periodo 1990-2001.

Figura 6.4 - Andamento del flusso del reddito misto trasferito negli anni 1990 - 2001
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1 Per un analisi approfondita dei risultati derivati dal confronto delle due ipotesi e delle conclusioni raggiunte si veda
il Cap. 1 Parte II “Il reddito disponibile delle famiglie”. 
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Figura 6.5 - Dinamica della quota di reddito misto trasferita dalle famiglie produttrici: incidenza sui
redditi da capitale in entrata delle famiglie consumatrici

6.2.5  Gli utili reinvestiti da investimenti diretti all’estero

Gli utili reinvestiti da investimenti diretti all’estero rappresentano l’utile netto delle imprese di
investimento diretto all’estero non distribuito dalle stesse: una impresa di investimenti diretti al-
l’estero è una impresa costituita o meno in società della quale un investitore residente in un al-
tro paese possiede il 10 per cento o più delle azioni ordinarie o del diritto di voto (per una socie-
tà) o una partecipazione equivalente (per una impresa non costituita in società). Le imprese di
investimenti diretti all’estero comprendono le entità indicate come società controllate (in cui
l’investitore possiede più del 50 per cento), consociate (in cui l’investitore possiede il 50 per cen-
to o una quota inferiore) e filiali (imprese non costituite in società possedute interamente o con-
giuntamente), appartenenti direttamente o indirettamente all’investitore. Di conseguenza il con-
cetto di impresa di investimenti diretti all’estero è un concetto più ampio di quello di società sot-
to il controllo estero. 
Gli utili reinvestiti da investimenti diretti all’estero corrispondono a:
- il risultato di gestione dell’impresa di investimenti diretti all’estero più
- i redditi da capitale o trasferimenti correnti da ricevere, meno
- i redditi da capitale o trasferimenti correnti da pagare compresi i trasferimenti effettivi agli in-

vestitori diretti stranieri e le imposte correnti sul reddito e sul patrimonio delle imprese di in-
vestimenti diretti all’estero. 

Pertanto è possibile che tale flusso sia negativo, come, in effetti, risulta per le entrate dell’Ita-
lia nel 2001.
Nei dati della Bilancia dei pagamenti dell’Italia, fonte delle informazioni sugli utili reinvestiti, ta-
le flusso compare a partire dal 1997. Tuttavia, per un problema di asincronia di revisioni, i conti
nazionali hanno recepito il dato solo a partire dal 1998: evidentemente questa incongruenza sarà
sanata in occasione della prossima revisione.
La ripartizione ai settori istituzionali è fatta sulla base dello stock  degli investimenti diretti ita-
liani all’estero per categoria di investitori e degli investimenti dell’estero in Italia per categoria
di investitori.
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6.2.6  I redditi da capitale attribuiti agli assicurati

I redditi da capitale attribuiti agli assicurati corrispondono al totale dei redditi primari ricavati
dall’investimento delle riserve tecniche di assicurazione. Queste sono investite dalle imprese di
assicurazione e dai fondi pensione in attività finanziarie o terreni (dai quali si ricavano redditi
netti da capitale, ossia al netto degli eventuali interessi corrisposti) o in fabbricati (che produco-
no risultati netti di gestione). Da tale flusso devono essere esclusi i redditi netti percepiti a segui-
to dell’investimento di fondi propri delle imprese di assicurazione.
Poiché le riserve tecniche sono considerate attività degli assicurati, i proventi derivanti dal loro
investimento sono contabilizzati come versati dalle imprese di assicurazione e dai fondi pensio-
ne a titolo, appunto, di reddito da capitale attribuito agli assicurati. In realtà, però, tali redditi ri-
mangono alle imprese di assicurazione e ai fondi pensione: il Sec95 prevede, pertanto, un circui-
to figurativo nel quale tali redditi, una volta percepiti dagli assicurati, vengono da questi river-
sati alle imprese di assicurazione e ai fondi pensione a titolo di premi supplementari (v. il para-
grafo sui premi netti di assicurazione contro i danni al Capitolo 7 Parte I).
Le informazioni necessarie alla stima di tale flusso sono ricavabili direttamente dai bilanci con-
solidati delle imprese di assicurazione forniti dall’Istituto di Vigilanza sulle assicurazioni Priva-
te (Isvap) e dai dati Covip, la Commissione di vigilanza sui fondi pensione. L’attribuzione del
flusso in entrata ai settori, in assenza della possibilità di distinguere, nell’ambito dello stock di
riserve tecniche di assicurazione, la quota di spettanza dei singoli tipi di assicurati, è stata effet-
tuata nell’ipotesi che i rendimenti siano attribuiti in proporzione ai premi pagati.

6.2.7  I fitti di terreni

Il canone di affitto che un proprietario terriero riscuote da un affittuario rappresenta una forma
di reddito da capitale. I fitti di terreni non includono i canoni di affitto dei fabbricati e delle abi-
tazioni su di essi costruiti, che sono considerati come pagamento di un servizio destinabile alla
vendita erogato dal proprietario al locatario dell’immobile o dell’abitazione e sono, pertanto, re-
gistrati nei conti come consumi intermedi o finali dell’unità locataria. Il Sec95 consente, nel ca-
so in cui non si disponga di fonti che permettano una ripartizione tra affitto del terreno e canone
di affitto dei sovrastanti edifici, di considerare l’intero importo come fitto di terreni, se il valore
dei terreni è reputato superiore al valore degli edifici.

La stima dei fitti di terreni è stata effettuata utilizzando informazioni ad livello di dettaglio regionale.
La valutazione del flusso per le Amministrazioni pubbliche deriva dai bilanci consolidati delle istitu-
zioni facenti capo al settore. Per quanto riguarda il settore privato dell’economia, le fonti informative
disponibili permettono una stima solo limitatamente ai terreni agricoli, i quali, peraltro, costituiscono
circa il 70 per cento della superficie totale (v. Annuario Statistico Italiano cap 13 “Agricoltura”).

L’Indagine Istat sulla struttura e sulle produzioni delle aziende agricole fornisce:
● l’analisi della superficie agricola utilizzata per tipo di utilizzo (seminativi, prati permanen-

ti e pascoli, coltivazioni permanenti) e per regione;
● la superficie totale per forma di conduzione e titolo di possesso dei terreni;
● la superficie agricola utilizzata in affitto per regione, solo negli anni di Censimento;

L’incrocio di queste informazioni, ha permesso di stimare la superficie agricola in affitto per
regione e tipo di utilizzo.
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Dall’Annuario dell’agricoltura italiana dell’Inea, si sono tratti i prezzi medi dei terreni per tipo
di coltura e per regione, che hanno permesso di valorizzare il totale dei fitti di terreni.
I settori istituzionali coinvolti nel circuito dei fitti di terreni sono:

● le Amministrazioni pubbliche, per le quali si dispone di informazioni dirette. In particola-
re per i fitti in entrata il dettaglio è tale da permetterne una attribuzione per settore loca-
tario, sulla base dell’ente ricevente e del tipo di utilizzo;

● le Società non finanziarie, per le quali si sono utilizzate informazioni indirette;
● le Famiglie. Nel caso di questo settore i fitti di terreni in entrata sono attribuiti ad entram-

bi i sottosettori delle unità produttrici e consumatrici; solo le famiglie produttrici, però, pa-
gano canoni per terreni in affitto, perché ad esse è imputata la attività di produzione agri-
cola per il mercato. L’attività agricola delle Famiglie consumatrici, infatti, è limitata alla
produzione per autoconsumo, che si ritiene effettuata su terreni di proprietà.

Un’analisi dei bilanci delle imprese finanziarie ha evidenziato che per esse i fitti di terreni sono
inesistenti o di entità non rilevante; lo stesso dicasi per le Isp.
Nel caso del Resto del mondo i fitti di terreni sono registrati nella rubrica “Redditi prelevati dai
membri delle quasi società” (v. sopra  paragrafo 1.2).
E’ stata costruita una matrice dei flussi di fitti settore debitore/settore creditore. 

La Figura 6.6 e la Figura 6.7 riportano per il 1995 la struttura dei fitti in entrata e uscita per i di-
versi settori istituzionali.

Figura 6.6 - Fitti di terreni in entrata ai settori istituzionali (anno 1995)
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Figura 6.7 - Fitti di terreni in uscita dai settori istituzionali (anno 1995)

0,0

10,0

20,0

30,0

40,0

50,0

60,0

70,0

80,0

  Società non  finanziarie  Amministrazioni pubbliche  Famiglie produttrici

124



7  La formazione del reddito disponibile: i trasferimenti e
le imposte correnti∗

7.1  Introduzione

Una volta definiti i saldi dei redditi primari per ciascun settore istituzionale nel conto dell’attri-
buzione dei redditi primari, si passa alla fase della redistribuzione o distribuzione secondaria del
reddito nella quale, attraverso la circolazione dei trasferimenti correnti tra i settori, si opera ap-
punto la redistribuzione del reddito. In tale fase viene meno il concetto di reddito primario e si
comincia a parlare di redditi secondari in quanto si è in presenza di flussi unilaterali indipenden-
ti dall’impiego dei fattori produttivi e caratterizzati dal fatto che la parte che trasferisce risorse
(beni, servizi, moneta o altre attività) accresce il potere d’acquisto di chi le riceve senza ottene-
re alcuna contropartita immediata dal trasferimento di risorse stesso. 
A saldo della fase di redistribuzione ciascun settore istituzionale definisce il proprio reddito di-
sponibile ossia, l’insieme delle risorse utilizzabili per il consumo o il risparmio. Ovviamente, il
reddito disponibile di ciascun settore istituzionale sarà maggiore o minore del proprio reddito
primario a seconda che la fase redistributiva accresca o diminuisca le risorse stesse del settore.
La somma dei redditi disponibili dei diversi settori definisce, a livello dell’intera economia, il
reddito nazionale disponibile.
Si ricorda che nella definizione del reddito disponibile sono riflesse le sole operazioni correnti,
mentre sono esplicitamente esclusi i trasferimenti in conto capitale, i guadagni e le perdite reali
in conto capitale e le conseguenze di avvenimenti quali le catastrofi naturali (Sec95 paragrafo
8.31) i quali, a differenza dei trasferimenti correnti sono destinati a redistribuire non già il red-
dito, bensì il risparmio e la ricchezza. Tali trasferimenti sono registrati nei conti dell’accumula-
zione e in particolare nel conto del capitale (per maggiori dettagli si veda il capitolo 9 parte pri-
ma). Tra le operazioni correnti, invece, sono esclusi i trasferimenti correnti sociali in natura i
quali corrispondono “…. ai beni e servizi individuali forniti alle singole famiglie, a titolo di tra-
sferimenti in natura, dalle Amministrazioni pubbliche e dalle Istituzioni senza scopo di lucro al
servizio delle famiglie …..” (Sec95 paragrafo 4.104).

7.2  Il Conto della distribuzione secondaria del reddito

Nel sistema di rappresentazione contabile costituito dalla sequenza dei conti economici per set-
tore istituzionale, il conto della distribuzione secondaria del reddito illustra come il reddito na-
zionale (o il saldo dei redditi primari se ci si riferisce ai singoli settori istituzionali) si modifica
per effetto delle operazioni di redistribuzione in denaro. In esso, tutti i trasferimenti sono regi-
strati contemporaneamente nella sezione delle risorse dei settori che ricevono e nella sezione de-
gli impieghi dei settori che erogano e devono essere registrati nel momento in cui sono effettua-
ti, fatta eccezione per quelli operati dalle amministrazioni pubbliche o a queste diretti, registrati
nel momento in cui devono essere effettuati.
Se si considera però il conto compilato per il Paese, che è riepilogativo dei conti settoriali, i flus-
si che intercorrono tra i settori istituzionali residenti si consolidano: le entrate dei settori riceven-
ti si compensano con le uscite della stessa natura dei settori eroganti. Di conseguenza il reddito
disponibile del Paese differisce di poco dal reddito nazionale e ciò perché quest’ultimo risulta
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modificato solo per la parte dei trasferimenti netti che intervengono con il Resto del mondo. Nel
conto riepilogativo per il Paese appariranno dunque solo flussi di trasferimento con l’estero. Di
seguito sono riportate le due strutture dei conti.

Prospetto 7.1 - Conto della distribuzione secondaria del reddito

Come si è accennato in precedenza il conto della redistribuzione del reddito non tiene conto dei
trasferimenti correnti sociali in natura che le famiglie ricevono dalle Amministrazioni Pubbliche
e dalle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie (Isp). Di fatto, però, tali trasfe-
rimenti ampliano le risorse a disposizione delle famiglie, quindi il loro reddito disponibile non
esprime esaustivamente l’intera capacità di acquisire beni e servizi, bensì esso rappresenta la più
ridotta capacità di “spendere” in beni e servizi. Nell’attuale struttura dei conti definita dal Sec95
è previsto un ulteriore conto, il conto della distribuzione del reddito in natura, in cui il flusso dei
trasferimenti in natura viene fittiziamente girato dai settori che lo finanziano alle famiglie, ulti-
me beneficiarie, operando così una correzione del reddito disponibile per i settori delle Ammi-
nistrazioni pubbliche, delle Isp e delle famiglie. A saldo di tale conto è definito il reddito dispo-
nibile corretto (per un maggiore dettaglio sull’argomento si veda capitolo 1 parte seconda).

I trasferimenti correnti che si prendono in considerazione nella fase redistributiva sono essenzial-
mente di tre tipi: 
- le imposte correnti sul reddito e sul patrimonio;
- i contributi sociali e le prestazioni sociali (pensioni, indennità di disoccupazione, assegni fa-

miliari, ecc. esclusi i trasferimenti sociali in natura);
- gli altri trasferimenti correnti (premi e indennizzi di assicurazione, rimesse degli emigrati,

donazioni, eccetera).
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In questa fase lo Stato svolge un ruolo primario attraverso, da un lato, il prelievo fiscale (impo-
ste dirette sui redditi e i contributi sociali) dai vari settori e dall’altro, l’erogazione di pensioni,
indennità di disoccupazione, assegni familiari, contributi alle famiglie o alle imprese e altro, re-
distribuendo in tal modo risorse tra i settori, tra i gruppi sociali, tra le generazioni e tra le aree
geografiche. I flussi di natura fiscale (imposte e contributi) fanno capo solo alle Amministrazio-
ni pubbliche mentre delle prestazioni sociali beneficiano solo le Famiglie residenti e non. Per
contro, i contributi sociali sono versati dalle famiglie residenti e non agli Enti di previdenza, al-
le Assicurazioni e ai Fondi pensione ed in misura più ridotta (ad esempio per la parte degli ac-
cantonamenti) a tutti i settori istituzionali cui appartengono i datori di lavoro. Gli stessi settori
che ricevono i contributi erogano poi le prestazioni sociali alle famiglie. Gli altri tipi di trasferi-
menti correnti, pur se di minore rilevanza, intervengono reciprocamente tra gli altri settori: tra
famiglie, società e imprese di assicurazione (premi e indennizzi), tra famiglie e resto del mondo,
tra società e resto del mondo (aiuti internazionali correnti).
Nel prospetto 7.2 sono evidenziati i settori istituzionali che sono coinvolti da ciascun tipo di ope-
razione corrente nel passaggio dal reddito primario al reddito disponibile.
Nel paragrafo 7.3 sono analizzate le metodologie adottate per la stima delle imposte correnti per
settore istituzionale. Nel paragrafo 7.4 sono presi in esame gli altri trasferimenti correnti. Si ri-
manda, invece, al capitolo 8 parte prima per l’analisi dei contributi e delle prestazioni sociali.

Prospetto 7.2 - Dal reddito primario al reddito disponibile: i settori istituzionali coinvolti

7.3  Le imposte correnti sul reddito e sul patrimonio per settore istituzionale

La principale fonte di finanziamento dell’attività svolta dalle Amministrazioni pubbliche (produ-
zione dei servizi non-market e redistribuzione delle risorse) è costituita dalle entrate fiscali pre-
levate, direttamente e indirettamente, presso gli operatori economici residenti e non residenti che
hanno svolto la loro attività in un determinato periodo nel territorio nazionale. 
La valutazione degli effetti del processo di redistribuzione delle risorse sul reddito disponibile
degli operatori economici, condotto attraverso le scelte di politica economica delle autorità di go-
verno, non può prescindere dall’analisi della distribuzione del prelievo fiscale corrente diretto,
almeno in parte, al suo finanziamento. Il sistema dei conti economici per settore istituzionale co-
stituisce uno strumento prezioso per condurre tale tipo di analisi in quanto descrive nella loro com-

Società Non 

Finanziarie

Società

finanziarie
Famiglie ISP AAPP RdM

Reddito primario netto (+) x x x x x

Imposte correnti riscosse(+) x x

Imposte correnti versate (-) x x x x x x

Contributi sociali versati (-) x x

Contributi sociali ricevuti (+) x x x x x x

Prestazioni sociali erogate (-) x x x x x x

Prestazioni sociali ricevute (+) x x

Altri trasferimenti netti (+)

 Premi netti di ass contro i danni x

 Indennizzi di assicurazione x x x x x x

 Trasferimenti correnti tra AAPP x

Aiuti internazionali correnti x x

Trasferimenti correnti diversi x x x x x x

(=) Reddito netto disponibile x x x x x
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plessità gli effetti sul reddito disponibile delle unità istituzionali che operano sul territorio nazio-
nale (famiglie, imprese ed istituzioni pubbliche e private) delle scelte operate dalle Amministra-
zioni pubbliche, alla luce della distribuzione del prelievo fiscale tra i settori istituzionali.
L’approccio seguito nella definizione delle imposte correnti sul reddito e sul patrimonio e delle
imposte in conto capitale prelevate dalle Amministrazioni pubbliche sui diversi settori istituzio-
nali ha avuto una completa riformulazione in occasione della revisione dei conti economici  per
settore istituzionale ai fini della adozione del Sec95. La stima di tali aggregati, che parte da un
livello di dettaglio molto più ampio, si avvantaggia del ricorso a dati analitici di fonte fiscale su
alcune basi imponibili e viene costruita già nell’analisi per sottosettore delle Amministrazioni
pubbliche percettore di ciascun tributo. Il principale fattore del processo di revisione si indivi-
dua, quindi, nella completa riformulazione del modello di stima delle entrate fiscale delle Am-
ministrazioni pubbliche, adottato dalla Contabilità nazionale per il recepimento delle indicazio-
ni metodologiche e regolamentari richiamate dal Sec95, che ha esteso l’applicazione del princi-
pio della competenza economica (principio accrual) nella definizione del momento di registra-
zione delle operazioni rispetto al Sec791. L’arricchimento delle fonti fiscali curate dal Ministero
del Tesoro e dell’Economia (in particolare, quelle relative all’analisi degli articoli di accertamen-
to di bilancio e quelle concernenti le dichiarazioni dei redditi elaborate dalla Sogei) ha consen-
tito di dettagliare il modello diretto a quantificare l’onere fiscale degli operatori economici, per-
venendo ad un’articolazione delle stime in grado di soddisfare le richieste informative più avan-
zate. Infatti, l’approccio consente di definire il prelievo operato sui settori istituzionali, distinta-
mente dalle amministrazioni centrali e dalle amministrazioni locali, per le diverse tipologie di
tributo analizzate per la stima delle entrate fiscali delle Amministrazione pubbliche.
Il diverso trattamento riservato ad alcune tipologie di tributi in seguito all’accreditamento, nel-
l’impostazione dei nuovi conti economici per settore, del principio che prevede la registrazione
di tutti i redditi che remunerano i fattori produttivi (lavoro dipendente, lavoro autonomo, capita-
le e rischio d’impresa) al lordo delle imposte dirette che gravano sui percettori degli stessi, ha
mitigato gli effetti sulle stime finali delle imposte dei nuovi principi classificatori adottati per la
definizione dei settori istituzionali.
E’ importante ricordare che la valutazione del contenuto economico degli aggregati di contabili-
tà nazionale deve essere inquadrata nell’ambito del sistema di regole definite per la loro registra-
zione e misurazione. In particolare, la definizione delle imposte correnti sul reddito e sul patri-
monio e di quelle in conto capitale secondo la competenza economica impone un elaborato trat-
tamento delle statistiche di base, registrate prevalentemente secondo il principio di cassa: lo sfa-
samento temporale che si registra tra i due tipi di flusso si compensa nel lungo periodo, in cui è
assicurata la loro equivalenza, ma richiede una particolare accortezza nell’interpretazione dei
due tipi di informazione. Inoltre, le categorie di tributi da classificare tra le imposte correnti e le
imposte in conto capitale sono individuate dal sistema contabile sulla base di determinate carat-
teristiche in modo indipendente dal trattamento riservato ai redditi che ne costituiscono la base
imponibile. Pertanto, alcuni tributi, come le imposte sui guadagni in conto capitale, incidono sul
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1 Per una studio più approfondito delle procedure di stima delle imposte dirette e indirette adottate dalla Contabilità
nazionale si rimanda al contributo di Del Santo, Aldo. “Le entrate fiscali nell’ambito della Contabilità nazionale se-
condo il Sec95”. In Atti del convegno “Finanza pubblica e Contabilità nazionale: Rilevanza, affidabilità e coerenza
nel quadro del sistema europeo dei conti, 22 novembre 2002”. Roma: Iscona- Istat, 2004 in Malizia 2002 Aspetti con-
cettuali e metodologici delle statistiche di Contabilità nazionale sul settore pubblico dell’economia, negli atti del con-
vegno “Finanza pubblica e Contabilità nazionale- rilevanza, affidabilità e coerenza nel quadro del sistema europeo dei
conti”, Iscona, Roma.



reddito disponibile dei settori anche se i redditi ai quali si riferiscono non concorrono alla sua
definizione. In tali casi, l’incidenza del carico fiscale sul reddito disponibile fornisce una misu-
ra della pressione fiscale gravante sui settori considerati che deve essere interpretata alla luce di
tali elementi definitori e classificatori.
Prima di procedere alla descrizione della metodologia adottata per la stima delle imposte corren-
ti sul reddito e sul patrimonio e delle imposte in conto capitale pagate dai settori istituzionali
(paragrafo 7.3.2), introduciamo brevemente la definizione adottata dal Sec95 per gli aggregati
considerati (paragrafo 7.3.1). Infine, nel paragrafo 7.3.3 si descrivono sinteticamente gli anda-
menti relativi alle imposte correnti sul reddito e sul patrimonio per settore istituzionale.

7.3.1  Le imposte correnti nella Contabilità nazionale secondo il Sec95

Le imposte sul reddito e sul patrimonio comprendono tutti i pagamenti obbligatori unilaterali, in
denaro o natura, riscossi periodicamente dalle Amministrazioni pubbliche e dalle istituzioni non
residenti sul reddito e sul patrimonio delle unità istituzionali residenti e non residenti per le ope-
razioni economiche condotte sul territorio nazionale. 
Il sistema dei conti distingue tale aggregato in due fattispecie: le imposte sul reddito (D.51) e le
altre imposte correnti (D.59). Nella prima categoria sono classificati tutti i tributi che hanno per
oggetto i redditi, gli utili e i guadagni in conto capitale e che sono determinati sulla base dei red-
diti effettivi o presunti realizzati dagli operatori economici: famiglie, imprese (persone fisiche e
giuridiche) ed istituzioni pubbliche e private. Nella seconda categoria rientrano le imposte cor-
renti sul capitale, costituite dai tributi periodici che colpiscono la proprietà o l’utilizzo da parte
dei loro proprietari di terreni e fabbricati, e le imposte correnti sul patrimonio netto, tra cui si an-
noverano: le imposte percepite dalle unità istituzionali indipendentemente dal loro reddito o pa-
trimonio, le imposte sulle spese, gli esborsi sostenuti dalle famiglie per il riconoscimento di di-
ritti di possesso o di utilizzo di veicoli o per ottenere licenze di caccia o pesca, le imposte su ope-
razioni internazionali con l’esclusione di quelle che gravano sui produttori.
Le fonti statistiche dirette alla quantificazione delle categorie di imposta di competenza delle
Amministrazioni pubbliche sono costituite principalmente dai bilanci delle diverse unità istitu-
zionali, direttamente acquisiti dall’Istat, o dai flussi di bilancio rilevati mediante indagini di ca-
rattere totalitario sulle amministrazioni pubbliche locali di dimensione minore (in particolare sui
comuni, le province e gli altri enti locali). Su tale sistema convergono le informazioni di ulterio-
re dettaglio fornite dal sistema informativo del Ministero del tesoro e dell’Economia e della Ra-
gioneria generale dello stato o elaborate specificamente da queste amministrazioni per le esigen-
ze dei Conti nazionali, che consentono di procedere alla classificazione dei flussi di bilancio per
voce economica prevista dal Sec95. Nel Prospetto 7.3 si riportano le tipologie di tributi classifi-
cate nelle imposte correnti sul reddito e sul patrimonio e le fonti statistiche utilizzate per la loro
definizione2.
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do il Sec95”. In Atti del convegno “Finanza pubblica e Contabilità nazionale: Rilevanza, affidabilità e coerenza nel
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dei conti, 22 novembre 2004”. Roma: Iscona- Istat, 2004. 



Prospetto 7.3 - Fonti statistiche delle categorie di tributi classificati nelle imposte correnti sul red-
dito e sul patrimonio secondo  il Sec95

Categorie di imposte per voce economica Sec95 Fonti statistiche

Imposte sul reddito (D.51)

Imposte sul reddito delle persone fisiche  (Irpef) Cap. 1023 del BS;  Bilancio Regioni

Imposte sul reddito delle persone giuridiche  (Irpeg) Cap. 1024 del BS

Imposta locale sui redditi  (Ilor) Cap. 1025 del BS

Ritenute sugli interessi e sui redditi da capitale 

     Imposte sostitutive delle imposte sui redditi Cap. 1026 del BS

     Ritenute su contributi degli enti pubblici, su premi, su vincite e su capitali di assicurazione sulla vita Cap. 1028 del BS

     Ritenute sulle plusvalenze realizzate mediante cessione a termine di valute estere Cap. 1041 del BS

     Imposta sostitutiva delle imposte sui redditi da applicare ai fondi pensione Cap. 1177 del BS

Imposta sostitutiva sui fondi di investimento Cap. 1031 del BS

Imposte sostitutive (capital gain  e altre)

     Imposta sostitutiva delle imposte sui redditi su plusvalenze da cessioni di azioni Cap. 1032 del BS

     Imposte sostitutive Cap. 1034 del BS

Imposta sui redditi di ricchezza mobile Cap. 1003 del BS

Imposte complementari e addizionali Cap. 1004 del BS

Contributi Gescal  a carico dei lavoratori dipendenti Bilancio Inps

Imposta sull'incremento del valore degli immobili  (Invim) 

     Invim Cap. 1233 del BS

     Imposta sostitutiva dell’Invim Cap. 1249 del BS

Imposta sulle società e sulle obbligazioni Cap. 1005 del BS

Ritenute sugli utili distribuiti dalle società Cap. 1027 del BS

Imposta sul patrimonio netto imprese

     Imposta sul patrimonio netto imprese Cap. 1040 del BS

     Imposta sostitutiva dell’Invim Cap. 1042 del BS

Imposte  giochi abilità  e concorsi  pronostici (diretta)

     Quota del 35% dell’imposta unica sui giochi di abilità e concorsi pronostici Cap. 1007 del BS

     Quota del 12,25% dell’incasso lordo dei proventi sui giochi di abilità e concorsi pronostici Cap. 1008 del BS

Addizionale alle imposte erariali e locali sui redditi (8%)

     addizionale 5% comuni e province Cap. 1011 del BS

     addizionale 5% erario Cap. 1013 del BS

     addizionale straordinaria del 8% Cap. 1029 del BS

Imposta comunale sull'industria e sulle arti e professioni  (Iciap) Bilanci Comuni

Imposta sostitutiva sulla rivalutazione dei beni aziendali Cap. 1033 del BS

Altre imposte correnti (D.59)

Imposta comunale sugli immobili  (ICI) - Aree edificabili Bilanci Comuni

Imposta sui cani Bilanci Comuni

Imposta sulle patenti e passaporti Cap.1238 del BS; Bilanci Com. e Prov.

Sovrimposta comunale sui fabbricati (SOCOF) Bilanci Comuni

Tasse automobilistiche a carico delle famiglie Cap.1218 del BS; Bilanci Com. e Prov. 

Altre imposte sul reddito e sul patrimonio Bilanci Comuni e Province

     Imposta sul reddito dei fabbricati Cap. 1002 del BS

     Imposta straordinaria progressiva sul patrimonio Cap. 1015 del BS

     Addizionale straordinaria Cap. 1020 del BS

     Proroga dell'addizionale straordinaria Cap. 1022 del BS

     Versamenti di imposte sui redditi in base a dichiarazione integrativa Cap. 1035 del BS

     Condono fabbricati Cap. 1038 del BS

     Prelievo straordinario solidarietà alluvionati Cap. 1043 del BS

     Versamenti da parte delle imprese della somma del 20% dei maggiori valori iscritti in bilancio, ecc. Cap. 1044 del BS

     Imposte sostitutive su riserve e fondi in sospensione di imposta, sui saldi attivi di rivalutazione, ecc. Cap. 1045 del BS

     Imposte sostitutive di Irpeg e di Ilor correlate, ecc. Cap. 1046 del BS

     Imposta sostitutiva per la regolarizzazione delle scritture contabili Cap. 1047 del BS

     Somma pari al 20% dei proventi derivanti da depositi di denaro, di valori mobiliari e di altri, ecc. Cap. 1048 del BS

     Sanzioni pecuniarie relative alle imposte sostitutive Cap. 1053 del BS

     Residui attivi diversi per imposte dirette Cap. 1101 del BS

     Imposta sostitutiva sulle indennità' di esproprio delle aree fabbricabili Cap. 1174 del BS

     Imposta sostitutiva di imposte sui redditi relativa ai beni immobili esclusi dal patrimonio 

dell'Impresa Cap. 1176 del BS

     Sostitutiva partita Iva Cap. 1178 del BS

     Ritenuta 15% su contributi pensionistici. Cap. 1179 del BS

     Entrate derivanti dalla definizione delle liti fiscali pendenti alla data di entrata in vigore, ecc. Cap. 1180 del BS

     8% plusvalenze delle  società in scioglimento Cap. 1181 del BS

     Scioglimento agevolato delle società' non operative Cap. 1185 del BS

     Assegnazione agevolata beni ai soci Cap. 1188 del BS

     Esclusione beni patrimonio impresa Cap. 1189 del BS

     Imposta sostitutiva di Irpef,Irpeg,Irap per regolarizzare scritture contabili rimanenze magazzino Cap. 1190 del BS

     Entrate eventuali diverse concernenti le imposte sul patrimonio e sul reddito Cap. 1200 del BS
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7.3.2  Le imposte correnti sul reddito e sul patrimonio per settore istituzionale

La stima delle imposte correnti sul reddito e patrimonio pagate dalle unità  istituzionali residen-
ti e non residenti per le operazioni condotte sul territorio nazionale si basa su un modello che
consente di individuare per ogni singola tipologia di imposta il gettito proveniente dai diversi set-
tori istituzionali.
L’approccio seguito prevede, in generale, per ogni singolo tributo un modello diretto a specifi-
care il gettito fiscale proveniente da ogni settore istituzionale: alcuni tributi sono direttamente at-
tribuibili ad uno specifico settore, in quanto le unità istituzionali tenute al pagamento seguono
una univoca classificazione; diversamente, altri tributi richiedono l’individuazione di indicatori
idonei a stimare l’onere fiscale sostenuto dagli operatori classificati in diversi settori istituziona-
li; infine, per alcune fattispecie in cui convergono differenti tributi, la cui base imponibile è co-
stituita da redditi che, per natura e soggetto percettore, si presentano molto variegati tra loro, è
necessario procedere all’analisi dei capitoli di entrata del Bilancio dello Stato, e talune volte pro-
cedere all’analisi dei singoli articoli che definiscono il capitolo di entrata in esame, al fine di per-
venire ad una corretta attribuzione per settore istituzionale del relativo gettito fiscale. 
Il modello di stima elaborato integra, comunque, l’approccio analitico con le informazioni pun-
tuali disponibili per alcuni settori. Più in dettaglio, sono disponibili delle stime puntuali per le
imposte correnti sul reddito e sul patrimonio pagate dai settori delle Amministrazioni pubbliche
(S.13) e del Resto del mondo (S.2): nel primo settore, le imposte correnti sono definite a caden-
za annuale attraverso l’elaborazione delle informazioni contabili disponibili per tutte le unità isti-
tuzionali che vi sono classificate; nel secondo settore, le imposte correnti pagate dalle unità re-
sidenti alle Istituzioni estere e le imposte riscosse dalle Amministrazioni pubbliche dagli opera-
tori non residenti per le operazioni condotte sul territorio nazionale sono fornite a cadenza trime-
strale dalla Bilancia dei pagamenti. L’individuazione delle tipologie di tributi sottostanti tali sti-
me è condotta, comunque, nell’ambito dell’approccio più generale utilizzando in parte informa-
zioni di fonte amministrativa ed in parte metodi di stima indiretti. 
L’approccio seguito consente di definire per tipologia di tributo solamente l’onere fiscale che
grava sul totale delle società e quasi società a prescindere dal settore di attività economica in cui
esse operano. L’individuazione del carico fiscale corrente sostenuto distintamente dai settori del-
le Società finanziarie (S.12) e delle società non finanziarie (S.11) è possibile solo ad un livello
più aggregato, introducendo la stima delle imposte pagate dal primo settore a titolo di imposte
sul reddito ed a titolo di altre imposte correnti. Tali aggregati sono stimati, separatamente, per i
sottosettori dell’autorità bancarie centrali, delle aziende di credito e delle imprese di assicurazio-
ne, utilizzando informazioni puntuali ed esaustive desunte dai bilanci delle unità istituzionali che
vi sono classificate. Per il sottosettore degli ausiliari finanziari applicando un metodo indiretto
basato sul riporto all’universo (attraverso il risultato lordo di gestione del settore) delle informa-
zioni desunte dalla Rilevazione sul sistema dei conti (Sci) per tali operatori economici.
Nei paragrafi seguenti si descrivono sinteticamente i modelli e gli indicatori utilizzati per stima-
re, per ogni tipologia di tributo, l’onere fiscale sostenuto da ogni settore istituzionale, distinguen-
do, per comodità esclusivamente espositiva, le categorie classificate come imposte sul reddito
(D.51) da quelle ricondotte alle altre imposte sul reddito (D.59). Per una inquadratura generale
dei modelli di stima utilizzati si rimanda  al Prospetto 7.4 dove si presenta l’approccio seguito
per l’attribuzione per settore istituzionale dei tributi classificati nell’aggregato in esame.
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7.3.2.1  I modelli di stima delle imposte sul reddito

L’Imposta sul reddito delle persone fisiche (Irpef) è direttamente attribuibile al settore delle Fa-
miglie consumatrici, su cui grava il gettito complessivo al netto della parte versata dagli opera-
tori non residenti. 
La scelta metodologica adottata si discosta dalla precedente impostazione e discende dalla rifor-
mulazione dell’impianto generale dei conti che, nella versione attuale, definisce il reddito dispo-
nibile delle famiglie imputando tutti i redditi che remunerano le prestazioni lavorative sia alle di-
pendenze che di natura professionale, al lordo delle relative imposte. Le imposte relative a tali
redditi sono attribuite alle famiglie nella loro veste di consumatori (che sono, tra l’altro, i sog-
getti passivi sotto il profilo fiscale), indipendentemente dal momento del loro accertamento fi-
scale. Pertanto, l’Irpef relativa ai redditi da lavoro autonomo e professionale svolto in imprese,
incluse anche quelle di cui i lavoratori in considerazione sono proprietari, è attribuita al settore
delle Famiglie consumatrici: tali redditi contribuiscono, al pari degli altri, alla definizione del
reddito complessivo su cui si commisura l’imposta pagata da tali operatori anche se il loro ac-
certamento fiscale avviene in sede d’impresa (per le società con le dichiarazioni fiscali dei mo-
delli 750 e per le imprese individuali con i quadri specifici del modello 740). 
La definizione dell’Irpef corrisposta dagli operatori non residenti si basa, essenzialmente, sulla
stima indiretta delle ritenute operate sui redditi da lavoro dipendente percepiti da tali unità.
In modo analogo, anche nel caso dell’Imposta sul reddito delle persone giuridiche (Irpeg) è pos-
sibile procedere ad una diretta attribuzione ai settori delle società finanziarie e non finanziarie
sui quali grava il gettito complessivo di tale tributo. 
L’Imposta locale sui redditi (Ilor) è una imposta attualmente di scarso rilievo in quanto sostitui-
ta, nel 1993, dall’Imposta comunale sugli immobili per il gettito relativo ai redditi da fabbricato
e, nel 1998, dall’Imposta regionale sugli altri proventi per il gettito relativo ai redditi di impre-
sa. Comunque, per i relativi periodi di pertinenza tale imposta interessa i settori delle società e
quello delle famiglie, sia produttrici che consumatrici. L’indicatore utilizzato per stimare l’one-
re fiscale dei diversi settori è costruito sulla base della composizione del relativo gettito risultan-
te dalle dichiarazioni dei redditi presentate con i modelli 740, 750 e 760. Il limite principale del-
l’indicatore adottato risiede nei tempi relativamente lunghi necessari per il suo aggiornamento.
Le conseguenze sulle stime relative agli anni più recenti sono mitigate, comunque, dallo scarso
rilievo delle entrante fiscali derivanti da tale tributo.
L’attribuzione per settore istituzionale delle Ritenute sugli interessi e sui redditi da capitale ha
richiesto uno studio dettagliato dei tributi che confluiscono in tale tipologia di imposta, che in al-
cuni casi ha reso necessaria l’analisi degli articoli dei diversi capitoli di entrata del Bilancio del-
lo Stato. Le diverse componenti così individuate (vedi Prospetto 7.4) sono state attribuite per set-
tore istituzionale sulla base di indicatori costruiti con riferimento ai flussi di interessi percepiti
dagli operatori economici classificati nei diversi settori e relativi agli strumenti finanziari colpi-
ti dalle imposte considerate. Il dettaglio del modello di stima sviluppato per l’attribuzione di ta-
le imposta è stato consentito dall’articolazione delle informazioni rese disponibili dal modello
seguito nella stima dei flussi di interessi attivi e passivi per settore istituzionale (si veda il capi-
tolo 5 parte prima).
L’Imposta sostitutiva sui fondi di investimento grava esclusivamente sulle famiglie consumatri-
ci detentrici delle quote dei fondi comuni di investimento, al netto della parte attribuita agli ope-
ratori non residenti. 
La stima per settore di contropartita delle Imposte sostitutive, tra le quali rientrano anche le Im-
poste sostitutive sui capital gains, ha richiesto l’analisi dei singoli capitoli di entrata del Bilan-



133

cio dello Stato come riportato nella tavola 2. Per tale categoria è stato possibile procedere alla
diretta attribuzione ai diversi settori istituzionali del gettito relativo ai singoli capitoli di entrata
del Bilancio dello Stato.
L’Imposta sull’incremento del valore degli immobili (Invim) grava sulle imprese e le famiglie
proprietarie di fabbricati anche se, per i due operatori, le modalità di pagamento di tale tributo
sono diverse. Le famiglie pagano tale imposta nel momento in cui vendono il bene immobile sul-
l’incremento di valore da esso registrato dal momento dell’acquisto fino al 1996, anno di sop-
pressione del tributo. Le imprese, diversamente, pagano tale imposta periodicamente sull’incre-
mento di valore dei beni aziendali, l’ultimo pagamento è avvenuto nel 1991. Al fine di stimare
il gettito fiscale riconducibile ai diversi settori istituzionali si è fatto riferimento all’informazio-
ne disponibile fino al 1992, relativa alla ripartizione del gettito fiscale tra le Amministrazioni
centrali e locali. Alle prime competeva la parte corrisposta dalle imprese mentre alle seconde la
parte corrisposta dalle famiglie. Nel 2001 tale tributo è stato sostituito dalla Nuova imposta so-
stitutiva di rivalutazione beni aziendali (legge Tremonti).
Le Ritenute sugli utili distribuiti dalle società gravano su tutti gli operatori proprietari di parte-
cipazioni azionarie e quindi percettori di dividendi. La loro attribuzione per settore istituzionale
è condotta con riferimento alla matrice dei dividendi percepiti dai settori istituzionali stimata an-
nualmente per settore pagante e settore ricevente nell’ambito dei conti istituzionali (si veda ca-
pitolo 6 parte prima).
Gli altri tributi classificati tra le imposte sul reddito sono di diretta attribuzione ad uno specifico
settore come si evince dal Prospetto 7.4. In particolare, le famiglie consumatrici sono tenute al
pagamento delle Imposte complementari e addizionali, dei Contributi Gescal  a carico dei lavo-
ratori dipendenti, delle Imposte sui  giochi abilità  e concorsi  pronostici, dell’Addizionale alle
imposte erariali e locali sui redditi ed infine dell’Imposta straordinaria e progressiva patrimo-
niale. Sulle famiglie produttrici grava l’Imposta comunale sull’industria e sulle arti e professio-
ni (Iciap), il cui gettito è divenuto trascurabile dopo l’introduzione dell’Irap nel 1998, mentre sui
settori delle società finanziarie e non finanziarie gravano l’Imposta sulle società e sulle obbliga-
zioni e l’Imposta sul patrimonio netto imprese.
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7.3.2.2  I modelli di stima delle altre imposte correnti 

L’attribuzione per settore istituzionale delle altre imposte correnti (D.59) non richiede particola-
ri analisi in quanto, come evidenzia il Prospetto 7.4, tutti i tributi, ad eccezione  dell’Imposta co-
munale sugli immobili (Ici) relativa alle aree edificabili ed alle Altre imposte sul reddito e sul pa-
trimonio, sono di diretta attribuzione al settore delle Famiglie ed, in particolare, tali tributi sono
tutti sostenuti dalle famiglie consumatrici.
Per quanto concerne l’Imposta comunale sugli immobili (Ici) relativa alle aree edificabili e le Al-
tre imposte sul reddito e sul patrimonio si è proceduto ad una loro ripartizione tra i settori delle
società finanziarie e non finanziarie e delle famiglie consumatrici, non disponendo di idonee in-
formazioni per una diversa attribuzione. 

7.3.3  La struttura delle imposte correnti sul reddito e sul patrimonio per  settore istituzio-
nale negli anni 1990-2001

La struttura delle imposte correnti sul reddito e sul patrimonio per settore istituzionale si presen-
ta piuttosto stabile negli anni 1990-1997: in tale periodo si verifica l’introduzione nel 1993 del-
l’Imposta sul patrimonio netto delle imprese che interessa esclusivamente le società finanziarie
e non finanziarie e dell’Ici sulle aree fabbricabile attribuita anche al settore delle famiglie, e la
soppressione nel 1996 dei Contributi Gescal a carico dei lavoratori dipendenti. Si riducono le
entrate fiscale delle Amministrazioni pubbliche derivanti dai settori delle famiglie, sia produttri-
ci che consumatrici, che dal 77,7 per cento del 1990 passano a rappresentare circa il 73 per cen-
to del gettito fiscale del 1997, a scapito dell’aumento dell’onere sostenuto dalle società, che sia
per effetto dell’introduzione dei nuovi tributi che per la dinamica delle imposte gravanti su tali
settori (in particolare dell’Irpeg e dell’Ilor) si attesta nel 1997 al 25,6 per cento rispetto al livel-
lo del 21,5 per cento del 1990.
Negli anni 1998-2001 si verifica un cambiamento significativo nella struttura delle imposte cor-
renti e sul patrimonio per settore istituzionale: nel 1998 si registra un forte ridimensionamento
dell’onere fiscale corrente sostenuto dalle società finanziarie e non finanziarie che rappresenta il
16,7 per cento del prelievo effettuato dalle Amministrazioni Pubbliche; nel 2001 si ritorna su li-
velli simili a quelli dell’inizio del periodo (20,4 per cento per le società e circa 77 per cento per
le famiglie) anche se il peso relativo dei settori delle Amministrazioni pubbliche e del Rdm as-
sume un rilievo maggiore. 
La riduzione delle imposte correnti pagate dalle società finanziarie e non finanziarie è compen-
sata da un aumento delle loro imposte indirette, infatti, l’alleggerimento fiscale che si registra è
dovuto principalmente alla riduzione e successiva soppressione dell’Ilor a seguito dell’introdu-
zione dell’Irap classificata dai Conti nazionali tra le Altre imposte sulla produzione. Contribui-
scono a tale risultato anche la progressiva riduzione del gettito derivante dall’Imposta sul patri-
monio netto delle imprese e la forte contrazione del gettito derivante dalle Ritenute sugli interes-
si e sui redditi da capitale che ha risentito in particolare delle scelte di portafoglio degli opera-
tori economici che rispetto alla forte riduzione dei tassi di interessi praticati sui mercati moneta-
ri hanno orientato le loro preferenze verso strumenti finanziari più rischiosi allettati anche dal fa-
vorevole andamento dei mercati azionari ed obbligazionari. Diversamente, nel corso del periodo
in esame si accresce progressivamente l’incidenza delle Imposte sostitutive (capital gains ed al-
tri) sull’onere fiscale sostenuto dalle società. 
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Figura 7.1 - Composizione percentuale delle imposte correnti sul reddito e patrimonio per settore
istituzionale negli anni 1990-2001

Le famiglie se, da un lato, beneficiano della progressiva riduzione dell’Iciap, a seguito dell’in-
troduzione dell’Irap, e delle Imposte sulle patenti, dall’altro risentono in misura significativa del-
l’aggravio fiscale relativo ai tributi che colpiscono i redditi realizzati attraverso la diversificazio-
ne dei loro investimenti di portafoglio: si tratta in particolare delle Imposte sostitutive sui fondi
di investimento, che nel 2000 raggiungono il livello di circa 6550 milioni di euro rispetto al li-
vello medio di circa 76 milioni di euro degli anni 1990-97, e le altre Imposte sostitutive (capital
gains ed altri redditi).

Tavola 7.1 - Composizione percentuale delle imposte sul reddito e patrimonio per settore istituzio-
nale secondo il Sec79 e il Sec95 (anni 1993, 1995,  1997)

Nella Tavola 7.1 è posta a confronto per alcuni anni la distribuzione percentuale delle imposte
correnti sul reddito e patrimonio nei settori istituzionali risultante nel precedente (Sec79) e nel-
l’attuale sistema dei conti (Sec95). Il confronto, anche se risente della revisione dei livelli dei di-
versi tributi condotta con l’applicazione dei nuovi principi di registrazione delle operazioni eco-
nomiche, pone in evidenza che il maggior dettaglio seguito nell’attribuzione delle diverse tipo-
logie di imposte conduce ad uno spostamento del carico fiscale dal settore delle Famiglie a quel-
lo delle Società finanziarie e non finanziarie, la struttura delle imposte gravanti sui settori del
Rdm e delle Amministrazioni pubbliche non si modifica in misura apprezzabile. 

SEC79 SEC95 SEC79 SEC95 SEC79 SEC95

Società finanziarie e non  finanziarie 18,3            21,7              21,4       23,1            24,4             25,6                

Famiglie 80,5            77,3              77,3       75,8            74,0             72,9                

Amministrazioni pubbliche 0,8              0,6                0,9         0,7              0,8               0,7                  

Resto del mondo 0,4              0,4                0,4         0,4              0,8               0,8                  
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7.4  Gli altri trasferimenti correnti

Come detto in precedenza, i trasferimenti correnti in generale sono delle operazioni unilaterali
attraverso le quali dei soggetti trasferiscono ad altri delle somme di denaro o dei beni e servizi
senza ricevere in cambio una contropartita. Gli altri trasferimenti correnti sono finalizzati essen-
zialmente a finanziare le spese di consumo e comprendono: 

- i trasferimenti correnti tra amministrazioni pubbliche;
- gli aiuti internazionali correnti;
- gli indennizzi e i premi netti di assicurazione contro i danni;
- i trasferimenti correnti diversi.

I trasferimenti correnti tra amministrazioni pubbliche comprendono “…i trasferimenti tra i di-
versi sottosettori delle Amministrazioni pubbliche (amministrazioni centrali, amministrazioni di
Stati federati, amministrazioni locali enti di previdenza e di assistenza sociale) ad eccezione del-
le imposte, dei contributi, dei contributi agli investimenti e degli altri trasferimenti in conto ca-
pitale” (Sec95 paragrafo 4.117)

Gli aiuti internazionali correnti comprendono i trasferimenti in denaro e in natura che avvengo-
no tra Amministrazioni pubbliche appartenenti a Stati diversi o tra amministrazioni pubbliche na-
zionali e organizzazioni internazionali, con esclusione dei trasferimenti in conto capitale. Rien-
trano, dunque, in tale categoria anche i contributi italiani che non abbiano natura fiscale destina-
ti all’Unione europea. Resta esclusa la quarta risorsa basata sul Pnl, creata dalla decisione del
Consiglio del 24 giugno 1988, relativa al sistema delle risorse proprie della Comunità che è clas-
sificata nella rubrica trasferimenti correnti diversi.

7.4.1  Gli indennizzi e i premi netti di assicurazione contro i danni

I premi netti di assicurazione contro i danni sono i premi da pagare in forza di contratti di assi-
curazione stipulati da unità istituzionali allo scopo di garantirsi una copertura assicurativa con-
tro diversi eventi o rischi che danneggino cose o proprietà o arrechino danno a persone, per cau-
se naturali o provocate dall’uomo.
I contratti di assicurazione stipulati da singole famiglie sono quelli conclusi su loro iniziativa e
a proprio beneficio, senza l’intervento dei datori di lavoro o delle Amministrazioni pubbliche e
al di fuori di qualsiasi schema di assicurazione sociale. 
Lo schema di figura 1 mostra il quadro del sistema di assicurazione previsto dal Sec95. Le cel-
le colorate in grigio evidenziano l’ambito del settore cui fanno capo i premi netti di assicurazio-
ne contro i danni. 
I premi versati per le assicurazioni sulla vita non figurano come tali nel sistema dei conti, e non
vengono evidenziati nel circuito di distribuzione secondaria del reddito. Essi sono suddivisi in:

- premi che costituiscono una forma di contributi sociali (versati a sistemi di assicurazione so-
ciale) e che sono inclusi tra i contributi sociali effettivi;

- premi di assicurazione sulla vita individuali, che vengono registrati, assieme ai premi sup-
plementari e al netto delle somme assicurate da riscuotere e del compenso per il servizio pa-
gato all’impresa di assicurazione, nel conto finanziario tra i “diritti netti delle famiglie sulle
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riserve tecniche delle assicurazioni vita”, come variazione delle attività delle Famiglie e del-
le passività delle Società Finanziarie (imprese di assicurazione). 

I premi netti di assicurazione contro i danni comprendono sia i premi effettivamente pagati da-
gli assicurati, sia i cosiddetti premi supplementari: il Sec95, infatti, introduce una novità nella
stima del servizio assicurativo, evidenziando il ruolo dei rendimenti finanziari generati dalla ge-
stione delle riserve. I redditi percepiti dalle imprese di assicurazione per effetto dell’investimen-
to delle loro riserve tecniche, composti essenzialmente di interessi, dividendi e risultato di ge-
stione nel caso di investimento in immobili, sono, in effetti, di spettanza degli assicurati: le ri-
serve tecniche di assicurazione, infatti, sono considerate attività di questi ultimi. Il reddito gene-
rato dalle riserve investite viene utilizzato dalle imprese di assicurazione per la gestione dei ri-
schi, consentendo di mantenere più bassi i premi richiesti agli assicurati. Per evidenziare questo
fenomeno, il Sec95 prevede un circuito figurativo nel quale i proventi dell’investimento delle ri-
serve (al netto della quota dovuta all’investimento di fondi propri delle imprese di assicurazio-
ne, che resta a tali unità) sono idealmente versati dalle imprese di assicurazione alle unità assi-
curate nella rubrica “ Redditi da capitale attribuiti  agli assicurati” nel conto dell’attribuzione dei
redditi primari; essi vengono poi restituiti dagli assicurati alle imprese di assicurazione sotto for-
ma di premi supplementari e compaiono nel conto della distribuzione secondaria del reddito, nel
caso dei premi danni, o nel conto finanziario, nel caso dei premi vita. In questa fase i premi so-
no netti della parte che va a remunerare il servizio assicurativo e che è registrata come produzio-
ne delle assicurazioni. 

I premi netti di assicurazione contro i danni devono essere registrati per competenza dell’eserci-
zio, ossia sono quella parte dei premi totali versati nel periodo corrente, o in periodi anteriori,
che sono destinati a coprire rischi in corso nel periodo corrente. Essi devono, pertanto, essere di-
stinti dai premi dovuti durante il periodo corrente i quali sono suscettibili di coprire i rischi ol-
tre che per il periodo corrente anche per periodi futuri. 
La stima dei premi totali deriva direttamente dai bilanci delle Imprese di assicurazione forniti
dall’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private (Isvap): il raccordo tra le voci dei prospet-
ti di bilancio e gli aggregati dei conti nazionali è stato effettuato nell’ambito di un gruppo di la-
voro costituito con rappresentanti dell’Istituto di Vigilanza, ed è riportato, nelle grandi linee, nel-
la figura seguente. 
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Prospetto 7.5 - Utilizzo delle  voci di bilancio delle Imprese di Assicurazione per la stima dei premi
e degli indennizzi.

L’attribuzione dei premi assicurativi agli impieghi dei diversi settori avviene, per la parte di pre-
mi effettivi,  attraverso l’integrazione in uno schema bilanciato di una serie di informazioni, più
o meno puntuali a seconda della disponibilità di fonti relativamente a ciascun settore. Per le Fa-
miglie consumatrici l’indagine Istat sui bilanci di Famiglia rileva la spesa media mensile per as-
sicurazioni veicoli e altre assicurazioni; informazioni dirette si hanno per le Amministrazioni
pubbliche e per larga parte delle Società finanziarie, per cui si dispone di dati di bilancio e per il
Resto del mondo, il cui flusso è presente in Bilancia dei pagamenti; nel caso delle società e del-
le unità produttrici classificate nel settore Famiglie le informazioni di base sono desunte dalle in-
dagini Istat sul Sistema dei Conti delle Imprese. Quanto ai premi supplementari, non essendo
possibile discriminare, all’interno delle riserve di assicurazione, la quota imputabile ai singoli
settori, si fa l’ipotesi che essi siano proporzionali ai premi pagati. 
La Figura 7.3 riporta, per l’anno 2001 la composizione dei pagamenti di premi netti di assicura-
zione contro i danni per i principali settori istituzionali.

Figura 7.3 - Composizione dei premi netti di assicurazione danni per settore 

Voci  di bilancio  

Aggregati SEC 
Ramo vita Ramo danni 

Premi effettivi di competenza (=)   

Premi e accessori dell'esercizio Mod.21 v.4 Mod.18 v.3 

Imposte a carico degli assicurati Mod.21 v.161 Mod.18 v.208 

Altre partite tecniche nette Mod.21 v.37 Mod.18 v.(43+14+ 15-31+32+33) 
   
Premi supplementari (=)   
Rendimenti riserve:   

nteressi attivi (+) Conto economico v.36 Conto economico v.86 

Proventi classe d (II3)   Conto economico v.43  

Dividendi attivi (+) Conto economico v.33 Conto economico v.83 

Rendite nette dei terreni (+) 
Sono comprese nel risultato di  

gestione immobiliare 
Sono comprese nel risultato di gestione 

immobiliare 

Risultato di gest. immobiliare al lordo degli 
ammort. (+) 

Conto economico v.35 Conto economico v.85 

Interessi passivi (-) Quota di v(73+77)di C.E.-v.45 all.32 
Quota di .v 94+95+96 di C.E.   *(voci da 114 

a 119 /voci (119+144) ania97)-v.15 all.32 

Oneri classe d (II 10) (-)   Conto economico v.77  

Rendimento dei redditi da capitale proprio al netto 
degli utili distribuiti(-) 

Conto economico v.79 
Stimato attribuendo al patrimonio netto 
medio un opportuno rendimento medio  

   

Indennizzi Mod.21 v.(11+12+13) Mod.18 v.(7+8+23+24) 
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Gli Indennizzi di assicurazione contro i danni, sono costituiti dai risarcimenti dovuti in forza di
contratti di assicurazione contro i danni, sono cioè le somme che le imprese di assicurazione so-
no tenute a versare a titolo di liquidazione dei danni subiti da persone o cose (compresi i beni di
investimento). Poiché il compenso del servizio di assicurazione contro i danni è calcolato defal-
cando gli indennizzi dovuti dal valore cumulato dei premi guadagnati e dei premi supplementa-
ri, ne consegue che per una impresa di assicurazione il totale degli indennizzi dovuti deve esse-
re uguale ai premi netti che tale impresa deve ricevere durante lo stesso periodo contabile. Vie-
ne così evidenziata la funzione essenziale della assicurazione contro i danni che consiste nel re-
distribuire risorse. Gli indennizzi vengono sempre considerati trasferimenti correnti, anche nel
caso di importi elevati ricevuti in caso di distruzione accidentale di un bene o di grave ferimen-
to di una persona. 
Gli indennizzi di assicurazione contro i danni sono registrati nel momento in cui si verifica l’e-
vento o il rischio contro cui è stipulata l’assicurazione. 
La stima del valore complessivo degli indennizzi erogati dalle imprese di assicurazione provie-
ne, come visto per i premi, dai bilanci consolidati (Prospetto 7.5). La ripartizione per settore se-
gue, fondamentalmente, gli stessi metodi già descritti per i premi netti, ossia attinge a fonti pun-
tuali, quando esistono (Amministrazioni pubbliche, Famiglie consumatrici, Resto del mondo e
parte delle Società Finanziarie) ovvero deriva da elaborazioni di dati di base di indagini (Socie-
tà non finanziarie e Famiglie produttrici).

La ripartizione settoriale degli indennizzi di assicurazione contro i danni per il 2001 è riportata
nella Figura 7.4.

Figura 7.4 - Composizione degli indennizzi di assicurazione danni per settore

7.4.2  I trasferimenti correnti diversi

Nella categoria dei trasferimenti correnti diversi ricade un insieme molteplice di operazioni tra
i diversi settori istituzionali. In particolare, sono trasferimenti correnti diversi, secondo il Sec95,
i trasferimenti correnti alle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie (Isp) tra cui
sono classificati: tutti i trasferimenti pubblici (sotto forma di aiuti o contributi), le quote di asso-
ciazione che le famiglie versano ai sindacati, ai partiti politici, alle associazioni sportive e/o cul-
turali, eccetera, i contributi volontari che i vari settori versano alle Isp (esclusi i lasciti, classifi-
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cati come trasferimenti in conto capitale e compresi i trasferimenti in natura come generi alimen-
tari, vestiario, medicinali, eccetera) affinché vengano distribuiti alle famiglie residenti e non. Ta-
li trasferimenti rappresentano la parte più rilevante del finanziamento delle Isp, le quali, perse-
guendo appunto un obiettivo non profit, si caratterizzano per il ricorso a fonti di finanziamento
prevalentemente non market.
Sono, inoltre, trasferimenti correnti diversi le operazioni di redistribuzione che avvengono tra fa-
miglie, come le rimesse degli emigrati o dei lavoratori che si sono stabiliti all’estero permanen-
temente o per periodi pari o superiori all’anno ed i versamenti che i genitori effettuano a favore
dei figli residenti all’estero.
Infine, rientrano nella categoria dei trasferimenti correnti diversi, le ammende e multe (escluse
quelle inflitte dal Fisco che si sommano alle imposte), i flussi netti di trasferimenti emergenti da
concorsi a premi e lotterie, gli indennizzi esclusi quelli di assicurazione contro i danni e altri tra-
sferimenti vari, tra cui borse di studio, attività di sponsorizzazione delle società, trasferimenti per
motivi filantropici, eccetera.

7.4.3  Procedure di stima dei trasferimenti correnti diversi

I trasferimenti correnti diversi coinvolgono in generale tutti i settori istituzionali e di conseguen-
za la stima dei relativi flussi ha implicato il ricorso a fonti statistiche diverse a seconda del set-
tore erogante o beneficiante del trasferimento stesso. Peraltro il Sec95, rispetto alla precedente
versione, al fine di migliorare la lettura dei dati prevede espressamente che siano indicati i set-
tori di provenienza o i destinatari delle transazioni distinguendo le Amministrazioni pubbliche
dal complesso degli altri settori.

Per quanto riguarda i trasferimenti da e verso le Amministrazioni pubbliche, si è fatto riferi-
mento ai bilanci delle amministrazioni centrali, locali e degli enti di previdenza3. Dopo aver
distinto i trasferimenti da e verso le famiglie da quelli da e verso le imprese, si è proceduta ad
una loro ulteriore riclassificazione per settore di contropartita. In particolare un’analisi effet-
tuata a livello di microdato4, ha permesso di individuare, per le famiglie, la componente desti-
nata alle Famiglia produttrici (trattasi per lo più di erogazioni degli enti locali in campo eco-
nomico), e per le imprese, di attribuire con buona precisione i flussi in entrata e in uscita ai di-
versi tipi: società finanziarie, società non finanziarie, imprese individuali e società semplici e
di fatto. Laddove la natura del trasferimento non ha consentito l’esatta identificazione del set-
tore di contropartita, è stata operata una stima sulla base di indicatori opportunamente selezio-
nati: nel caso dei trasferimenti da e verso gli enti di previdenza, costituiti da una parte, dai rim-
borsi di contributi non dovuti e dall’altra, da multe, ammende e interessi di mora, si è deciso
di utilizzare come parametro di ripartizione i contributi sociali effettivi versati dai corrispon-
denti settori istituzionali. Altri casi di trasferimenti agli altri sottosettori delle amministrazio-
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3 Si riporta in allegato una tabella sintetica delle fonti statistiche utilizzate per ciascun sottosettore delle Amministra-
zioni pubbliche.
4 In particolare, sono stati analizzati i  capitoli di entrata e di uscita dei bilanci dello Stato e dei rendiconti consuntivi
delle amministrazioni locali, spesso spingendo l’analisi a livello dei singoli articoli componenti il capitolo, per chia-
rire la natura del trasferimento e giungere così ad una esatta attribuzione ai settori di contropartita.



ni pubbliche riguardano in genere regolazioni contabili, quali ad esempio ammende o rimbor-
si che si presume siano legati al volume di attività, e di conseguenza si è ritenuto come para-
metro più adeguato il valore aggiunto prodotto dei vari settori. 

Con riferimento ai trasferimenti da e verso il Resto del mondo sono state utilizzate informazio-
ni provenienti dalla Bilancia dei pagamenti, che hanno permesso la distinzione tra imprese, fa-
miglie e amministrazioni pubbliche. Per quanto riguarda i trasferimenti alle imprese si tratta
principalmente di servizi alle imprese, spese di rappresentanza, indennità e penalità, ecc. per i
quali si è ritenuto idoneo l’impiego del valore aggiunto come indicatore per la corretta attribu-
zione del trasferimento ai differenti tipi di impresa. Per i trasferimenti del resto del mondo alle
famiglie (prevalentemente rimesse degli emigranti) non sono state necessarie tecniche di riparti-
zione settoriale, in quanto la natura stessa del trasferimento indica le sole Famiglie consumatri-
ci come settore controparte.

Infine, a completamento del quadro degli attori del circuito dei trasferimenti, rimangono da con-
siderare le Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie (Isp) per la parte di flussi in-
tercorrenti con settori diversi dalle amministrazioni pubbliche e Resto del mondo. In questo ca-
so sono state utilizzate differenti fonti riguardanti:

-  per le organizzazioni di volontariato, l’indagine Istat;
-  per le fondazioni, gli studi condotti dalla Fondazione Agnelli;
-  per le associazioni sportive, l’indagine sulla rilevanza economica delle attività sportive

condotte dalla fondazione G. Onesti.

Non meno importanti sono state le fonti puntuali quali i singoli bilanci dei partiti politici, dei sin-
dacati, delle associazioni nazionali e di varie istituzioni non profit (culturali, sportive e religio-
se). L’integrazione di tali fonti ha consentito di coprire il campione considerato con un signifi-
cativo livello di rappresentatività, cosicché è stato possibile stimare, a livello di branca di attivi-
tà economica, dei rapporti caratteristici che sono stati riportati all’universo in base al volume di
attività delle stesse.
In tale contesto, una precisazione va comunque fatta. Certamente l’analisi svolta non è ancora
completa e ulteriori fonti6 si rendono necessarie al fine di meglio specificare alcune voci. In par-
ticolare, per quanto riguarda i trasferimenti dalle Famiglie e dalle Amministrazioni pubbliche,
non è stato possibile al momento distinguere tra trasferimenti correnti e trasferimenti in conto ca-
pitale. Il Sec95 stabilisce che: “...i trasferimenti in conto capitale si differenziano dai trasferimen-
ti correnti poiché implicano l’acquisto o la cessione di una o più attività, …” (Sec95 paragrafo
4.145) e che “...i trasferimenti in conto capitale in natura consistono in trasferimenti della pro-
prietà di un bene (diverso da scorte e denaro) o nella cancellazione di un debito da parte di un
creditore senza alcuna contropartita…” (Sec95 paragrafo 4.146). Senz’altro le Isp ricevono tra-
sferimenti in conto capitale sia dalle famiglie che dalle amministrazioni pubbliche, ma l’insieme
di informazioni attualmente disponibili non ci consente di avere dati sufficientemente dettaglia-
ti a riguardo. Così tutti i trasferimenti sono stati considerati come correnti utilizzando un crite-
rio di prevalenza.
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6 In occasione della revisione dei conti nazionali, prevista per il 2005, le fonti statistiche per le stime relative alle isti-
tuzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie saranno integrate con le informazioni desumibili dalla prima ri-
levazione censuaria delle unità non profit, condotta dall’Istat per il 1999.



Nella Figura 7.5 che segue sono illustrati, relativamente ai trasferimenti correnti diversi, tutti i
flussi che intercorrono tra i vari settori istituzionali stimati per l’anno 2001. Da esso emerge il
ruolo centrale svolto dalle Amministrazioni pubbliche nella redistribuzione delle risorse fra i set-
tori i cui trasferimenti in entrata ed in uscita sono stati evidenziati da frecce di colore più scuro.

Figura 7.5 - Il circuito dei trasferimenti correnti diversi, stime 2001 (milioni di euro)

7.4.4  Alcuni risultati

La quantificazione, per ciascun settore, del contributo alla circolazione dei flussi, sia dal lato del-
le entrate sia dal lato delle uscite, viene mostrata dalla successiva Tavola 7.2, nella quale sono
riportati i trasferimenti correnti diversi per settore istituzionale. Dalla stessa emerge:

-  dal lato delle entrate, il maggiore peso delle Amministrazioni pubbliche pari al 41,8 per
cento nel 2001, in lieve flessione rispetto agli inizi del periodo in esame. Tale contrazione
è da attribuire in primo luogo al maggior contributo del Resto del mondo che passa dal
14,9 per cento del 1990 al 24,7 per cento del 2001, a motivo dell’andamento della quarta
risorsa basata sul Pil e della crescita delle rimesse degli immigrati;

-  dal lato delle uscite, nel 2001, le Amministrazioni pubbliche hanno registrato un’inci-
denza del 38,8 per cento sul totale del flusso circolato (rispetto al 28,3 per cento del
1990) in seguito ai trasferimenti, prima menzionati, legati alla quarta risorsa basata sul
Pil. Per tale ragione le imprese (Società non finanziarie e Famiglie produttrici) hanno
registrato una contrazione, passando dal 29,8 per cento al 23,4 per cento del totale tra-
sferimenti, sebbene in valore assoluto abbiano registrato anche esse considerevoli au-
menti.

I dati riportati in Tavola 7.2 non consentono tuttavia di valutare le relazioni tra i settori, poiché
forniscono per ciascuno di essi solo l’entità dei flussi in entrata o in uscita e non il settore di con-
troparte. Per un’analisi più dettagliata di tali relazioni si è focalizzata l’attenzione su Ammini-
strazioni pubbliche, Resto del mondo e Isp. 
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Tavola 7.2 - Trasferimenti correnti diversi in entrata ed in uscita per settore istituzionale, 1990-2001
(v.a. in milioni di euro, val. %)

Figura 7.6 - Trasferimenti in uscita dalle Amministrazioni pubbliche per settore di contropartita -
Anno 2001 (valori %)

Figura 7.7 - Trasferimenti in entrata alle Amministrazioni pubbliche per settore di contropartita – 
                   Anno 2001 (valori %)

1990 1995 2001 1990 1995 2001

Società non  finanziarie 1.700          2.424            1.928           4.791          6.287            7.101           

Famiglie produttrici 276             391               712              1.291          1.509            2.085           

Società  finanziarie 145             216               92                807             657               702              

Amministrazioni pubbliche 9.189          11.575          16.407         5.776          8.511            15.208         

Famiglie consumatrici 2.878          2.674            4.735           5.053          6.515            11.027         

ISP 3.150          4.475            5.629           24               49                 77                

Resto del mondo 3.041          4.952            9.700           2.637          3.180            3.005           

Totale 20.379        26.708          39.205         20.379        26.708          39.205         

Società non  finanziarie 8,3 9,1 4,9 23,5 23,5 18,1

Famiglie produttrici 1,4 1,5 1,8 6,3 5,6 5,3

Società  finanziarie 0,7 0,8 0,2 4,0 2,5 1,8

Amministrazioni pubbliche 45,1 43,3 41,8 28,3 31,9 38,8

Famiglie consumatrici 14,1 10,0 12,1 24,8 24,4 28,1

ISP 15,5 16,8 14,4 0,1 0,2 0,2

Resto del mondo 14,9 18,5 24,7 12,9 11,9 7,7

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

VALORI PERCENTUALI

Entrate Uscite

VALORI ASSOLUTI
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Dal lato delle entrate delle Amministrazioni pubbliche (Figura 7.7) i settori appartenenti al tes-
suto produttivo (società finanziarie e non, famiglie produttrici) rappresentano la principale con-
troparte con il loro 57 per cento, mentre le Famiglie consumatrici e il Resto del mondo contri-
buiscono rispettivamente per il 39,3 per cento e il 3,7 per cento. In generale la natura dei tra-
sferimenti, sia dalle imprese che dalle famiglie, riguarda multe6, sanzioni tributarie e non tribu-
tarie, proventi contravvenzionali, rc auto7 e altre poste minori. I trasferimenti provenienti dal
Resto del mondo registrano invece i contributi che lo stato, le regioni e altri enti pubblici italia-
ni ricevono in misura maggiore dal Fondo sociale europeo per l’addestramento professionale e,
a vario titolo, da organismi ed enti internazionali, entrambi classificati tra gli aiuti internazio-
nali correnti.

Dal lato delle uscite delle Amministrazioni pubbliche (Figura 7.6) l’importanza relativa dei set-
tori di contropartita si inverte. Il Resto del mondo riceve il 42,6 per cento dei trasferimenti, nei
quali vengono contabilizzati i contributi versati, a vario titolo, dallo stato italiano in favore di or-
ganismi ed enti internazionali (aiuti internazionali), nonché i contributi dello Stato italiano alla
Unione europea per il regime delle “risorse proprie” (quarta risorsa basata sul Pil). Le Isp rice-
vono il 23,8 per cento dei trasferimenti e in essi sono contabilizzati, tra gli altri, il finanziamen-
to pubblico ai partiti politici e i contributi dell’8 per cento da versare alla Conferenza Episcopa-
le Italiana (Cei). La parte residua comprende essenzialmente erogazioni di sostegno agli altri set-
tori tra le quali rientrano: il mantenimento dei detenuti e il fondo solidarietà vittime dell’estor-
sione il cui soggetto controparte è costituito dalle Famiglie consumatrici; il fondo per l’occupa-
zione, il fondo prevenzione usura o i trasferimenti da enti locali per lo sviluppo in campo econo-
mico i cui beneficiari sono i settori delle Famiglie produttrici, Società finanziarie e Società non
finanziarie.

Figura 7.8 - Trasferimenti in uscita dal R.d.m per settore di contropartita – Anno  2001 (val.%)

Dal lato delle uscite del Resto del mondo si evince dalla Figura 7.8 che il 60,7 per cento dei tra-
sferimenti risulta destinato alle Famiglie consumatrici. Rientrano in tale flusso tutte le rimesse
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6 Per quanto riguarda le imprese si tratta nello specifico di multe Irpeg e Ilor, multe Iva, multe relative ad imposte di-
verse dall’Iva, bolli cambiali, diritti di magazzino e altre minori.
7 Si tratta di somme versate dalle imprese autorizzate all’esercizio delle assicurazioni per la responsabilità civile per
i danni causati dalla circolazione dei veicoli, ai sensi dell’art. 8 della legge 7 agosto 1982, n.526.



degli emigranti e in misura minore gli importi relativi ai trasferimenti in denaro a titolo di sussi-
di, alimenti, donazioni, eredità, rendite vitalizie, lasciti e, più in generale, trasferimenti di fondi
a titolo di liberalità. Il 20,4 per cento destinato alle Amministrazioni pubbliche si riferisce ai flus-
si provenienti dalle istituzioni della Comunità europea e dagli organismi internazionali che il
Sec95 classifica tra gli aiuti internazionali correnti. Mentre il 13,8 per cento delle società non fi-
nanziarie riguarda per una parte i trasferimenti del Fondo sociale europeo a favore delle impre-
se italiane e per l’altra parte il pagamento di indennizzi, penalità e trasferimenti vari. Questi ul-
timi riguardano anche i trasferimenti verso le Società finanziarie. Solo il 4 per cento dei trasfe-
rimenti del Resto del mondo è rivolto alle unità non profit e riguarda, anche in questo caso, i tra-
sferimenti dal Fondo sociale europeo.

Figura 7.9 - Trasferimenti in entrata al R.d.m per settore di contropartita - Anno 2001 (val.%)

Dal lato delle entrate del Resto del mondo, la natura dei flussi è la medesima di quelli in
uscita, tuttavia, come si nota dalla Figura 7.9, aumenta il peso delle relazioni con le Ammi-
nistrazioni pubbliche in quanto rispetto alle uscite, si considerano, oltre ai contributi italiani
versati alle istituzioni comunitarie e ad enti e organismi internazionali che rientrano nella ru-
brica degli aiuti internazionali, anche i versamenti relativi alla quarta risorsa basata sul Pil
che il Sec95 include più propriamente nei trasferimenti correnti diversi.

Dal lato delle Isp, infine, assumono rilevanza solo i trasferimenti in entrata in quanto quelli
in uscita sono risultati di trascurabile entità e comunque destinati alle sole Famiglie consu-
matrici, sotto forma di borse di studio, ricompense, eccetera.
Per quanto riguarda le entrate, come detto in precedenza, tali trasferimenti rappresentano una
parte rilevante delle risorse di tali unità. Nella distribuzione per settore di contropartita risul-
ta evidente (vedi figura 7.10) la dipendenza delle Isp dal finanziamento pubblico, in via prio-
ritaria e in seconda istanza da quello privato (tesseramento ai partiti, quote associative, con-
tributi volontari e tutti gli aiuti che tali istituzioni ricevono in generale dalle famiglie).
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Figura 7.10 -  Trasferimenti in entrata alle Isp per settore di contropartita, 2001 (valori %)

Allegato: fonti statistiche per il conto delle Amministrazioni pubbliche
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8  La formazione del reddito disponibile: i contributi e
le prestazioni sociali*

8.1  Introduzione 

Il conto della distribuzione secondaria del reddito consente di valutare gli assestamenti subiti dai
redditi attribuiti ai fattori di produzione, lavoro e capitale, dovuti ad una serie di operazioni di
trasferimento, che possono essere di natura obbligatoria o non obbligatoria. Al termine del pro-
cesso redistributivo ogni settore otterrà un suo reddito disponibile che potrà essere maggiore o
minore, a seconda che la fase redistributiva lo incrementi o lo riduca, del reddito primario di par-
tenza. Il conto della distribuzione secondaria del reddito è separato in due fasi: in un primo mo-
mento si descrive la redistribuzione del reddito operata attraverso trasferimenti in denaro, il cui
saldo finale è costituito dal reddito disponibile dei settori, e successivamente, con la redistribu-
zione del reddito in natura, si opera una correzione del reddito disponibile, verso l’alto per le fa-
miglie (settore beneficiario) e verso il basso per le Amministrazioni pubbliche e Istituzioni so-
ciali private (settori che elargiscono). 
Le operazioni di redistribuzione più importanti, dal punto di vista dell’entità dei flussi mobilita-
ti, sono essenzialmente rappresentate dai prelievi di carattere fiscale (imposte correnti sul reddi-
to e sul patrimonio), i contributi sociali, le prestazioni sociali (pensioni, indennità di disoccupa-
zione, eccetera), e gli altri trasferimenti correnti (premi e indennizzi, ecc.). Mentre i flussi di na-
tura fiscale fanno capo solo alle Amministrazioni pubbliche, gli altri tipi di trasferimenti sono de-
terminati, seppure in misura minore, anche dalle imprese di assicurazione, dalle istituzioni socia-
li private e dalle imprese.
Il protagonista principale del processo redistributivo è il settore delle Amministrazioni pubbliche
che, da un lato, preleva le imposte e i contributi sociali e, dall’altro, eroga pensioni, indennità di
disoccupazione, assegni familiari e così via, innescando un processo di redistribuzione delle ri-
sorse tra i settori. E’ proprio in questa fase che è possibile valutare la funzione svolta dalle Am-
ministrazioni pubbliche nei sistemi di welfare. Gli organismi delle Amministrazioni pubbliche
provvedono alla gestione, diretta o indiretta, dei servizi e delle prestazioni nell’ambito dell’istru-
zione, della sanità della previdenza e assistenza sociale, in attuazione dei principi di solidarietà
sociale.
Dopo i flussi di natura fiscale, le operazioni più importanti consistono nei trasferimenti effettua-
ti nell’ambito degli schemi o regimi sociali e degli schemi assicurativi. In particolare nel presen-
te capitolo si tratterà della gran parte dei flussi, contributi e prestazioni sociali, generati nell’am-
bito di schemi o regimi sociali. Il trattamento degli altri trasferimenti correnti, inquadrati ugual-
mente nei sistemi sociali ma che, secondo il Sec95, non rientrano fra i contributi e le prestazio-
ni sociali, e di tutti i flussi che rientrano in schemi di tipo assicurativo verrà affrontato nel capi-
tolo successivo1.

* Il presente capitolo è da attribuire a Nadia Di Veroli. L’autrice desidera ringraziare Deborah Guerrucci, responsabi-
le dei conti della protezione sociale nella Dirazione centrale di contabilità nazionale, e Raffaele Malizia, dirigente del-
la struttura “federalismo fiscale e decentramento amministrativo” dell’Isae, per i suggerimenti preziosi nella stesura
del presente lavoro.
1 Si veda il capitolo 7: “La formazione del reddito disponibile: i trasferimenti e le imposte correnti”.



Gli schemi sociali sono “quei sistemi organizzati collettivamente, o gestiti da Amministrazioni
pubbliche o Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie (Isv) e finalizzati a garan-
tire gli individui (o le famiglie) dagli effetti dell’insorgere di determinati rischi o eventi, o a sod-
disfare i loro bisogni sociali, attraverso l’erogazione di prestazioni (in denaro o in natura) e sov-
venzioni sociali”2.
Il circuito dei contributi e delle prestazioni è una fase importante del processo di redistribuzione
del reddito: il reddito si sposta da chi si assicura contro l’insorgere di rischi e bisogni verso chi,
trovandosi in situazioni di rischio o bisogno, necessita di maggiori risorse. In particolare, questo
processo, insieme a quello dei trasferimenti e delle imposte correnti, modifica il reddito prima-
rio dei settori coinvolti.

8.2  Le prestazioni sociali 

Le prestazioni sociali sono costituite dai trasferimenti, in denaro o in natura, corrisposti alle fa-
miglie allo scopo di sgravare queste ultime dall’onere finanziario che insorge in situazioni di ri-
schio o bisogno. Tali rischi e bisogni sono espressamente definiti nel Sistema europeo dei conti
(da ora in poi Sec95) e sono i seguenti:

a)  malattia
b)  invalidità
c)  malattie professionali o infortuni sul lavoro
d)  vecchiaia 
e)  uperstiti
f)  maternità 
g)  famiglia
h)  promozione dell’occupazione
i)  disoccupazione
j)  abitazioni
k)  istruzione
l)  indigenza.

Le prestazioni sociali possono essere distinte sulla base dello schema, o del sistema, sociale nel-
l’ambito del quale esse vengono erogate alle famiglie in due gruppi:

1.  le prestazioni erogate alle famiglie che partecipano ad un sistema di assicurazione socia-
le di tipo contributivo;

2.  le prestazioni  e parte dei trasferimenti che rientrano nell’ambito di sistemi sociali non
contributivi.

8.2.1  I sistemi di assicurazione sociale

I sistemi di assicurazione sociale di tipo contributivo prevedono il versamento di un contributo
da parte dei beneficiari delle prestazioni di assicurazione sociale e pertanto si determina un rap-
porto di tipo assicurativo tra l’individuo che partecipa al sistema e l’unità che gestisce i fondi
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da conferenza nazionale di statistica 15-17 novembre 1994. Roma: Istat, 1995



raccolti ed eroga le prestazioni. Essi forniscono una protezione contro i rischi e i bisogni socia-
li precedentemente elencati (punti a-l). 
Si tratta di quei sistemi presso i quali i lavoratori sono obbligati o incoraggiati dai datori di la-
voro o dalle Amministrazioni pubbliche ad assicurarsi contro i rischi per non pregiudicare il lo-
ro benessere e quello delle persone a loro carico. Essi quindi prevedono la partecipazione ad un
sistema di assicurazione sociale che si formalizza nel versamento dei contributi, da cui scaturi-
sce il diritto di ricevere le prestazioni. 
I sistemi di assicurazione sociale sono organizzati collettivamente, pertanto gli assicurati non sono
obbligati a stipulare un contratto individuale a proprio nome. Qualora dovesse sussistere la possi-
bilità, o addirittura l’obbligo, di sottoscrivere polizze per proprio conto, i contratti di assicurazione
individuale si considerano inseriti in un sistema di assicurazione sociale se sono stipulati contro i
rischi e i bisogni precedentemente elencati e soddisfano almeno una delle tre condizioni seguenti:

a)  la partecipazione al sistema è obbligatoria per legge o per contratto di lavoro;
b)  il sistema è gestito per conto di un gruppo di soggetti ed è a esso riservato;
c)  un datore di lavoro versa i contributi al sistema per conto dei dipendenti.

I sistemi di assicurazione sociale sono distinti in tre categorie (vedi prospetto 1):
1.  Sistemi di sicurezza sociale delle Amministrazioni pubbliche;
2.  Sistemi privati di assicurazione sociale con costituzione di riserve;
3.  Sistemi privati di assicurazione sociale senza costituzione di riserve.

I sistemi di sicurezza sociale delle Amministrazioni pubbliche.
Essi riguardano l’intera collettività o ampie fasce di essa e sono imposti, controllati e finanziati dal-
le Amministrazioni pubbliche. Gli introiti dei sistemi di sicurezza sociale sono costituiti principal-
mente dai contributi versati dai singoli individui e dai datori di lavoro per conto dei loro dipenden-
ti, ma possono anche comprendere trasferimenti da altre Amministrazioni pubbliche. L’entità del-
le prestazioni erogate non è necessariamente correlata con gli importi precedentemente versati sot-
to forma di contributi sociali. Ad esempio l’Istituto nazionale per la previdenza sociale (Inps) è un
sistema di sicurezza sociale mentre, i sistemi di assicurazione sociale predisposti dalle Amministra-
zioni pubbliche per i propri dipendenti non sono classificati come sistemi di sicurezza sociale ben-
sì come sistemi privati di assicurazione sociale con o senza costituzione di riserve.

I sistemi privati di assicurazione sociale con costituzione di riserve.
Questi si distinguono in due gruppi a seconda dell’unità istituzionale che gestisce il sistema: 

a)  sistemi in cui i contributi sociali sono versati a terzi: imprese di assicurazione, o fondi
pensione autonomi, che costituiscono quindi unità istituzionali distinte dai datori di lavo-
ro. In questo caso le assicurazioni o i fondi pensione autonomi ricevono contributi, gesti-
scono i fondi ed erogano prestazioni;

b)  sistemi in cui i datori di lavoro costituiscono riserve speciali, distinte contabilmente dal-
le altre loro riserve, e tali fondi sono denominati non autonomi in quanto non costituisco-
no un’unità istituzionale separata dai datori di lavoro. Un esempio tipico nel caso del no-
stro paese è quello dell’accantonamento al trattamento di fine rapporto3.
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3 Gli accantonamenti al fondo per il trattamento di fine rapporto di lavoro (Tfr) consistono in una somma annua (cir-
ca 1/13,5 della retribuzione annua) che il datore di lavoro ha l’obbligo di versare, per ciascun anno di servizio di ogni
dipendente, ad un fondo autonomo costituito ad hoc e rivalutato anno per anno. Il lavoratore ha diritto a ricevere la
somma accumulata nel corso degli anni di servizio al termine del rapporto di lavoro.



154

I sistemi privati di assicurazione sociale senza costituzione di riserve.
Questi sistemi sono gestiti dai datori di lavoro, questi ultimi erogano prestazioni ai loro dipen-
denti, o ex dipendenti, attingendo alle risorse proprie senza creare riserve speciali ad hoc. Le ri-
sorse principali sono costituite prevalentemente dai contributi figurativi, tuttavia esse possono
comprendere, pur se in misura minore, anche contributi effettivi a carico del lavoratore.

8.2.2  Le prestazioni erogate nell’ambito di sistemi  di assicurazione sociale

Le prestazioni di assicurazione sociale, a differenza delle prestazioni di assistenza sociale di cui
si tratterà più avanti, sono subordinate alla partecipazione ad un sistema di assicurazione socia-
le. Tale partecipazione si concretizza con il versamento di contributi da parte dell’assicurato al-
l’unità che gestisce il sistema.
I trasferimenti erogati nell’ambito dei sistemi di assicurazione sociale si distinguono in base al
tipo di sistema nell’ambito del quale sono erogati come segue4:

1.  prestazioni di sicurezza sociale in denaro (D.621)
2.  prestazioni  di sicurezza sociale sotto forma di rimborsi (D.6311)
3.  altre prestazioni di sicurezza sociale in natura (D.6312)
4.  prestazioni private di assicurazione sociale, con costituzione di riserve (D.622)
5.  prestazioni di assicurazione sociale effettuate direttamente dai datori di lavoro, senza co-

stituzione di riserve (D.623)
Le prestazioni di sicurezza sociale in denaro sono quelle erogate alle famiglie dagli enti di pre-
videnza e di assistenza sociale. Alcuni esempi di questo tipo di prestazioni sono la pensione di
invalidità, di vecchiaia e ai superstiti, indennità di disoccupazione ed altro. Quelle sotto forma di
rimborsi consistono nel rimborso da parte degli enti di previdenza e di assistenza sociale di de-
terminate spese sostenute dalle famiglie per alcuni beni e servizi. Il sistema di sicurezza sociale
delle Amministrazioni pubbliche del nostro paese non effettua questo tipo prestazioni sociali. 
Le altre prestazioni di sicurezza sociale in natura, diverse dai rimborsi, sono dei trasferimenti
operati dagli enti di previdenza e di assistenza sociale a favore delle famiglie. Fino al 1997, la
gran parte delle altre prestazioni di sicurezza sociale in natura consisteva nelle cure mediche,
dentistiche, chirurgiche, degenze ospedaliere e tutte le prestazioni erogate nell’ambito del Siste-
ma sanitario nazionale. Infatti, fino a tale anno il Sistema sanitario nazionale è stato finanziato
anche da contributi sociali versati agli enti di previdenza; successivamente (dal 1998), l’aboli-
zione dei contributi sociali sanitari trasforma il sistema sanitario nazionale da sistema contribu-
tivo a sistema non contributivo, finanziato esclusivamente dalla fiscalità generale. In particola-
re, la fonte di finanziamento rappresentata fino ad allora dai contributi sociali sanitari è stata so-
stituita dall’apporto delle regioni che hanno destinato gran parte (circa il 95 per cento) della nuo-
va imposta regionale sulle attività produttive (Irap, istituita nel 1998). 
Le prestazioni private di assicurazione sociale con costituzione di riserve sono le prestazioni (in
denaro e in natura) erogate dalle imprese di assicurazione o da altre unità che gestiscono sistemi
di assicurazione sociale con costituzione di riserve. Tali unità possono essere i fondi pensione,
ed è il caso delle pensioni di vecchiaia da questi erogate, oppure i datori di lavoro che erogano
il trattamento di fine rapporto al dipendente che lascia il posto di lavoro.
Le prestazioni di assicurazione sociale effettuate direttamente dai datori di lavoro, senza costitu-

4 La sigla fra parentesi indica il codice di identificazione del flusso nel Sec95.
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zione di riserve, sono prestazioni erogate ai loro dipendenti, o alle persone a carico o ai supersti-
ti di questi, dai datori di lavoro che gestiscono sistemi di assicurazione sociale senza costituzio-
ne di riserve. Esse comprendono: 

1.  le retribuzioni, di importo normale o ridotto, che continuano ad essere corrisposte anche
nei periodi di assenza del lavoratore per malattia, infortunio, maternità, eccetera;

2.  assegni familiari, indennità scolastiche ed altre indennità erogate per le persone a carico
del lavoratore;

3.  cure mediche non connesse alla medicina del lavoro;
4.  pensioni di vecchiaia o superstiti corrisposte agli ex dipendenti, indennità versate in caso

di cassa integrazione, di invalidità , di infortunio, eccetera;
5.  case di riposo e convalescenza.

Nella Tavola 8.1 si mostrano i dati sulle prestazioni di assicurazione sociale in denaro. Gli ag-
gregati riferiti alle istituzioni delle Amministrazioni pubbliche comprendono le prestazioni ero-
gate nell’ambito dei sistemi di sicurezza sociale ed anche quelle erogate nell’ambito di sistemi
di assicurazione sociale gestiti dai datori di lavoro pubblici in favore dei loro dipendenti.

Tavola 8.1 - Prestazioni di assicurazione sociale in denaro a (milioni di euro)

(a) I Conti della protezione sociale sono compilati secondo il Sistema europeo delle statistiche integrate della protezione sociale Sespros96 e in accor-
do con il Sistema dei conti nazionali Sec95.
(b) Le liquidazioni per fine rapporto includono oltre a quelle pagate da enti di previdenza ai lavoratori dipendenti di imprese fallite anche quelle corri-
sposte dalle A.P. ai propri dipendenti. Queste ultime rientrano nei sistemi di assicurazione sociale, tuttavia i dati non vengono pubblicati in modo di-
stinto.
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8.2.3  Schemi sociali non contributivi e relative prestazioni

Gli schemi sociali non contributivi sono quelli che non prevedono un pagamento di un contribu-
to da parte degli individui e sono finanziati prevalentemente attraverso le imposte. Le prestazio-
ni sociali e i trasferimenti erogati nell’ambito di tali schemi sono:

a.  le prestazioni di assistenza sociale in denaro e in natura,
b.  i trasferimenti di beni e servizi individuali non destinabili alla vendita,
c.  i trasferimenti correnti diversi. 

Nella categoria dei trasferimenti correnti diversi ricade un insieme di operazioni di vario tipo tra
i diversi settori istituzionali, come ad esempio le quote di associazione che le famiglie versano
ai partiti politici, ai sindacati, alle associazioni sportive e culturali ed altro,  che sono escluse dal-
le prestazioni sociali in quanto non rispondono agli stessi rischi e bisogni sociali5.
Pertanto, in seguito, si trattano le prime due tipologie elencate che rientrano fra le presta-
zioni sociali.

8.2.3.1  Le prestazioni di assistenza sociale.
Le prestazioni di assistenza sociale sono costituite dai trasferimenti effettuati alle famiglie dalle
Amministrazioni pubbliche e dalle Istituzioni senza scopo di lucro senza il pagamento preventi-
vo di un contributo. Si tratta di prestazioni in denaro o in natura erogate alle famiglie per soddi-
sfare i medesimi bisogni richiamati in precedenza ad inizio paragrafo, che rientrano nell’ambito
dell’assistenza sociale. 
Le unità istituzionali che erogano le prestazioni di assistenza sociale fanno parte del settore del-
la Amministrazioni pubbliche e delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie. 

Nell’ambito dell’ assistenza sociale si individuano le seguenti prestazioni:
1.  Prestazioni di assistenza sociale in denaro (D.624)
2.  Prestazioni di assistenza sociale in natura (D.6313).

Le prestazioni di assistenza sociale in denaro e in natura sono erogate alle famiglie dalle Ammi-
nistrazioni pubbliche o dalle Istituzioni senza scopo di lucro per far fronte ai rischi o bisogni che
danno titolo al riconoscimento di una prestazione sociale senza però essere inquadrate in un si-
stema di assicurazione sociale contributivo. Fra queste rientrano, ad esempio, le pensioni socia-
li erogate dagli enti di previdenza e assistenza, o l’assistenza domiciliare agli anziani effettuata
dalle amministrazioni comunali e dal 1998, in particolare fra le prestazioni di assistenza sociale
in natura, rientrano anche tutte le prestazioni erogate dal Servizio sanitario nazionale6. Nella Ta-
vola 8.2 si evidenziano le spese per assistenza sociale per tipo di prestazione. La forte crescita
del 2001 relativa ai farmaci in convenzione è dovuta alla soppressione del pagamento del ticket
avvenuta in quell’anno.

5 Per approfondimenti sugli altri trasferimenti correnti si rimanda al Cap.7: “La formazione del reddito disponibile: i
trasferimenti e le imposte correnti”.
6 Infatti, come spiegato nel paragrafo 8.2.2, nel 1998 la soppressione dei contributi sanitari ha determinato una diver-
sa classificazione del Sistema sanitario nazionale che è passato da un sistema di assicurazione sociale ad un sistema
di assistenza sociale, essendo finanziato esclusivamente dalla fiscalità generale. 



Tavola 8.2 - Prestazioni erogate nell’ambito di assistenza sociale (milioni di euro)

8.2.3.2  I trasferimenti di beni e servizi individuali non destinabili alla vendita
Questo tipo di trasferimenti (D.632) sono relativi a beni e servizi forniti gratuitamente, o a prez-
zi non economicamente significativi, alle famiglie da produttori di beni e servizi non destinabi-
li alla vendita delle Amministrazioni pubbliche e delle Istituzioni senza scopo di lucro al servi-
zio delle famiglie. Queste corrispondono alla spesa per consumi individuali delle istituzioni sen-
za scopo di lucro al servizio delle famiglie e delle Amministrazioni pubbliche, al netto delle pre-
stazioni sociali in natura erogate nell’ambito di sistemi di sicurezza sociale o di assistenza socia-
le. Un esempio di trasferimenti classificati in questo flusso sono i servizi individuali dell’istru-
zione o i servizi ricreativi (servizi forniti dai musei, impianti sportivi, eccetera.).

8.3  Momento e modalità di registrazione delle prestazioni sociali
Nel Sistema europeo dei conti le prestazioni sociali sono distinte in due gruppi (classificate con
il codice D.62 e D.63):
1. Le prestazioni sociali diverse dai trasferimenti sociali in natura (D.62)
2. I trasferimenti sociali in natura (D.63)
Questo raggruppamento prescinde dalla logica del tipo di sistema che le eroga, mentre è basato
sulla  considerazione di tenere separati, quanto più è possibile, i flussi di reddito monetari da
quelli in natura. Alla luce di questo, i flussi relativi alle prestazioni sociali diverse dai trasferi-
menti sociali in natura (D.62) sono registrati nella prima parte del conto della distribuzione se-
condaria del reddito, mentre i trasferimenti sociali in natura (D.63) sono registrati nel conto di
redistribuzione del reddito in natura il cui saldo è costituito dal reddito disponibile corretto. Il
prospetto 2 descrive la struttura delle prestazioni sociali così come viene presentata nel Sistema
europeo dei conti (Sec95). 
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Prospetto 8.2 - Struttura delle prestazioni sociali

Anche il momento di registrazione è differente secondo che si tratti di prestazioni in denaro o in
natura. Infatti, nel primo caso sono registrate nel momento in cui è stabilito il diritto alle presta-
zioni mentre, nel caso delle prestazioni in natura, debbono essere registrate quando i servizi so-
no prestati o quando è trasferita alla famiglia la proprietà dei beni forniti dai produttori di beni e
servizi non destinabili alla vendita. 
Le prestazioni sociali diverse dai trasferimenti sociali in natura sono registrate:

1)  dal lato degli impieghi  del conto della distribuzione secondaria del reddito dei settori che
erogano prestazioni e nel conto del resto del mondo dei redditi primari e dei trasferimen-
ti correnti;

2)  nella sezione delle risorse del conto della distribuzione secondaria del reddito delle fami-
glie e del conto del resto del mondo dei redditi primari e dei trasferimenti correnti (che
includono le prestazioni erogate a favore di famiglie non residenti).

 
Prestazioni Sociali 

Prestazioni sociali 
diverse da trasferimenti 
sociali in natura 
D62 

Trasferimenti sociali in 
natura 
D63 

Prestazioni sociali in natura 
D631 

Trasferimenti di beni e 
servizi individuali non 
destinabili alla vendita 
D632 

Prestazioni di assistenza sociale in 
denaro 
D624 

Prestazioni di assicurazione sociale 
dei datori di lavoro senza 
costituzione di riserve 
 D623 

Prestazioni private di assicurazione 
sociale con costituzione di riserve 
D622 

Prestazioni di sicurezza sociale in 
denaro  
D621 



La stima delle prestazioni sociali utilizza fonti e metodi differenti a secondo del tipo di istituzio-
ne o unità che le eroga. 
Per quanto riguarda la stima delle prestazioni sociali nell’ambito delle Amministrazioni pubbli-
che si utilizzano in prevalenza le rilevazioni censuarie annuali gestite da enti appartenenti al si-
stema statistico italiano. In assenza di tali rilevazioni si procede a richiedere direttamente agli en-
ti i bilanci consuntivi e le informazione extracontabili che possono soddisfare le particolari esi-
genze informative. I principali enti pubblici di previdenza e assistenza rientrano nel campo di os-
servazione di una indagine annuale censuaria sui bilanci consuntivi e sulle prestazioni erogate7.
Le prestazioni erogate dalle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie sono sti-
mate sulla base della produzione di tipo non market effettuata dal settore, elaborata come som-
ma dei costi di produzione8.
Per le prestazioni erogate dai fondi pensione si fa riferimento, come per i contributi sociali, alle
stime di contabilità nazionale basate sulle relazioni trimestrali pubblicate dalla Commissione di
vigilanza sui fondi pensione (Covip).
Le prestazioni sociali erogate da tutti i settori privati (escluse le Amministrazioni pubbliche) nel
loro ruolo di datori di lavoro sono stimate secondo la metodologia applicata nell’ambito dei con-
ti nazionali (si veda il box 2 sulla stima dei contributi figurativi nei conti nazionali)9.

Figura 8.1 - Prestazioni sociali in denaro - Anno 2001

    - Pensioni e rendite

    - Liquidazioni per fine rapporto  di lavoro

    - Indennità di malattia, per infortuni e maternità

    - Indennità di disoccupazione

    - Pensioni sociali

   -  A ltre prestazioni sociali
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7 Per un analisi dettagliata delle fonti si faccia riferimento a Guerrucci, Deborah. “Il Sistema dei conti della protezio-
ne sociale”. In Atti del convegno “Finanza pubblica e Contabilità nazionale: Rilevanza, affidabilità e coerenza nel
quadro del sistema europeo dei conti, 22 novembre 2002”. Roma: Iscona- Istat, 2004 
8 Cuicchio, Stefania, e Susanna Riccioni. “Le istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie”, in La distin-
zione market e non market. La delimitazione della produzione per i settori istituzionali delle Amministrazioni pubbli-
che e delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie, (Daniela Collesi cur.). In convegno Istat “La nuo-
va Contabilità nazionale”. Roma: Istat, 12-13 gennaio 2000. http://www.istat.it/Eventi/contabnaz..
9 Per maggiori  approfondimenti si rimanda al Cap 4, Parte I: “Il conto della produzione e la generazione dei redditi
primari: la stima del risultato di gestione e del reddito misto” .



Figura 8.2 - Prestazioni sociali in denaro ed in natura (di cui: sanitarie e assistenziali) (composizio-
ne percentuale)

Anno 2001

Le prestazioni sociali in natura sono circa il 25 per cento del complesso delle prestazioni. Tra
queste, oltre il 90 per cento è costituito da quelle di tipo sanitario, come l’assistenza ospedaliera
ed i farmaci.

8.4  I contributi sociali (D.61)

I contributi sociali sono i versamenti che le persone che si assicurano, o per loro conto i datori
di lavoro, effettuano alle unità che gestiscono sistemi di assicurazione sociale, al fine di acquisi-
re o conservare il diritto a ricevere prestazioni sociali. I contributi sociali rappresentano la fonte
principale di finanziamento delle prestazioni sociali10.

I contributi sociali si distinguono in contributi effettivi (D.611) e figurativi (D.612) a secondo
dell’ambito nel quale sono versati. 

● I contributi sociali effettivi sono quelli destinati ai sistemi di sicurezza sociale e quelli di
assicurazione sociale con costituzione di riserve (autonome e non). Essi comprendono an-
che quelli a carico dei lavoratori dipendenti versati a sistemi privati senza costituzione di
riserve.

● I contributi sociali figurativi sono quelli versati nell’ambito di sistemi privati senza costi-
tuzione di riserve. 

8.4.1  I contributi sociali effettivi

I contributi sociali effettivi comprendono:
1. contributi sociali effettivi a carico dei datori di lavoro (D.6111)

Prestazioni sociali in
denaro

 Prestazioni sociali in
natura: sanitarie 

 Prestazioni sociali in
natura: assistenziali 

prestaz. soc. in 
natura
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10 Il sistema sanitario nazionale italiano, pur rientrando in un sistema di sicurezza sociale, dal 1998 in poi, con l’in-
troduzione dell’Irap e l’abolizione dei contributi sociali sanitari, è finanziato esclusivamente da imposte.



2. contributi sociali a carico dei lavoratori dipendenti (D.6112)
3. contributi sociali a carico dei lavoratori indipendenti e delle persone non occupate

(D.6113).
I contributi sociali effettivi a carico dei datori di lavoro sono versati dai datori di lavoro agli en-
ti di previdenza e di assistenza sociale, alle imprese di assicurazione o ai fondi pensione autono-
mi e non autonomi che gestiscono sistemi di assicurazione sociale al fine di garantire le presta-
zioni sociali ai loro dipendenti. Poiché i contributi sociali effettivi a carico del datore di lavoro
sono versati a beneficio dei dipendenti, essi sono registrati nei redditi da lavoro dipendente. Per-
tanto nel conto della attribuzioni dei redditi primari essi compaiono nella sezione delle risorse
delle famiglie, per essere successivamente registrati, nella distribuzione secondaria del reddito,
fra le risorse dei settori che riscuotono tali contributi. 

I contributi sociali a carico dei lavoratori dipendenti sono versati dai lavoratori agli enti di pre-
videnza e di assistenza sociale, ai sistemi privati con o senza costituzione di riserve. Nel caso di
sistemi privati con costituzione di riserve i contributi a carico dei lavoratori dipendenti compren-
dono anche i contributi supplementari da versare sui redditi da capitale attribuiti agli assicurati
meno il compenso del servizio di assicurazione. 

I contributi sociali a carico dei lavoratori indipendenti e delle persone non occupate sono ver-
sati da persone diverse dai lavoratori dipendenti. 

I contributi sociali effettivi possono essere distinti anche in base alla obbligatorietà o meno del
versamento da parte delle persone assicurate.
I contributi sociali effettivi obbligatori sono quelli versati in virtù di un obbligo legale o di un
regolamento di un contratto collettivo di lavoro, di un accordo stipulato tra datore di lavoro e di-
pendenti di un’impresa. 
I contributi sociali effettivi volontari sono quelli versati a:

● un ente di previdenza e assistenza sociale da persone che non sono assoggettate, o non so-
no più giuridicamente assoggettate ad alcun obbligo di versamento; 

● alle imprese di assicurazione (o fondi pensione o casse mutue, comunque classificati nel-
lo stesso settore) nel quadro di un sistema di assicurazione complementare gestito dalle
imprese a beneficio dei loro dipendenti, al quale questi ultimi aderiscono liberamente;

● alle casse mutue che raggruppano su base volontaria lavoratori dipendenti o indipendenti.
Pertanto le tre tipologie di contributi effettivi, a carico del datore di lavoro, del lavoratore, degli
indipendenti e dei non occupati, dovrebbero essere a loro volta distinti a secondo che siano su
base obbligatoria o volontaria. Al momento, nel sistema di contabilità nazionale i contributi ef-
fettivi non sono distinti in base a quest’ultimo criterio.

8.4.1.1  Il computo dei contributi effettivi, il momento e la modalità di registrazione 

I contributi effettivi sono registrati diversamente a seconda del sistema che li gestisce.
-  I contributi effettivi versati agli enti di previdenza e di assistenza sociale o ad altre Amministrazioni
pubbliche sono registrati per il loro importo lordo.
-  I contributi versati nel quadro di sistemi privati con costituzione di riserve, alle imprese di assicura-
zione, alle casse mutue e ai fondi pensione autonomi (classificati tutti nel settore delle imprese finan-
ziarie), debbono essere registrati al netto del valore del servizio di assicurazione. Per convenzione que-
sta parte, che rappresenta il corrispettivo per il servizio, è da computare nei consumi finali delle fami-
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glie (nel caso di contributi versati da famiglie non residenti, si considera come esportazione di servizi).
-  Nel caso dei contributi versati nell’ambito dei sistemi privati con costituzione di riserve non
autonome (ai datori di lavoro) debbono essere registrati per l’intero importo, ossia non deducen-
do alcun compenso del servizio. Questo poiché tali sistemi non costituiscono unità istituzionali
distinte dai datori di lavoro pertanto i costi di gestione dei fondi sono inclusi nei costi di produ-
zione generali del datore di lavoro.
I contributi effettivi debbono essere registrati al momento in cui insorge l’obbligo del versamento. 
Nel sistema dei conti i contributi sociali effettivi sono registrati:

1. come impieghi delle famiglie nella distribuzione secondaria del reddito;
2. nel caso di famiglie non residenti nelle uscite del resto del mondo nel conto dei redditi

primari e dei trasferimenti correnti;
3. nella sezione delle risorse del conto della distribuzione secondaria del reddito dei datori

di lavoro o degli enti assicuratori residenti;
4. nella sezione delle risorse del conto del resto del mondo dei redditi primari e dei trasfe-

rimenti correnti (nel caso di datori di lavoro o enti assicuratori non residenti).

8.4.1.2  La stima dei contributi effettivi 

Nel conto della distribuzione secondaria del reddito i contributi effettivi sono pagati dalle fami-
glie consumatrici alle unità, e quindi ai settori, che li riscuotono. Riassumendo, le unità istituzio-
nali che gestiscono i sistemi di sicurezza e di assicurazione sociale, con o senza costituzione di
riserve, sono le seguenti:

1. le Amministrazioni pubbliche
2. le assicurazioni 
3. i fondi pensione 
4. i datori di lavoro

I contributi effettivi versati alle Amministrazioni pubbliche dalle famiglie sono stimati nel qua-
dro del conto istituzionale delle Amministrazioni pubbliche. Essi, dopo le imposte, costituisco-
no la parte più consistente delle entrate del conto del settore istituzionale. I contributi riscossi so-
no stimati attraverso i bilanci degli enti di previdenza e assistenza distinguendo tra contributi ef-
fettivi a carico del lavoratore, del datore di lavoro, degli indipendenti e delle persone non occu-
pate. In base alle definizioni del Sec95, si effettuano alcuni aggiustamenti al fine di ricondurre i
dati che provengono dai bilanci degli enti di previdenza e assistenza, che rispondono ai criteri di
competenza finanziaria, alla competenza economica, principio alla base del Sec95. 
I contributi effettivi riscossi dalle assicurazioni e dai fondi pensione sono stimati attraverso i da-
ti della Commissioni di vigilanza sui fondi pensione (Covip )11 e sono essenzialmente costituiti
dai contributi riscossi. 
I contributi effettivi riscossi dai datori di lavoro sono, come è stato indicato in precedenza, gli
accantonamenti al trattamento di fine rapporto. Questi, nei conti nazionali sono stimati sulla ba-
se dei dati provenienti dalle indagini sulle imprese12 per branca e classe dimensionale d’impre-

11 Relazione annuale della Commissioni di vigilanza sui fondi pensione.
12 La procedura di stima degli accantonamenti al Tfr è basata sull’incidenza rispetto alle retribuzioni degli accantona-
menti dichiarati dalle imprese. In questo caso la metodologia implementata confronta il dato rilevato con un intervallo
costruito intorno alla quota teorica di accantonamento (ossia 1/13,5 =0,074). Quando la quota rilevata esce dal range sta-
bilito il dato viene sostituito con la quota teorica. Il valore medio per addetto di accantonamenti al Tfr,  per classi di am-
piezza e per branca di attività economica, viene applicato ai soli occupati regolari. Il totale degli accantonamenti viene a
sua volta ottenuto per somma degli importi calcolati per le singole classi di ampiezza e branca di attività economica. 
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sa (vedi box 1 sulla stima dei contributi effettivi a carico del datore di lavoro nei conti naziona-
li per la parte sugli accantonamenti al trattamento di fine rapporto). Nell’ambito dei conti dei set-
tori istituzionali il complesso degli accantonamenti viene stimato per classe dimensionale e bran-
ca e applicato all’occupazione dei settori13.
I contributi a carico del datore di lavoro in entrata dei settori istituzionali nel conto della distri-
buzione secondaria del reddito (D.6111), corrispondono al flusso del conto della generazione e
dell’attribuzione dei redditi primari (D.121), che a loro volta rappresentano una componente dei
redditi da lavoro corrisposti dai datori di lavoro ai lavoratori alle dipendenze. Pertanto, per quan-
to riguarda i contributi a carico dei datori di lavoro, il sistema di contabilità nazionale risulta es-
sere consistente.
La stima dei contributi effettivi a carico del datore di lavoro nell’ambito dei conti nazionali vie-
ne effettuata, per la maggior parte delle branche dell’industria e dei servizi vendibili14, sulla ba-
se delle indagini annuali, effettuate dall’Istat, sul sistema dei conti delle imprese (vedi box 1 sul-
la stima dei contributi effettivi a carico del datore di lavoro nei conti nazionali in particolare per
la parte relativa ai contributi sanitari e previdenziali). Il prospetto 8.3 presenta il percorso del
flusso relativo ai contributi a carico del datore di lavoro (D.121) nella sequenza dei conti dei set-
tori istituzionali, considerando anche il resto del mondo. I dati sono relativi all’anno 2001 (mi-
lioni di Euro). I codici S.1, S.2 e S.14 identificano rispettivamente il totale economia, il settore
del resto del mondo e il settore delle famiglie consumatrici.

13 Per maggiori  approfondimenti si rimanda al Cap.4, Parte I: “Il conto della produzione e la generazione dei redditi
primari: la stima del risultato di gestione e del reddito misto” .
14 Ad eccezione di alcuni settori particolari, come le imprese di assicurazioni, il credito, e l’agricoltura per i quali si
fa riferimento ad altre fonti.



Prospetto 8.3 - Il percorso dei contributi a carico del datore di lavoro nella sequenza dei conti

Risorse Valore aggiunto (B1)

Impieghi Contributi sociali effettivi a carico dei datori di lavoro (D121)

S1=124447 S2=436

Totale D121PAY S1+S2= 124883

Risorse Totale D121REC S1+S2= 124883

S1=S14=124292 S2=591

Totale D6111PAY S1+S2= 124883

D6111PAYS1=D6111PAYS14 D6111PAYS2

Impieghi S1=S14=124292 S2=591

D6111RECS1 D6111RECS2

Risorse S1=128356+591 S2=436
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I contributi sociali effettivi sono stati stimati distinguendo due componenti principali:
Contributi sociali effettivi =  A.1) Contributi previdenziali e sanitari +
A.2) Accantonamenti ai fondi per il trattamento di fine rapporto di lavoro (Tfr). 
A.1) Contributi previdenziali e sanitari
Le aliquote contributive implicite, ossia il rapporto tra contributi e retribuzioni, calcolate in ba-
se ai dati rilevati con le indagini (per branca e classe) sono state sottoposte ad un controllo di
attendibilità, basato sulla verifica della compatibilità con le aliquote contributive settoriali me-
die stabilite dalla legge per l’anno in considerazione, al lordo della fiscalizzazione degli oneri
sociali e dei vari sgravi contributivi15. L’incidenza dei contributi sulle retribuzioni deve neces-
sariamente essere inferiore alla aliquota di legge dati i numerosi sgravi concessi, dovuti ad
esempio alla diversa collocazione territoriale dell’impresa o al sesso del dipendente;  pertanto
le incidenze rilevate dalle indagini che risultano superiori al limite stabilito sono trattate come
un dato anomalo e automaticamente sostituite con l’aliquota di legge. 
Il complesso dei contributi previdenziali e sanitari a carico dei datori di lavoro si ottiene appli-
cando il livello medio dei contributi per addetto stimato (corretto secondo le procedure citate)
per  le sole unità di lavoro dipendenti regolari, per le quali il datore di lavoro sostiene il costo
del lavoro pieno. Questo ammontare, sommato a quello afferente all’agricoltura e alle altre
branche per le quali si sono seguiti dei calcoli ad hoc (credito, assicurazioni, servizi domestici
e portieri di fabbricati) costituisce il complesso dei contributi versati dai datori di lavoro del set-
tore profit. Esso viene confrontato con l’importo per contributi sociali effettivi a carico del da-
tore di lavoro registrato, dal lato delle risorse, nei conti economici nazionali nella distribuzione
secondaria del reddito. La parte dei contributi versati a sistemi privati e pubblici di sicurezza
sociale per dipendenti di unità istituzionali appartenenti al settore profit (quindi escludendo
quelli relativi ai dipendenti delle Amministrazioni pubbliche e delle Isv) rappresenta il vincolo
nella stima descritta. Le discrepanze osservate, sempre molto contenute, sono ripartite fra le di-
verse branche, escludendo quelle per le quali viene eseguito un calcolo ad hoc e per le quali,
quindi, si dispone di fonti puntuali esaustive. 
A.2) Accantonamenti al Tfr
Gli accantonamenti al fondo per il trattamento di fine rapporto di lavoro (Tfr) consistono in una
somma annua (1/13,5 della retribuzione annua) che il datore di lavoro ha l’obbligo di versare, per
ciascun anno di servizio di ogni dipendente, ad un fondo autonomo costituito ad hoc e rivalutato
anno per anno. Il lavoratore ha diritto a ricevere la somma accumulata nel corso degli anni di ser-
vizio al termine del rapporto di lavoro. Tali accantonamenti sono pertanto da considerarsi contri-
buti effettivi versati a sistemi privati di sicurezza sociale con costituzione di riserve. La procedu-
ra di stima degli accantonamenti al Tfr è sostanzialmente analoga a quella dei contributi previden-
ziali e sanitari, essendo questa basata sull’incidenza degli accantonamenti dichiarati dalle impre-
se sulle retribuzioni. In questo caso la metodologia implementata confronta il dato rilevato con un
intervallo costruito intorno alla quota teorica di accantonamento (ossia 1/13,5 =0,074). Quando la
quota rilevata esce dal range stabilito il dato viene sostituito con la quota teorica. Il valore medio
per addetto di accantonamenti al Tfr, per classi di ampiezza e per branca di attività economica,
viene applicato ai soli occupati regolari. Il totale degli accantonamenti viene a sua volta ottenuto
per somma degli importi calcolati per classe dimensionale e branca di attività economica. 

15 E’ stata effettuata una elaborazione specifica dalle informazioni pubblicate dall’Inps al fine di costruire le aliquote
medie di branca da impiegare nei controlli di compatibilità interni alla procedura di stima dei contributi effettivi.

Box 1: Metodologia e fonti per la stima dei contributi effettivi a carico dei datori di lavoro nei
conti nazionali



8.4.2  I contributi sociali figurativi

I contributi sociali figurativi rappresentano la contropartita delle prestazioni erogate direttamen-
te dai datori di lavoro senza la creazione, da parte di questi ultimi, di un apposito fondo o accan-
tonamento di riserve ad hoc e senza l’intervento di un ente di previdenza, di un’impresa di assi-
curazione o di un fondo pensione autonomo. Alcuni esempi di prestazioni (in denaro o in natu-
ra) erogate ai dipendenti sono:

● le retribuzioni, normali o ridotte, che sono corrisposte dal datore di lavoro anche in caso
di periodi di assenza dal lavoro, come per malattia, maternità, infortunio, ecc;

● assegni familiari, indennità scolastiche per le persone a carico dei lavoratori;
● cure mediche.

L’introduzione del concetto di contributi figurativi discende dalla necessità di registrare nei con-
ti le prestazioni sociali erogate direttamente dai datori di lavoro ed includere nel reddito da lavo-
ro dipendente il costo di tali prestazioni, anche se non è previsto il pagamento di alcun contribu-
to per garantire la copertura da questi specifici bisogni o rischi. Per valutare tali contributi sareb-
be necessario imputare un importo che i lavoratori dovrebbero versare per garantirsi il diritto al-
la prestazione, determinato in modo analogo a quello utilizzato per calcolare i premi applicati
dalle imprese di assicurazione, ossia basandosi su considerazioni attuariali non facilmente prati-
cabili in questo contesto. Il Sistema europeo dei conti propone come alternativa possibile quella
di considerare i contributi figurativi uguali al valore delle prestazioni di assicurazione sociale
senza costituzione di riserve erogate dall’impresa durante il periodo contabile e questa è stata la
procedura attuata nei conti nazionali. 
In definitiva si sono stimate le prestazioni erogate direttamente dal datore di lavoro senza costi-
tuzione di riserve. Nel caso delle Amministrazioni pubbliche, nella veste di datori di lavoro, i
contributi figurativi includono, oltre agli assegni familiari, anche le liquidazioni pagate ai loro
dipendenti poiché queste ultime sono erogate nell’ambito di sistemi di assicurazione sociale sen-
za costituzione di riserve. 
I contributi sociali figurativi del conto della distribuzione secondaria corrispondono al flusso re-
gistrato nei conti dell’attribuzione dei redditi primari (D.122). 
Nel box 2  è descritta la metodologia e le fonti di stima dei contributi figurativi nei conti nazionali.
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Box 2: Metodologia e fonti per la stima dei contributi figurativi nei conti nazionali.
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Nel prospetto 8.4 sono indicati i settori che ricevono i flussi di contributi sociali in uscita dalle
famiglie. Chiaramente emerge come le Amministrazioni pubbliche ricevano i flussi più consi-
stenti. I flussi ricevuti dagli altri settori sono, per quanto riguarda i contributi effettivi, gli accan-
tonamenti al trattamento di fine rapporto mentre i contributi figurativi, sono le prestazioni ero-
gate direttamente dai datori di lavoro senza costituzione di riserve. I flussi in entrata alle fami-
glie consumatrici comprendono i contributi figurativi e gli accantonamenti al Tfr per i domesti-
ci e i portieri di fabbricati (classificati nella branca della locazione di beni immobili e subloca-
zione) alle dipendenze delle famiglie consumatrici.

16 L’incidenza ottenuta per il settore dell’industria manifatturiera è stata confrontata con i risultati dell’indagine sulla
struttura occupazionale e retributiva dell’industria manifatturiera relativa all’anno 1992  della Confindustria, riscon-
trando risultati molto simili.

I contributi figurativi, intesi come la contropartita delle prestazioni erogate direttamente dal da-
tore di lavoro, sono stati distinti in due forme: la prima relativa a tutte quelle somme aggiunti-
ve che il datore di lavoro assicura al suo dipendente a titolo di rimborso o sussidio per una se-
rie di rischi e bisogni definiti; la seconda, che non incrementa espressamente il reddito da lavo-
ro, ma che è necessario scorporare dalla retribuzione, in quanto consiste in quella parte di essa
che viene comunque assicurata dal datore di lavoro in caso di temporanea interruzione dell’at-
tività lavorativa da parte del lavoratore (l’esempio tipico è quello dei primi tre giorni di malat-
tia del lavoratore). 
La metodologia di stima ha seguito due procedure distinte per le due componenti. La prima
componente, le somme rimborsate dal datore di lavoro, è stimata attraverso una quota (β) del
pro-capite della voce “altri costi” rilevato dall’indagine sul Sistema dei conti delle imprese, at-
tribuito solamente all’occupazione regolare delle imprese con oltre 20 addetti. 
Per la seconda componente, si è stimata una quota da scorporare dalle retribuzioni medie per
classe di addetto basandosi su alcune indicazioni provenienti dalla rilevazione statistica su oc-
cupazione, ore di lavoro, retribuzioni ed oneri aziendali, effettuata dall’Istat con il contributo
del Ministero del Lavoro per due anni consecutivi, successivamente interrotta, e non resa pub-
blica. Essa conteneva l’informazione relativa al numero complessivo delle ore lavorabili e quel-
lo delle ore retribuite ma non lavorate: quest’ultimo dato è considerato a lordo delle ore per fe-
rie e festività. La stima delle ore per ferie e festività elaborata per i comparti di contrattazione
collettiva è stata utilizzata come fattore di correzione delle ore retribuite ma non lavorate. L’in-
cidenza (α) delle ore retribuite ma non lavorate al netto di quelle per ferie e festività rispetto al-
le ore lavorabili (stabilite dai contratti collettivi). Infine, per ridurre l’errore di stima delle quo-
te calcolate per branca, è stata fatta una media ponderata per macrosettore16.
La quota stimata (α) applicata al pro-capite medio della retribuzione per classe di ampiezza è
stata moltiplicata per l’occupazione regolare ed aggiunta alla stima della prima componente de-
scritta al fine di ottenere il complesso dei contributi figurativi.
La seguente espressione semplifica la procedura implementata:

Contributi figurativi = α(retribuzione per addetto) * Ula regolari + β(“altri costi” per addetto)
* Ula (classi >20)
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La Figura 8.3 mostra l’andamento dei contributi e delle prestazioni per l’intera economia dal
1990 al 2001. La dinamica dei contributi effettivi presenta una flessione nell’anno 1998 da im-
putare all’abolizione dei contributi sanitari, avvenuta congiuntamente all’introduzione dell’im-
posta regionale sulle attività produttive (Irap). 
Il decremento dei contributi figurativi nel 1996 è dovuto alla costituzione dell’Inpdap (Istituto
nazionale previdenza dipendenti delle amministrazioni pubbliche) che ha assorbito la gestione
figurativa dei dipendenti dello Stato. Pertanto, passando così da un sistema di assicurazione so-
ciale senza costituzione di riserve ad un sistema di sicurezza sociale gestito da un ente di previ-
denza a cui lo Stato versa contributi effettivi per i propri dipendenti.

Figura 8.3 - Andamento dei contributi sociali effettivi, figurativi e delle prestazioni sociali nell’intera economia
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Nella Tavola 8.3 si riporta la parte del conto della distruzione secondaria del reddito che riguar-
da i contributi e le prestazioni sociali.

Tavola 8.3 - I contributi e le prestazioni sociali nel conto della distribuzione secondaria del reddito
per l’anno 2001 (milioni di euro)

La Tavola 8.4 mostra il rapporto tra i contributi riscossi dai settori e le prestazioni sociali in de-
naro per tre anni.

Tavola 8.4 - Incidenza percentuale delle prestazioni erogate rispetto ai contributi sociali riscossi per
settore istituzionale

Tutti i flussi di redistribuzione incrementano o riducono il reddito primario dei settori, che al ter-
mine del processo vedono definito il loro reddito disponibile, ossia il complesso delle risorse da
destinare agli impieghi finali. Nella figura 8.4 si mostra un confronto fra la composizione per-
centuale per settore istituzionale del reddito primario netto e del reddito nazionale disponibile
per gli anni 1991 e 2001. Nel caso delle imprese, le quali non effettuano consumi finali, il red-
dito disponibile è assimilabile al risparmio dell’impresa e rappresenta la sua capacità di autofi-
nanziamento. Sono i settori delle famiglie consumatrici e delle Amministrazioni pubbliche che
vedono i riassestamenti maggiormente significativi al termine del processo redistributivo. 



Figura 8.4 - Composizione percentuale per settore istituzionale del reddito primario netto e del red-
dito nazionale disponibile per gli anni 1991 e 2001
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9  La stima degli aggregati del conto del capitale1

9.1  Il conto del capitale nella sequenza dei conti 

Nel sistema dei Conti nazionali Sec95 il conto del capitale ha lo scopo di determinare se e in che
misura, per ogni settore istituzionale, il risparmio2, ossia la parte di reddito disponibile non uti-
lizzato per consumi finali, incrementato del saldo dei trasferimenti in conto capitale, sia utilizza-
to per l’acquisizione netta (ossia ridotta degli introiti derivanti dalle vendite) di attività non fi-
nanziarie. Il saldo del conto del capitale è denominato accreditamento netto se assume un valo-
re positivo (ovvero se il risparmio non è totalmente utilizzato per l’acquisizione di asset), inde-
bitamento netto se assume valore negativo (ossia se la spesa per acquisizione di asset è superio-
re all’ammontare del risparmio rendendo così necessario il ricorso al patrimonio netto per il suo
finanziamento, attraverso la riduzione di attività finanziarie e/o l’accensione di passività).

Il conto del capitale, la cui struttura è riportata in dettaglio nel Prospetto 9.1, è classificato nel
Sec tra i cosiddetti “Conti di accumulazione”, che registrano le variazioni del patrimonio netto,
ossia del valore di mercato delle attività (finanziarie e non finanziarie) e delle passività finanzia-
rie, avvenuta nel corso di un periodo contabile. I conti di accumulazione comprendono anche il
conto delle altre variazioni in volume e il conto di rivalutazione. 

Prospetto 9.1 - Il conto del capitale

Se il conto del capitale registra le variazioni del valore delle attività non finanziarie3 che sono
generate da transazioni tra unità istituzionali (il Sec95, paragrafo 1.33, definisce transazioni i
flussi economici che si originano da accordi bilaterali e non per iniziativa di una sola unità), nel
conto delle altre variazioni in volume sono registrate le modifiche del patrimonio di altra natura
quali ad esempio la comparsa di asset non riconducibile al processo di produzione (rientrano in
questa tipologia la crescita naturale di risorse biologiche non coltivate, il trasferimento di beni
naturali all’attività economica, il rinvenimento di oggetti di valore o monumenti storici), le per-
dite dovute a catastrofi, la crescita naturale di risorse biologiche non coltivate, le cancellazioni
di debito determinate unilateralmente dal creditore, eccetera. 
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1 Il presente capitolo si deve a Federico Nusperli per i paragrafi 9.1-9.6, a Stefania Cuicchio il paragrafo 9.7.1 e a Su-
sanna Riccioni il paragrafo 9.7.2.
2 Il risparmio è il saldo del conto dell’utilizzazione del reddito che precede quello del capitale nella sequenza adotta-
ta dal sistema.
3 Le variazioni di attività e passività finanziarie dovute a transazioni sono invece registrate nel conto finanziario.



Il conto di rivalutazione mostra invece gli incrementi e i decrementi del valore delle attività o
delle passività possedute da una data unità istituzionale generati da guadagni e perdite in con-
to capitale, ossia da variazioni di prezzo.

Le poste registrate nei conti di accumulazione consentono di identificare, per ogni unità isti-
tuzionale, il raccordo tra lo stato patrimoniale di apertura e quello di chiusura di un dato pe-
riodo. Attualmente i conti economici dei settori istituzionali sono costruiti dall’Istat fino al
conto del capitale, giungendo pertanto a determinare l’accreditamento/indebitamento netto di
ciascun settore.
Tale aggregato costituisce, nei conti nazionali, il punto di raccordo tra i conti economici e i con-
ti finanziari in quanto il metodo di registrazione della partita quadrupla previsto dal Sec95
(paragrafo 1.50) richiede che una operazione sia registrata due volte per ognuna delle unità isti-
tuzionali coinvolte, una volta come risorsa (o variazione delle passività) e una volta come im-
piego (o variazione delle attività). Ciò fa sì che un’operazione non finanziaria registrata nei
conti economici sia contabilizzata per lo stesso ammontare nei conti finanziari nello strumento
finanziario utilizzato per regolare la transazione4. Pertanto, in linea teorica, il saldo del conto
capitale e il saldo finanziario devono coincidere: l’indipendenza delle fonti e dei metodi utiliz-
zati per la loro valutazione determina delle discrepanze tra i due aggregati generando il proble-
ma della coerenza tra conti economici e finanziari. 

La compilazione dei conti patrimoniali, per il cui completamento è richiesta la definizione dei
conti delle altre variazioni in volume e dei conti di rivalutazione, non è attualmente effettuata,
ad eccezione, naturalmente, della parte relativa ad attività e passività finanziarie che è elabora-
ta dalla Banca d’Italia nei conti finanziari (in questo ambito l’Istat è responsabile della compi-
lazione di una posta, i cosiddetti “conti attivi e passivi”, che misurano i rapporti di credito e de-
bito generati dagli sfasamenti tra il momento della competenza economica5 e quello della rego-
lazione per cassa di una transazione).

Nel seguito sono illustrate le fonti e le metodologie utilizzate per la valutazione delle principa-
li poste del conto del capitale e per la loro ripartizione per settore istituzionale.

9.2  Investimenti fissi lordi

9.2.1  Premessa

La stima della ripartizione per settore istituzionale degli investimenti fissi lordi è effettuata di-
stintamente per quattro tipologie di beni d’investimento: Costruzioni (all’interno della quale si
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4 Il sistema dei conti prevede in realtà alcuni casi, peraltro non frequenti, in cui un’operazione è registrata solo nel
conto non finanziario. E’ il caso, ad esempio, dei trasferimenti di capitale in natura nei quali una unità istituzionale
“regala” ad un’altra un’attività non finanziaria (ad es. un immobile). In questo caso il conto finanziario non presenta
alcuna registrazione.
5 Il Sec95 registra i flussi in base al principio della competenza economica ossia allorché un valore economico è crea-
to, trasformato o eliminato o allorché crediti e obbligazioni insorgono, sono trasformati o vengono estinti (Sec95, para-
grafo 1.57).



possono distinguere le abitazioni dalle altre opere), Macchine ed attrezzature, Mezzi di trasporto,
Altri beni e servizi6.
Nell’elaborazione della procedura rappresentano un vincolo alcune stime diffuse in precedenza
dall’Istat e in particolare: 

a) il valore degli investimenti fissi lordi per l’intera economia calcolato ai fini della compi-
lazione del conto delle risorse e degli impieghi, 

b) la ripartizione per branca proprietaria del valore di cui al punto a),
c) la valutazione degli investimenti fissi lordi del settore delle Amministrazioni pubbliche

utilizzata per il calcolo dell’indebitamento netto del settore.
Le stime di cui ai punti a) e c) sono diffuse in occasione della pubblicazione, all’inizio del mese di
marzo, della stima del Pil e del conto consolidato della Pubblica Amministrazione. La ripartizione
per branca proprietaria degli investimenti fissi lordi è invece pubblicata nel mese di settembre.

La disponibilità, in particolare, della distribuzione degli investimenti per branca proprietaria ha
costituito un importante punto di riferimento per l’intero procedimento che è consistito essen-
zialmente nella distribuzione per settore istituzionale dei dati di ciascuna branca. 

Prima di descrivere nel dettaglio la metodologia applicata è opportuno segnalare come per la pri-
ma volta sia stato possibile rimuovere una ipotesi che aveva caratterizzato le precedenti versio-
ni dei conti dei settori istituzionali. Si tratta dell’assunzione che i flussi legati alla compravendi-
ta di beni capitali usati, non oggetto di produzione nell’anno in esame, si realizzino all’interno
dei singoli settori istituzionali senza alcuna incidenza sull’ammontare degli aggregati di settore.
La disponibilità di valutazioni sufficientemente attendibili sugli acquisti netti delle Amministra-
zioni pubbliche, delle Società finanziarie e delle istituzioni senza fine di lucro si sono integrate
con la maggiore copertura del fenomeno conseguita nelle più recenti edizioni delle indagini sui
conti delle imprese consentendo l’elaborazione di una stima del “circuito dell’usato” che ha avu-
to un impatto non trascurabile sulle valutazioni prodotte.

La complessità della procedura adottata, che ha richiesto l’applicazione di metodi differenti a se-
conda delle fonti di informazione disponibili, suggerisce di procedere ad una trattazione distinta
dei percorsi seguiti per i singoli settori e sottosettori istituzionali.

9.2.2  Società non Finanziarie e Famiglie 

Per la determinazione degli investimenti fissi lordi di tali settori, si è fatto ricorso ai dati prove-
nienti dall’indagine sul sistema dei conti delle imprese. Fanno eccezione le stime relative alle
branche dell’agricoltura e della pesca, esterne al campo di rilevazione dell’indagine, per le qua-
li la ripartizione tra i due settori è stata effettuata sulla base di informazioni relative alla dotazio-
ne di capitale delle imprese agricole. 

I dati dell’indagine erano già stati utilizzati per la stima degli investimenti per branca proprieta-
ria e per tipo di bene, il cui ammontare ha costituito pertanto un vincolo nella ripartizione per
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6 Una tale ripartizione costituirà la base d’avvio per la prossima realizzazione dei conti patrimoniali secondo il Sec95:
in essi il valore delle attività e delle passività di ogni settore istituzionale dovrà essere calcolato sarà presentato con
un grado di disaggregazione maggiore (per tipo di bene o di strumento finanziario).



settore istituzionale. Si è infatti stabilito che, per ogni branca e per ogni tipo di bene, il totale de-
gli investimenti delle imprese coincidesse con quello stimato in tale occasione. Tale dato era di-
sponibile per otto classi dimensionali e per cinque tipi di beni (costruzioni, mezzi di trasporto,
macchine ed attrezzature, macchine per l’elaborazione automatica dei dati e mobili) ed era il
frutto di un’operazione di riporto all’universo del dato grezzo dell’indagine che ha previsto:

a) il calcolo degli investimenti procapite distinto per categoria della classificazione Ateco91
(codice di 5 cifre) e classe dimensionale (definita dal numero di addetti);

b) l’applicazione di tale procapite alle Unità di lavoro (Ula) stimate dalla Direzione di con-
tabilità nazionale dell’Istat e suddivise secondo la stessa disaggregazione;

c) il “riempimento” di quegli incroci in cui risultavano Ula ma l’indagine non riscontrava
alcun addetto, sulla base del pro-capite calcolato sulla classe Ateco superiore (codici di
4, 3, 2 o 1 cifra). 

Come si può rilevare, tale calcolo non rende necessario l’utilizzo di dati relativi alle singole im-
prese: l’unità minima di rilevazione è infatti data dall’incrocio tra la singola categoria Ateco ed
una delle otto classi dimensionali. 
L’attribuzione delle unità istituzionali ai settori rendeva altresì necessaria l’analisi della forma
giuridica e del numero di addetti dipendenti delle singole unità. Ciò ha richiesto l’implementa-
zione di una elaborazione sui dati dell’indagine che effettuasse il riporto all’universo a partire da
una base dati nella quale il singolo record non fosse più la categoria Ateco incrociata con una
classe dimensionale ma ciascuna impresa rilevata. Tale riporto all’universo è stato effettuato sul-
la base di un peso, attribuito dai responsabili dell’indagine, che indica la rappresentatività di ogni
impresa rispondente: ciò ha consentito di pervenire ad una stima degli investimenti, totali e del-
le singole branche, che, dato il diverso criterio adottato, non coincideva perfettamente con i vin-
coli assunti. La verifica che la discrepanza tra le stime ricadesse, per branca, tipo di bene e clas-
se dimensionale, entro un margine tollerabile ha dato esiti positivi e ciò ha consentito di appli-
care le proporzioni tra Società non finanziarie e Famiglie produttrici rilevate con questo secon-
do metodo agli ammontari rilevati con il primo, che si erano assunti come vincolo. In particola-
re si è ipotizzato, coerentemente con quanto effettuato per gli altri aggregati dei Conti naziona-
li, che le Famiglie produttrici fossero da ricercarsi nell’ambito delle unità con meno di 10 addet-
ti, ossia nelle prime due classi dimensionali7. Le unità appartenenti a tali classi sono state attri-
buite al settore delle Società non finanziarie o a quello delle Famiglie produttrici sulla base del-
la forma giuridica e del numero di dipendenti8.

La procedura sin qui illustrata è stata integralmente applicata alle stime per gli anni più recenti,
mentre, per il periodo antecedente al 1995, l’assenza, nelle rilevazioni sui bilanci delle imprese,
dell’indicazione della forma giuridica ha reso necessaria l’ipotesi che la quota delle Famiglie
produttrici abbia seguito la stessa dinamica di quella delle imprese con meno di 10 dipendenti,
delle quali costituiscono un sottoinsieme. 
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7 In sostanza si è assunto che, nell’ambito delle imprese con 10 e più addetti, sia trascurabile il peso delle imprese in-
dividuali e delle società semplici con meno di 5 dipendenti.
8 Si ricorda che sono attribuite al settore delle Società non finanziarie le Società in nome collettivo, le Società in ac-
comandita semplice, le cooperative, le Società a responsabilità limitata e le Società per azioni indipendentemente dal
numero di dipendenti, alle quali si aggiungono le Imprese individuali e le Società semplici con più di cinque addetti
dipendenti.
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L’applicazione del metodo sopra esposto ha consentito di stimare la ripartizione per settore isti-
tuzionale degli investimenti delle singole branche relativamente alle costruzioni (con l’eccezio-
ne dell’edilizia residenziale), ai mezzi di trasporto ed alle macchine ed attrezzature (voce che in-
clude le tipologie “macchine ed attrezzature”, “macchine per la elaborazione automatica dei da-
ti” e “mobili” previste dall’indagine). La descrizione completa della procedura di stima adottata
richiede che si analizzino in dettaglio anche i metodi adottati per gli investimenti in abitazioni e
per quelli relativi ai cosiddetti “Altri beni e servizi”.

Per quanto riguarda gli investimenti in edilizia residenziale, la stima per branca proprietaria co-
stituiva un vincolo relativamente al solo totale in quanto ad essa sottostava l’assunzione che le
unità istituzionali proprietarie di abitazioni presentassero al loro interno una unità locale appar-
tenente alla branca della locazione di fabbricati che si occupava della gestione del patrimonio
abitativo: conseguentemente la totalità degli acquisti era registrato in un’unica branca. 
La ripartizione per settore istituzionale di tale voce è stata effettuata ricorrendo ai dati puntuali
disponibili per la Pubblica amministrazione, per le Società finanziarie e per gli Istituti autonomi
case popolari (che nell’ambito della ridefinizione dei settori istituzionali dovuta all’applicazione
delle regole introdotte dal sistema dei conti nazionali Sec95 sono stati definiti come unità di ti-
po market e pertanto riclassificati dal settore della Pubblica amministrazione a quello delle So-
cietà non finanziarie) mentre i dati dell’indagine trimestrale condotta dall’Istat sui consumi del-
le famiglie sono stati utilizzati per determinare le quote relative agli altri settori9. Riguardo i da-
ti di quest’ultima indagine, nella cui sezione dedicata alle abitazioni è richiesta l’indicazione del
titolo di godimento e della tipologia del proprietario (Famiglia, Ente pubblico, Impresa, eccete-
ra), sono stati analizzati i risultati delle indagini svolte negli anni dal 1997 al 2001, individuan-
do le abitazioni costruite nei diversi anni e rilevando, per ogni anno, la ripartizione della super-
ficie per settore di appartenenza del proprietario. 
In mancanza di informazioni adeguate si è dovuto ricorrere all’ipotesi che le abitazioni costrui-
te in un dato anno non abbiano mutato di proprietà (o più precisamente che non sia mutato il set-
tore istituzionale del proprietario dell’immobile) fino al momento della rilevazione10. si è potu-
ta così determinare l’attribuzione ai diversi settori delle abitazioni acquistate in ogni anno. La sti-
ma effettuata presenta un ulteriore elemento di approssimazione dovuto alla non perfetta coinci-
denza tra i settori istituzionali e le tipologie di proprietario previste dall’indagine. La validità del
metodo utilizzato è stata tuttavia verificata confrontando le stime puntuali di cui si disponeva con
le quote che sono emerse applicando a tali settori la procedura sopra illustrata: il confronto for-
niva discrepanze contenute entro margini ritenuti rassicuranti. 

Rientrano, invece, tra gli investimenti in “Altri beni e servizi” le spese che il Sistema dei Conti
nazionali classifica nella formazione di capitale fisso ma che non sono identificabili nelle tipo-
logie finora illustrate: tra queste le voci più rilevanti riguardano l’acquisto di software, le spese

9 I dati dell’Indagine Istat sull’attività edilizia (in particolare quelli relativi alla distribuzione della superficie delle abi-
tazioni secondo la figura del concessionario), e quelli dell’Indagine della Banca d’Italia sui bilanci delle famiglie han-
no costituito un importante termine di confronto per le stime ottenute.
10 La limitazione dell’analisi alle imprese che sono state occupate dall’attuale inquilino nell’anno di costruzione del-
l’immobile da un lato avrebbe contenuto  il margine di errore ma dall’altro avrebbe ridotto eccessivamente il numero
di osservazioni disponibili per ciascun anno. Le quote rilevate con questa procedura, per gli anni in cui il numero di
osservazioni garantiva una sufficiente attendibilità, non si discostavano comunque in misura significativa da quelli del
metodo effettivamente utilizzato.



per le riparazioni di autoveicoli e quelle per i servizi di intermediazione e di consulenza che in-
cidono sui costi di trasferimento della proprietà degli immobili e dei terreni. La suddivisione per
settore istituzionale di tali spese è stata effettuata, in assenza di informazioni dirette, sulla base
di quella registrata, per ogni branca, per gli investimenti in beni ad essi connessi: per il softwa-
re la spesa in macchine per l’elaborazione automatica dei dati, per le riparazioni di autoveicoli
la spesa per investimenti in mezzi di trasporto, per i costi connessi al trasferimento di proprietà
gli investimenti in costruzioni e gli acquisti netti di terreni. 

9.2.3  Società finanziarie

Per il settore delle Società finanziarie la stima è stata effettuata separatamente per i diversi sot-
tosettori in considerazione dell’eterogeneità delle fonti statistiche disponibili. 

Gli investimenti della Banca centrale sono stati calcolati direttamente in base alle informazioni
riportate nella nota integrativa al bilancio dell’Istituto nella quale è svolta un’analisi dettagliata
delle variazioni dello stock di immobilizzazioni registrato nello stato patrimoniale. Tale analisi
consente di individuare quanta parte di tali variazioni sia attribuibile ai soli acquisti netti e quan-
ta invece a voci di natura diversa quali, ad esempio, le rivalutazioni periodiche del patrimonio. 

Relativamente all’attività delle banche, la fonte utilizzata è la rilevazione effettuata dalla Ban-
ca d’Italia sulla base delle segnalazioni di vigilanza ad essa trasmesse dagli istituti di credito
operanti nel nostro paese nella quale sono registrati, con sufficiente dettaglio, gli stock di beni
di investimento. In questo caso le informazioni disponibili, ossia le variazioni di stock, non con-
sentono di individuare i soli flussi generati da acquisti o vendite di beni di investimento. Al fi-
ne di pervenire alla migliore stima di tali flussi alcune correzioni sono state operate sulla base
di informazioni aggiuntive, riguardanti ad esempio i fondi di rivalutazione, il cui andamento ha
consentito, insieme ad altre informazioni puntuali, di determinare con buona approssimazione
l’impatto della rivalutazione delle immobilizzazioni negli anni in cui essa è stata attuata. Una
ulteriore rettifica, che ha inciso in misura rilevante sulle stime relative agli anni più recenti, è
dovuta alle operazioni di scissione del comparto immobiliare che hanno interessato in tali anni
alcuni gruppi bancari. Tali operazioni, dette di spin-off immobiliare, consistono nella creazione
di una unità esterna alla banca, ma sempre controllata da essa, alla quale è affidata la gestione
del patrimonio immobiliare fino ad allora in carico alla banca stessa. L’attività principale di ta-
li unità, la gestione di immobili, implica la loro classificazione nel settore delle Società non fi-
nanziarie. Dal punto di vista delle registrazioni contabili, operazioni di questa natura implica-
no un notevole ridimensionamento del dato relativo allo stock di immobilizzazioni registrato
nello stato patrimoniale degli istituti di credito (nel quale permangono i soli immobili di servi-
zio), al quale però non corrisponde un’effettiva cessione. Operazioni speculari devono registrar-
si nel conto delle Società non finanziarie. Non essendo generate da transazioni, il nuovo Siste-
ma dei conti nazionali infatti non rileva tali operazioni nel conto del capitale ma in quello del-
le altre variazioni in volume. L’impatto di questa rettifica è stato valutato sulla base di informa-
zioni ad hoc fornite dal Servizio di vigilanza sugli Enti creditizi della Banca d’Italia. 
Come per la Banca centrale, le informazioni contenute nelle note integrative al bilancio hanno
costituito, limitatamente agli istituti di maggiore dimensione, una fonte particolarmente utile
per individuare le variazioni patrimoniali effettivamente attribuibili all’attività di compravendi-
ta di immobili.
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Per il sottosettore degli altri intermediari finanziari, che comprende le holding finanziarie, le im-
prese di leasing e factoring, le imprese di credito al consumo, le Sim, i Fondi Comuni di Inve-
stimento e altre imprese che esercitano la concessione di finanziamenti, l’indagine Istat sui bi-
lanci delle imprese finanziarie, attualmente sospesa essendo in fase di revisione, ha consentito di
stimare gli investimenti fino al 1997. Per gli anni successivi si è fatto ricorso ai dati derivanti
dalle rilevazioni di vigilanza della Banca d’Italia, analoghe, sia pur con un minore livello di det-
taglio, a quelle utilizzate per gli istituti di credito.

Il sottosettore degli ausiliari finanziari comprende le società e quasi società finanziarie che svol-
gono attività connesse all’intermediazione finanziaria ma non costituenti esse stesse intermedia-
zione finanziaria, purché abbiano almeno un addetto dipendente (le unità in cui non si rilevano
addetti dipendenti sono invece classificate nel settore delle Famiglie). Fanno parte degli ausilia-
ri finanziari le società di gestione di fondi pensione e di fondi comuni di investimento, quelle che
gestiscono l’emissione di titoli, i cambiavalute, i mediatori, i consulenti e i promotori di credito
ed assicurazione, le autorità centrali di controllo quali la Consob e l’Isvap, mentre l’Ufficio ita-
liano cambi, prima incluso nelle Autorità bancarie centrali, è stato classificato in tale sottosetto-
re a partire dall’emanazione del decreto legislativo 319/98 che ha trasferito le attività di riserva
ufficiale in valuta – già detenute e gestite dall’Uic - alla Banca d’Italia. 
I dati relativi agli “ausiliari finanziari”, ad eccezione di quelli relativi alle autorità di controllo e
all’Uic, per i quali si dispone di informazioni puntuali di fonte contabile, sono di difficile repe-
rimento riguardando una moltitudine di realtà spesso di dimensione molto piccole e difficilmen-
te esplorabili statisticamente. Utili in questo senso sono state le informazioni derivanti dall’inda-
gine sulle piccole imprese nella quale, anche se in linea teorica il campo di osservazione dell’in-
dagine dovrebbe escluderle, sono state rilevate diverse unità appartenenti alla branca degli ausi-
liari finanziari. A partire da tali dati è stata inoltre effettuata la stima della parte di investimenti
attribuibile al settore delle Famiglie. 

Per il sottosettore delle assicurazioni si sono utilizzati i dati forniti, fino all’anno 1997, dall’A-
nia e, negli anni successivi, dall’Isvap. Tali enti procedono alla raccolta ed alla registrazione dei
bilanci delle società di assicurazione. A partire dal 1998 l’informazione disponibile riguarda gli
effettivi acquisti netti di beni di investimento, mentre per gli anni precedenti si è dovuto far ri-
corso alle variazioni registrate nello stato patrimoniale, operando anche in questo caso le corre-
zioni necessarie al fine di scorporare le variazioni dovute a motivi diversi dall’effettiva attività
di acquisto e vendita di beni di investimento.

9.2.4  Amministrazioni pubbliche 

Per il settore delle Amministrazioni pubbliche, la presenza del vincolo del dato del conto conso-
lidato e la disponibilità di stime dettagliate ha limitato le operazioni da svolgere alla riclassifica-
zione per tipologia di bene degli investimenti fissi lordi che, nel conto consolidato, sono presen-
tati in un’unica voce. L’ampia base dati disponibile, costituita in gran parte da dati di fonte con-
tabile relativi ai singoli enti, ha reso possibile una ripartizione del dato complessivo fondata prin-
cipalmente su informazioni puntuali. La sola suddivisione tra mezzi di trasporto e macchine ed
attrezzature, spesso registrate congiuntamente nella voce “investimenti in beni mobili”, ha im-
posto in alcuni casi il ricorso ad ipotesi. 
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9.2.5  Istituzioni senza fine di lucro al servizio delle famiglie 

Gli investimenti delle Istituzioni senza fine di lucro al servizio delle famiglie (Isp) sono stati
stimati nell’ambito della costruzione del Conto economico delle Isp11, facendo ricorso all’inte-
grazione di dati di tipo essenzialmente demografico provenienti dai diversi archivi che rilevano
tali unità (l’archivio del Censimento dell’industria e dei servizi, il registro Iva, l’archivio del-
l’Inps e quello del Ministero dell’interno relativo alle organizzazioni religiose richiedono lo sta-
tus giuridico) con dati di natura economica rilevati dai bilanci di alcuni enti o da indagini speci-
fiche o anche dalle rilevazioni Istat sui costi sostenuti da imprese ed istituzioni.

9.2.6  Risultati e conclusioni

Nella tavola 9.1 e nella tavola 9.2 sono riportati i risultati principali della procedura sopra illu-
strata. L’analisi dei dati consente di far emergere alcune tendenze caratteristiche del periodo esa-
minato, quali, in particolare:

● L’effetto delle politiche di rientro del deficit pubblico che hanno portato ad una riduzione
progressiva della quota dell’investimento delle Amministrazioni centrali e locali, in parti-
colare rispetto agli anni precedenti il 1995, con una sostanziale stabilità nel periodo ripor-
tato nella Tavola 9.1. I vincoli imposti dal Patto di stabilità e crescita hanno avuto un par-
ticolare impatto sul valore degli investimenti pubblici negli ultimi anni della serie, nei
quali si è registrata una riduzione anche per effetto di una crescente attività di cessione de-
gli asset di proprietà pubblica (ciò spiega il valore negativo per gli Enti di previdenza nel
2001). Tale attività si sarebbe poi ulteriormente intensificata nel 2002 con l’avvio del pia-
no di cartolarizzazioni del patrimonio pubblico;

● Una contrazione del ruolo delle Società finanziarie che, soprattutto negli ultimi anni, han-
no adottato una politica di dismissione del proprio patrimonio immobiliare, anche attra-
verso operazioni di spin-off immobiliare;

● Una riduzione, nei primi anni della serie, della quota delle Famiglie consumatrici, che ri-
sente dell’andamento negativo degli investimenti in abitazioni di nuova edificazione solo
in parte compensato dalla crescita dell’attività di recupero e riqualificazione del patrimo-
nio abitativo esistente. Solo nel 1999 si vede attenuare la caduta dei livelli produttivi re-
lativamente ai nuovi alloggi al punto che l’aumento degli interventi sul patrimonio esi-
stente determina un progresso del dato in valore assoluto, anche se con un ritmo di cresci-
ta non sufficiente ad evitare un’ulteriore contrazione della quota del settore (determinanti
in questo ambito sono state le agevolazioni fiscali alle famiglie che eseguono interventi di
manutenzione e ristrutturazione di abitazioni introdotti dalla Finanziaria per il 1998 e pro-
rogate fino all’anno in corso con limitate modifiche). Gli ultimi anni della serie vedono
poi un significativo incremento dell’attività di realizzazione di nuove abitazioni, generato
in parte dalla diminuzione dei rendimenti delle attività finanziarie che ha reso più attraen-
te l’investimento in attività alternative. Nel contempo, il protrarsi degli incentivi fiscali al-
la realizzazione di interventi di ristrutturazione ha garantito il mantenimento a livelli si-
gnificativi degli investimenti di questa natura;

● Conseguenza delle dinamiche sopra esposte è l’aumento della quota dei settori delle So-
cietà non finanziarie e delle Famiglie produttrici alimentato dall’introduzione, in una pri-
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11 Messina, Alessandro, e Susanna Riccioni. “The economic account of nonprofit institutions serving Households”
presentato al 15th Voorburg group meeting on service statistics, Madrid 18-22 settembre 2000.



ma occasione nel 1994, poi nel 2001, di agevolazioni fiscali sulle spese nel campo dell’e-
dilizia, che ha determinato una concentrazione delle decisioni di acquisto. A tale concen-
trazione, nel periodo 1995-1996, è seguita una fisiologica riduzione nel periodo successi-
vo, peraltro caratterizzato da una crescita delle spese per macchinari ed attrezzature che
ha garantito la prosecuzione del trend ampiamente positivo dei settori in esame.

Tavola 9.1 -  Investimenti fissi lordi per settore istituzionale - Anni 1995-2001 ( milioni di euro correnti)

Tavola 9.2 - Investimenti fissi lordi per settore istituzionale - Anni 1995-2001 (ripartizione percentuale)

(a) Il valore negativo registrato nel 2001 per gli Enti di Previdenza riflette l’avvio, in tale anno, del processo di dismissione del patrimonio
immobiliare di tali enti: l’aggregato degli Investimenti fissi lordi è infatti dato dal saldo tra le spese per acquisti e le entrate per vendite di
beni capitali.

9.3  Variazione delle Scorte

Le unità istituzionali che effettuano una gestione delle scorte appartengono esclusivamente al
settore delle Società non finanziarie e a quello delle Famiglie produttrici12. La bipartizione del
dato nazionale tra i due settori è stata quindi effettuata a partire dai dati dell’indagine sul siste-
ma dei conti delle imprese che rileva i flussi e gli stock generati dall’attività delle unità apparte-
nenti a tali settori. Tale indagine era stata già utilizzata per la stima della variazione delle scorte
per branca produttrice.

Si è reso così necessario ottenere una stima per branca proprietaria, essendo questo il criterio di
valutazione da utilizzare per l’attribuzione ai settori istituzionali. Questa operazione non ha po-
sto rilevanti problemi metodologici in quanto, come noto, i dati dell’indagine sul sistema dei
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12 Si ricorda che, secondo il Sec95, allorché la costruzione di un opera richieda un periodo superiore all’anno non si
registra una variazione delle scorte in base all’avanzamento dei lavori nel caso in cui l’opera sia realizzata secondo
una tempistica stabilita a priori per contratto. La costruzione tramite appalto rientra in questa fattispecie e ciò spiega
l’assenza di scorte nel conto delle Amministrazioni pubbliche.
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conti sono ottenuti da questionari compilati per le singole imprese e pertanto riguardano le scor-
te detenute dall’unità proprietaria dei beni: la suddetta stima per branca produttrice è stata poi
derivata da questa. E’ stato così possibile costruire una matrice di raccordo tra i dati per branca
produttrice e quelli per branca proprietaria. La costruzione di tale matrice si è resa necessaria per
incorporare nella stima per branca proprietaria le correzioni puntuali13 e i risultati del bilancia-
mento effettuato per garantire il rispetto di vincoli contabili quali l’uguaglianza tra risorse ed im-
pieghi14.
Queste rettifiche hanno inciso direttamente sulla stima per branca produttrice, modificando l’out-
put grezzo dell’indagine, e si sono dovute così acquisire nella distribuzione per branca proprie-
taria. La matrice di passaggio ha consentito di ripartire per branca proprietaria l’impatto delle
correzioni intervenute relativamente a ciascuna branca produttrice.

Nel dettaglio il raccordo tra i due metodi di valutazione ha assunto, per i diversi tipi di scorte
previsti dal Sistema dei Conti nazionali, il seguente profilo:

● Per le scorte di prodotti finiti e semilavorati e dei prodotti venduti senza trasformazio-
ne (escluse le giacenze presso il commercio) la branca produttrice coincide con quella
proprietaria, determinando una matrice di passaggio diagonale;

● Per le materie prime le scorte per branca proprietaria sono allocate per branca produttri-
ce sulla base delle strutture dei costi intermedi delle branche desunte dalla tavola delle in-
terdipendenze settoriali;

● Per le giacenze presso il commercio dei prodotti acquistati per essere venduti senza tra-
sformazione si è adottata la matrice costruita nell’ambito del calcolo dei margini commer-
ciali. Tale matrice distribuisce le scorte dei differenti tipi di beni (individuati dalla branca
produttrice degli stessi) tra le branche del commercio cui appartengono le unità proprieta-
rie dei beni.

Dopo avere incorporato le diverse correzioni, si è ottenuta, per ogni branca, una stima della va-
riazione delle scorte. L’attribuzione di detta stima ai due settori istituzionali è stata possibile in
quanto la base dati derivante dall’indagine sul sistema dei conti consentiva la ripartizione degli
aggregati in classi dimensionali individuate in base al numero di addetti. Analogamente a quan-
to effettuato per la stima degli altri aggregati le Famiglie produttrici sono state ricercate nell’am-
bito delle prime due classi dimensionali che comprendono tutte le imprese con meno di 10 ad-
detti.

Conformemente alle indicazioni del Sec95, le Famiglie produttrici sono state individuate, a par-
tire dall’anno 1995, sulla base dei dati relativi alla forma giuridica e al numero di dipendenti,
mentre per il periodo precedente, in mancanza di informazioni affidabili sulla forma giuridica si
è ipotizzato, in analogia al criterio adottato per gli investimenti fissi lordi, che la dinamica del-
l’aggregato in esame delle Famiglie produttrici sia stata uguale a quella per le imprese con me-
no di 10 dipendenti (indipendentemente dalla forma giuridica).

13 Tra le correzioni puntuali si segnala l’eliminazione di dati evidentemente inesatti, riguardanti ad esempio la presen-
za, nelle branche dei servizi e in quelle dei beni immateriali, di scorte di prodotti finiti che, com’è ovvio, non posso-
no essere immagazzinati.
14 Nel caso della variazione delle scorte il bilanciamento ha prodotto effetti non trascurabili in considerazione della
minore affidabilità delle informazioni su tale aggregato rispetto alle stime delle altre voci del conto delle risorse e de-
gli impieghi. 



La Tavola 9.3 riporta la serie della variazione delle scorte per il periodo 1995-2001 e la sua ri-
partizione tra i due settori istituzionali.

Tavola 9.3 - Variazione delle scorte per settore istituzionale - Anni 1995-2001 (milioni di euro correnti)

9.4  Acquisizioni meno cessioni di oggetti di valore 

La voce “Acquisizioni meno cessioni di oggetti di valore” ha rapprentato la principale innovazione
della struttura del conto del capitale introdotta dal nuovo sistema dei conti nazionali Sec95. Gli og-
getti di valore sono beni acquisiti solo secondariamente per la produzione o per il consumo, che non
sono soggetti a deterioramento fisico, e per i quali è previsto un apprezzamento reale nel corso del
tempo. Si tratta pertanto di beni destinati essenzialmente a costituire una riserva di valore che, come
tali, non sono oggetto né di una attività di consumo finale né di investimento. Per questa ragione gli
estensori del nuovo Sistema dei conti nazionali hanno stabilito di classificare questa fattispecie di
spesa in una voce specifica (paragrafo 3.125).

Come per gli altri aggregati del conto del capitale anche per gli investimenti in oggetti di valore la
stima della ripartizione per settore istituzionale ha dovuto fare riferimento ad un vincolo, costituito
dal dato per l’intera economia. Tale dato è stato calcolato con il metodo della disponibilità, stimando
cioè il valore dei beni immessi sul mercato, determinato dalla somma della produzione interna e del-
le importazioni nette.

Nella precedente versione dei conti nazionali (Sec79) gli acquisti netti di oggetti di valore erano clas-
sificati come consumi finali nazionali delle famiglie nel caso fossero acquisiti da queste ultime o co-
me investimento fisso lordo se acquisiti da imprese. Nella procedura di elaborazione della tavola di
raccordo tra le stime effettuate sulla base delle definizioni del precedente sistema dei conti e quelle
effettuate in base alle nuove definizioni sono state quantificate le quote relative alle due situazioni so-
pra illustrate: ciò ha consentito di definire la ripartizione dell’aggregato tra i settori istituzionali. La
tavola di raccordo mette in evidenza come una quota stabilmente prossima al 99 per cento degli ac-
quisti di oggetti di valore fosse in precedenza registrato tra i consumi finali nazionali delle famiglie
e come il restante 1 per cento fosse classificato tra gli investimenti fissi lordi delle imprese. 
La ripartizione di questa seconda quota tra Società finanziarie e Società non finanziarie è stata poi ot-
tenuta a partire dal dato relativo agli acquisti netti riportato nel bilancio della Banca d’Italia che pre-
senta una voce (relativa ad acquisti di oro non monetario) attribuibile alla spesa dell’istituto per gli
oggetti di valore. In assenza di informazioni specifiche relative alle altre tipologie di unità comprese
nel settore delle Società finanziarie, tale dato ha costituito la stima complessiva dell’investimento in
oggetti di valore del settore mentre il residuo è stato assegnato alle Società non finanziarie.
La procedura finora illustrata ha determinato la stima delle acquisizioni nette di beni di valore
prodotti nell’anno. La stima dell’aggregato deve però includere anche una valutazione relativa
alla compravendita di oggetti non prodotti nell’anno. Il dato per l’intera economia, relativamen-

SETTORI ISTITUZIONALI 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

Società non finanziarie 5.645 1.755 4.338 6.359 4.714 3.973 -2.537

Famiglie produttrici 2.472 299 469 608 633 617 38

Totale economia 8.117 2.053 4.807 6.967 5.347 4.589 -2.499
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te al circuito dell’usato, riporta il saldo delle sole transazioni con il resto del mondo in quanto
quelle tra unità residenti si compensano, tranne per il margine commerciale ottenuto dall’inter-
mediario dell’operazione. Nel seguito si mostra come, anche per le valutazioni per settore, sia-
no state adottate ipotesi per le quali l’impatto di questa tipologia di spesa sulla stima definitiva
è risultato nullo.

In linea di principio questa posta dovrebbe essere valutata a partire dalla variazione delle scorte
degli antiquari e degli altri intermediari di beni di valore. L’acquisto di oggetti di valore usati pres-
so un antiquario può infatti essere visto come una riduzione delle scorte di quest’ultimo a fronte
del quale si registra un investimento del soggetto acquirente (in prevalenza Famiglie consumatri-
ci), per un ammontare che include anche il margine commerciale. Specularmente, quando l’anti-
quario acquista oggetti di valore dalle Famiglie consumatrici si registra un aumento delle sue scor-
te. Anche in considerazione delle carenti informazioni al riguardo, non appare improbabile ipotiz-
zare che gli acquisti degli intermediari si consolidino con le vendite nell’arco dell’esercizio con-
tabile e che le controparti dell’acquisto e della vendita siano in ogni caso le Famiglie consumatri-
ci con un effetto nullo sulla stima dell’aggregato per ciascun settore istituzionale. 

In realtà le Famiglie consumatrici (o comunque i settori acquirenti) dovrebbero registrare un in-
vestimento pari al margine commerciale. Coerentemente con l’ipotesi adottata per i conti nazio-
nali si è ritenuto che l’entità dei margini commerciali, peraltro di difficile stima, sia trascurabile
per cui, di fatto, i flussi di beni usati non hanno impatto sulla stima degli acquisti netti di ogget-
ti di valore, se non per la piccola parte inclusa implicitamente nel saldo del resto del mondo.

Tavola 9.4 - Acquisizioni nette di oggetti di valore per settore istituzionale - Anni 1995-2001 (milioni
di euro correnti)

9.5  Ammortamenti

La stima degli ammortamenti per settore istituzionale è stata effettuata utilizzando il metodo del-
l’inventario permanente. Ciò ha reso necessaria la ricostruzione di serie storiche sufficientemen-
te lunghe, sia a prezzi correnti sia a prezzi costanti, degli investimenti per settore istituzionale pro-
prietario e per tipo di bene (costruzioni, macchine ed attrezzature, mezzi di trasporto, altri beni e
servizi) e la determinazione delle durate medie di vita dei beni di investimento distinte anche que-
ste per settore istituzionale e per tipo di bene.
Queste operazioni sono state effettuate a partire dalle serie degli investimenti per settore istituzio-
nale a prezzi correnti per il periodo 1990-2001, la cui procedura di stima è descritta in un prece-
dente paragrafo, e dalle serie degli investimenti per branca proprietaria a prezzi correnti e costan-
ti utilizzate per la stima degli ammortamenti riportata nel Conto delle risorse e degli impieghi.
Come rilevato in precedenza il procedimento di costruzione della serie degli investimenti per
settore istituzionale ha fornito, oltre ai totali relativi ai singoli settori, anche la ripartizione di

SETTORI ISTITUZIONALI 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

Società non finanziarie 4 2 8 16 14 12 14

Società finanziarie 1 0 0 0 1 0 0

Famiglie consumatrici e ISP 1.087 1.259 1.377 1.641 1.737 1.579 1.774

Totale economia 1.091 1.261 1.385 1.657 1.751 1.591 1.788
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tali totali per branca proprietaria. Le serie per il periodo 1990-2001 sono state così ampliate fi-
no a coprire l’intero periodo necessario all’applicazione del metodo dell’inventario permanen-
te (vale a dire a partire dal 1870 per le costruzioni e per gli altri beni e servizi e dal 1951 per
mezzi di trasporto e macchine ed attrezzature) ricorrendo all’ipotesi che non si siano registrate,
per gli anni precedenti al 1990, dinamiche di branca differenti nei diversi settori istituzionali (le
serie degli investimenti delle singole branche presentano così, fino al 1990, gli stessi tassi di va-
riazione in ognuno dei settori istituzionali).

Ottenute così le serie a prezzi correnti per branca e settore istituzionale, quelle a prezzi costan-
ti (con base 1995) sono state ricavate utilizzando gli indici impliciti di prezzo delle singole
branche. Anche in questo caso si è preferito non introdurre ipotesi di differenziazione della di-
namica dei prezzi nel caso di investimenti effettuati da unità locali della stessa branca ma ap-
partenenti ad unità istituzionali relative a settori diversi.
La determinazione delle durate medie di vita per tipo di bene e per settore istituzionale è sta-
ta realizzata a partire da quelle utilizzate nella stima degli ammortamenti per branca. Così
la durata media di vita, ad esempio, delle costruzioni per il settore “Società non finanziarie”
è stata ottenuta effettuando la media (arrotondata all’unità) delle vite medie delle costruzio-
ni per le singole branche, ponderate con l’ammontare complessivo, per ciascuna branca pro-
prietaria, degli investimenti sostenuti dalle Società non finanziarie nell’intero periodo 1990-
2001.

La somma degli ammortamenti dei settori istituzionali così calcolati presentavano piccole di-
screpanze, attribuibili essenzialmente all’arrotondamento delle vite medie, con il dato per
l’intera economia ottenuto come somma degli ammortamenti delle singole branche. In parti-
colare i dati relativi agli ammortamenti delle Amministrazioni pubbliche ottenuti dall’appli-
cazione del metodo dell’inventario permanente differivano, ancorché per un ammontare non
rilevante, dalla stima, ritenuta un vincolo, riportata nel conto economico consolidato delle
Amministrazioni pubbliche e pubblicata sulla “Relazione generale sulla situazione economi-
ca del Paese”. Una analoga situazione si è registrata per le Istituzioni non profit al servizio
delle famiglie per le quali si disponeva di una stima degli ammortamenti per branca effettua-
ta in occasione della compilazione della tavola delle interdipendenze settoriali. Tali discre-
panze sono state attribuite agli altri settori in misura proporzionale all’ammontare calcolato
con il metodo dell’inventario permanente. La Tavola 9.5 riporta i risultati della procedura di
stima sopra illustrata.

Tavola 9.5 - Ammortamenti per settore istituzionale - Anni 1995-2001 (milioni di euro correnti)
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9.6  Acquisizioni meno cessioni di attività non finanziarie non prodotte

Le attività non finanziarie non prodotte si distinguono in attività tangibili, comprendenti i terre-
ni e le altre risorse naturali (riserve di petrolio, carbone, gas, metalli, eccetera), e intangibili, qua-
li brevetti, licenze (il che giustifica le cifre rilevanti registrate nell’anno 2000, in cui si è realiz-
zata la cessione delle licenze per la telefonia mobile Umts), contratti trasferibili. La maggiore di-
sponibilità di informazioni ha indotto a concentrare l’analisi sugli acquisti netti di terreni e di
brevetti.

Analogamente a quanto avvenuto per gli altri aggregati, si disponeva di informazioni provenien-
ti da stime effettuate in precedenza che hanno costituito un vincolo quali, ad esempio, il dato per
l’intera economia (che anche in questo caso deriva dal saldo delle operazioni con l’estero, in
quanto le transazioni tra unità residenti si compensano, mentre le spese per l’intermediazione
commerciale sono classificate tra gli investimenti fissi lordi nella categoria “Altri beni e servi-
zi”) e quello relativo alle Amministrazioni pubbliche riportato nel conto economico consolidato.
Quanto agli altri settori, i dati derivano dalle fonti usualmente adottate, ossia il bilancio della
Banca d’Italia e le rilevazioni sui bilanci di istituti di credito e società di assicurazione per quan-
to riguarda le Società finanziarie e i dati delle indagini sul sistema dei conti delle imprese per le
Società non finanziarie e le Famiglie produttrici. La conoscenza dei valori per gli altri settori ha
infine consentito di ottenere, a saldo, quello relativo alle Famiglie consumatrici, per le quali non
si disponeva di informazioni specifiche.

Tavola 9.6 - Acquisizioni meno cessioni di attività non finanziarie non prodotte per settore istituzionale
- Anni 1995-2001 (milioni di euro correnti)

9.7  Trasferimenti in conto capitale

Il Sec include nella voce “Trasferimenti in conto capitale” tre tipologie di transazioni: 
a) le imposte in conto capitale, percepite a intervalli irregolari, e solo saltuariamente, sul va-

lore delle attività o del patrimonio netto posseduti dalle unità istituzionali o sul valore dei
beni trasferiti tra le unità istituzionali per effetto di lasciti, donazioni o altri trasferimen-
ti (Sec95, paragrafo 4.148),

b) i contributi agli investimenti, ovvero i trasferimenti, in denaro o in natura, effettuati dal-
le amministrazioni pubbliche o dal resto del mondo ad altre unità istituzionali residenti o
non residenti allo scopo di finanziare in tutto o in parte i costi delle loro acquisizioni di
capitale fisso (Sec95, paragrafo 4.152), 

c) gli altri trasferimenti in conto capitale, diversi dai contributi agli investimenti, che ope-

SETTORI ISTITUZIONALI 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

Società non finanziarie -71 145 -301 -65 -256 13.602 -112

Società finanziarie -4 -1 14 -7 1 -1 0

Amministrazioni centrali 110 104 77 68 59 -13.740 71

Amministrazioni locali 482 577 316 276 436 184 217

Enti di previdenza 0 0 0 0 0 0 0

Famiglie consumatrici e ISP -488 -485 -189 -150 -234 25 32

Famiglie produttrici -8 -8 -3 -2 -4 1 1

Totale economia 22 333 -85 121 3 72 209

Resto del Mondo -22 -333 85 -121 -3 -72 -209
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rano una redistribuzione del risparmio o della ricchezza tra i diversi settori o sottosettori
dell’economia o con il resto del mondo (Sec95, paragrafo 4.164).

9.7.1  Le imposte in conto capitale

In tale categoria si classificano le imposte sui trasferimenti in conto capitale, quali le imposte sulle
successioni e sulle donazioni e le imposte straordinarie sul patrimonio.
L’approccio seguito nella stima delle imposte in conto capitale per settore istituzionale è analogo a
quello descritto per le imposte correnti sul reddito e sul patrimonio per il quale si rimanda, per ulte-
riori approfondimenti, al capitolo 7 “ La formazione del reddito disponibile: i trasferimenti e le im-
poste correnti”. 
Le tipologie di tributi classificati nelle imposte in conto capitale e le fonti statistiche utilizzate per la
loro definizione15 sono sinteticamente riportati nel prospetto 9.2, mentre nel prospetto 9.3 sono pre-
sentati i criteri seguiti nella loro attribuzione ai diversi settori istituzionali. 
In prevalenza i tributi classificati in conto capitale sono di diretta attribuzione al settore delle fami-
glie consumatrici. L’Imposta straordinaria sui depositi e l’Imposta straordinaria sugli immobili del
1992 sono state attribuite ai settori in base, rispettivamente, alle consistenze dei depositi detenute
presso le aziende di credito ed allo stock di abitazioni posseduti nell’anno di riferimento. Diversa-
mente, il gettito fiscale proveniente dai condoni e le regolazioni relative alle imposte dirette è stato
attribuito per settore istituzionale sulla base della struttura delle imposte a cui fanno riferimento, men-
tre il gettito relativo ai condoni delle imposte indirette è stato attribuito ai settori istituzionali seguen-
do un criterio di prevalenza a seconda della natura dell’imposta di riferimento.
In generale il gettito fiscale delle imposte in conto capitale incide prevalentemente sulle famiglie in
quanto, in assenza di tributi straordinari, è determinato dalle Imposte sulle successioni e donazioni e
dai condoni relativi alle imposte dirette ed indirette. Negli anni in cui sono stati introdotti tributi
straordinari aumenta il gettito fiscale per imposte in conto capitale proveniente dalle società: in par-
ticolare, nel 1991 per l’introduzione dell’Imposta sostitutiva sulla rivalutazione dei beni aziendali,
nel 1992 per il gettito straordinario relativo al condono delle imposte dirette e per le Imposta straor-
dinarie sugli immobili e sui depositi, nel 1993 e 1995 per il gettito straordinario relativo al condono
delle imposte dirette. Ricordiamo, infine, l’incidenza nel 1997 sulle famiglie delle imposte in conto
capitale relative al Contributo straordinario per l’Europa e la Ritenuta d’acconto sul trattamento di
fine rapporto.

15 La tavola è tratta dal contributo di Del Santo, Aldo. “Le entrate fiscali nell’ambito della Contabilità nazionale se-
condo il Sec95”. In Atti del convegno “Finanza pubblica e Contabilità nazionale: Rilevanza, affidabilità e coerenza
nel quadro del sistema europeo dei conti, 22 novembre 2002”. Roma: Iscona- Istat, 2004, Malizia, Raffaele. “La me-
todologia di costruzione dei conti delle Amministrazioni pubbliche ed analisi della coerenza di sistema”. In Atti del
convegno “Finanza pubblica e Contabilità nazionale: Rilevanza, affidabilità e coerenza nel quadro del sistema euro-
peo dei conti, 22 novembre 2004”. Roma: Iscona- Istat, 2004.
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Figura 9.1 - Composizione percentuale delle imposte in conto capitale per settore istituzionale ne-
gli anni 1990-2001

Prospetto 9.2 - Fonti statistiche delle categorie di tributi classificate nelle imposte in conto capita-
le secondo il Sec95
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9.7.2  I contributi agli investimenti e gli altri trasferimenti in conto capitale 

I trasferimenti sono definiti dal Sec come operazioni unilaterali attraverso le quali un’unità isti-
tuzionale trasferisce ad un’altra somme di denaro oppure beni e servizi senza ricevere in cambio
una contropartita. Nell’ambito di tale categoria i trasferimenti in conto capitale si individuano in
quanto destinati a ridistribuire il risparmio e la ricchezza, e non il reddito come nel caso dei tra-
sferimenti correnti, e sono eseguiti in prevalenza per finanziare spese di investimento o altre for-
me di accumulazione. 

Escludendo le imposte in conto capitale, oggetto del precedente paragrafo, i trasferimenti in con-
to capitale si distinguono tra contributi agli investimenti e altri trasferimenti.
Come rilevato, il Sec95 definisce i contributi agli investimenti come “trasferimenti in conto ca-
pitale, in denaro o in natura, effettuati dalle Amministrazioni Pubbliche o dal Resto del Mondo
ad altre unità istituzionali residenti o non residenti allo scopo di finanziare in tutto o in parte i
costi delle loro acquisizioni di capitale fisso” (Sec95 paragrafo 4.152).
I contributi agli investimenti in natura comprendono “i trasferimenti di mezzi di trasporto, im-
pianti o altri macchinari da parte delle amministrazioni pubbliche ad altre unità residenti o non
residenti, nonché la messa a disposizione di unità residenti o non residenti di fabbricati o di al-
tre opere” (Sec95 paragrafo 4.153).
Nella voce altri trasferimenti in conto capitale ricadono invece tutte le altre operazioni di tra-
sferimento non classificate come contributi agli investimenti che comunque operano una redi-
stribuzione del risparmio o della ricchezza tra i diversi settori o sottosettori dell’economia o con
il resto del mondo (Sec95 paragrafo 4.164). In particolare, essi comprendono legati e donazio-
ni, risarcimenti di danni da calamità naturali, fondi trasferiti dallo Stato ad altri enti pubblici a
copertura di deficit, eccetera.

In generale, i trasferimenti in conto capitale da ricevere sono registrati con il segno positivo tra
le variazioni delle passività e del patrimonio netto del conto del capitale (sono risorse che si ag-
giungono al risparmio per il finanziamento degli investimenti), mentre quelli da effettuare sono
registrati di seguito nella stessa sezione ma con il segno contrario. Per l’intero Paese i due flus-
si, attivi e passivi, tendono a pareggiare, salvo le operazioni con il Resto del mondo.

I dati relativi ai trasferimenti in conto capitale effettuati dalle amministrazioni pubbliche sono in-
teramente basati sulle informazioni desunte dai bilanci dello Stato e degli enti locali. Tali infor-
mazioni hanno permesso di distinguere i trasferimenti destinati alle imprese da quelli destinati
alle famiglie o agli enti pubblici (trasferimenti tra amministrazioni pubbliche). Attraverso una
approfondita analisi effettuata a livello di microdato è stato possibile, nell’ambito dei trasferi-
menti alle imprese esplicitare come destinatario lo specifico tipo di impresa e il relativo settore
di appartenenza (Società non finanziarie, Società finanziarie o Famiglie produttrici).
In tale contesto, la natura del trasferimento ha consentito nella maggioranza dei casi l’individua-
zione esatta del settore cui il flusso è destinato. In particolare, il settore delle Società non finan-
ziarie è beneficiario della parte più cospicua dei contributi agli investimenti erogati dalle Ammi-
nistrazioni pubbliche. 
Negli altri casi, invece, è stato necessario l’impiego di indicatori opportunamente scelti, idonei
alla ripartizione del flusso relativo per settore di contropartita. Questo è stato, ad esempio, il ca-
so dei contributi agli investimenti in agricoltura erogati dallo Stato o dagli enti economici loca-
li alle imprese, che sono stati ripartiti tra Società non finanziarie e Famiglie produttrici (sotto l’i-
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potesi di un non coinvolgimento delle Società finanziarie) ricorrendo al peso degli investimenti
di tali settori come indicatore di ripartizione.
Altri trasferimenti di minore entità, effettuati dagli enti locali (province e comuni), riguardano
essenzialmente contributi agli investimenti in campo economico e nel campo dei trasporti e so-
no destinati solo alle imprese di piccole dimensioni che si ritrovano parte nel settore delle socie-
tà, parte nelle Famiglie produttrici. L’attribuzione alle Famiglie produttrici è stata fatta in base al
peso relativo degli investimenti delle sole imprese individuali sul totale delle piccole società; il
residuo spetta alle Società non Finanziarie.

Per quanto riguarda, invece, i trasferimenti in conto capitale effettuati dal Resto del mondo, so-
no state utilizzate le informazioni desunte dalla Bilancia dei pagamenti la quale riporta tra i tra-
sferimenti in conto capitale tutte le transazioni, in denaro o in natura, che comportano: a) il pas-
saggio di proprietà di attività fisse (immobili, impianti e qualsiasi altro tipo di capitale fisso o
proprietà che non sono consumati con l’uso produttivo o convertiti in moneta nell’esercizio cor-
rente); b) il trasferimento di fondi connessi con (o vincolati da) l’acquisizione o la dismissione
di attività fisse; c) la cancellazione, senza alcuna contropartita, di passività da parte del credito-
re. Inoltre, nello schema di rappresentazione dei dati della Bilancia dei pagamenti, i trasferimen-
ti in conto capitale (che determinano una variazione nello stock di attività) sono distinti in: pri-
vati, se si riferiscono alle famiglie, alle organizzazioni private senza fini di lucro (Isp) e alle im-
prese; pubblici, se il settore residente interessato dalla transazione è lo Stato, gli organismi go-
vernativi e gli enti locali italiani. 
Un’analisi dettagliata dei dati contenuti nella Bilancia dei pagamenti ha permesso di individua-
re il settore di contropartita dal tipo di trasferimento. Possiamo così riassumere le principali at-
tribuzioni:

- al settore delle Famiglie consumatrici i trasferimenti privati per espatrio (uscite) o rimpa-
trio definitivo (entrate) di emigranti e le remissioni di debiti fatte da creditori privati resi-
denti in favore di soggetti non residenti (entrambi classificati nella rubrica degli altri tra-
sferimenti in conto capitale);

- in uscita dalle amministrazioni pubbliche, i contributi versati a vario titolo dallo Stato ita-
liano e da enti di ricerca italiani in favore di organismi ed enti internazionali; 

- in entrata alle imprese e alle amministrazioni pubbliche, i contributi della sezione “Orien-
tamento” del Feoga nonché i contributi agli investimenti del Fondo di sviluppo regionale
versati allo Stato, alle Regioni e agli enti pubblici italiani.

Di seguito riportiamo la matrice dei flussi da e verso il resto del mondo, elaborata per l’anno 2001.

Tavola 9.7 - Matrice dei flussi del resto del mondo: contributi agli investimenti in conto capitale per
settore di contropartita - Anno 2001 (in milioni di euro)



La Tavola 9.8 e la Tavola 9.9 riportano la serie dei flussi netti relativi sia ai contributi agli inve-
stimenti che agli altri trasferimenti in conto capitale per il periodo 1995-2001 e la loro ripartizio-
ne tra settori istituzionali.

Tavola 9.8 - Saldo dei contributi agli investimenti per settore istituzionale - Anni 1995-2001 (milioni
di euro correnti)

Tavola 9.9 - Saldo degli altri trasferimenti in conto capitale per settore istituzionale - Anni 1995-2001
(milioni di euro correnti)
o d eu o co e .

SETTORI ISTITUZIONALI 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

Società non finanziarie 1.560 2.771 3.282 2.919 2.211 1.359 1.079

Società finanziarie -350 -245 -802 -591 -1.653 -374 -76

Amministrazioni centrali -9.449 -3.770 -3.823 -4.925 -2.791 -1.944 -5.936

Amministrazioni locali 523 1.765 1.663 2.089 662 1.152 5.277

Enti di previdenza 0 0 0 0 845 117 0

Famiglie consumatrici e ISP 7.671 -558 -371 460 718 -155 -338

Famiglie produttrici 0 0 0 0 0 0 0

Totale economia -44 -36 -52 -48 -7 155 6

Resto del Mondo 44 36 52 48 7 -155 -6

1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

Società non finanziarie 11.448 10.831 9.099 10.440 11.821 11.314 13.810

Società finanziarie 0 0 0 0 0 0 0

Amministrazioni centrali -15.683 -13.460 -11.151 -11.980 -15.836 -15.667 -18.294

Amministrazioni locali 4.669 1.947 3.617 2.583 4.567 5.129 3.076

Enti di previdenza 0 0 0 0 0 0 0

Famiglie consumatrici e ISP 908 965 1.103 1.176 1.775 1.827 2.099

Famiglie produttrici 123 144 213 198 472 501 494

Totale economia 1.466 427 2.880 2.418 2.798 3.105 1.185

Resto del Mondo -1.466 -427 -2.880 -2.418 -2.798 -3.105 -1.185

Anni
Settori
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10  I conti finanziari*

10.1  Introduzione

Il conto finanziario completa lo schema dei conti che registrano i flussi derivanti da “operazio-
ni” previsto dal Sec95. Esso registra tutte le operazioni finanziarie tra unità istituzionali, nonché
tra queste e il resto del mondo (Sec95 5.01-02). 
Il conto finanziario non presenta un saldo contabile da riportare in un altro conto, ma il suo sal-
do contabile coincide con quello del conto del capitale, tanto che nel Sec95 (come nello Sna93)
a differenza del Sec79, esso è denominato allo stesso modo: accreditamento o indebitamento net-
to (B9). Molteplici sono stati i dibattiti sull’opportunità di definire allo stesso modo i due saldi
contabili e, soprattutto di eliminare dalle tavole previste dal programma di trasmissione Eurostat
(vedi appendice) una riga che raccoglie le discrepanze tra i due saldi, ma, nonostante molti ap-
profondimenti metodologici siano stati fatti dalla pubblicazione del Sec (1996), ancora non si è
delineata una soluzione al problema, che sia condivisa a livello europeo. Benché teoricamente
coincidenti, nella pratica della compilazione i due saldi contabili non potranno mai essere ugua-
li, dato che non solo sono calcolati sulla base di dati statistici diversi (Sec95 paragrafo 5.14) ma
spesso (come in Italia), sono calcolati da due organismi diversi. Il lavoro metodologico alla ba-
se dell’eliminazione delle discrepanze può dirsi sia solo all’inizio, anche se, in connessione con
la Procedura per i deficit eccessivi, l’aumentato bisogno di trasparenza nelle pratiche contabili e
di coerenza interna delle statistiche fornite dagli Stati membri, ha dato un impulso decisivo allo
sviluppo dei lavori in tale direzione.
Il conto finanziario completa la sequenza dei conti di flusso che registrano le operazioni ma non
esaurisce il sistema dei conti, perché non registra tutte le variazioni di volume e di valore (non
connesse ad operazioni) che si verificano nelle attività e passività finanziarie (vedi Sec95), né re-
gistra gli stock d’attività e passività patrimoniali e finanziarie, che vanno registrate in un altro
blocco di conti, che è quello dei conti patrimoniali. Il conto patrimoniale di un settore istituzio-
nale può essere “d’apertura” o di chiusura”, se redatto all’inizio o alla fine del periodo contabi-
le.  L’insieme del conto finanziario e dei conti delle “altre variazioni” costituisce il “conto delle
variazioni patrimoniali”, che rappresenta il collegamento tra il conto patrimoniale d’apertura e il
conto patrimoniale di chiusura. L’insieme dei conti che completano lo schema di contabilità na-
zionale e le relazioni contabili tra loro sono presentate in un quadro sinottico dei conti (vedi ap-
pendice). Attualmente, la maggioranza dei Paesi europei non pubblica i conti patrimoniali non-
finanziari né i conti delle altre variazioni di volume e di valore. L’insieme di queste tavole tutta-
via è previsto dal Sec95 e fa parte già dei programmi, sui quali è stata già avviata la discussio-
ne, in previsione di un ulteriore miglioramento della qualità delle statistiche europee.
Nel sistema dei conti, alle operazioni finanziarie corrispondono sempre delle operazioni di con-
tropartita (Sec95, paragrafo 5.15)1, che possono essere costituite da operazioni non finanziarie o
da altre operazioni finanziarie. 
La contropartita di un’operazione finanziaria può essere una qualunque operazione non-finanzia-
ria: operazione sui prodotti, operazione di distribuzione e di ridistribuzione, operazione su atti-
vità finanziarie prodotte ecc. Quest’ultima, in quanto registrata nel conto economico, ha un im-
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*Il presente capitolo si deve ad Emilia Scafuri.
1 In particolare, per ogni attività finanziaria esiste una passività di contropartita, fatta eccezione per le attività finan-
ziarie classificate nella rubrica oro monetario e diritti speciali di prelievo (vedi Sec95).



patto sull’indebitamento (del settore o del resto del mondo); allo stesso modo, la sua regolazio-
ne monetaria, in quanto registrata (per lo stesso importo) nel conto finanziario ha il medesimo
impatto sull’indebitamento calcolato dal lato finanziario.
Diverso è il caso di un’operazione finanziaria che ha come contropartita un’altra operazione fi-
nanziaria (ad esempio un conferimento di capitale sotto forma d’acquisto di azioni, una conces-
sione di credito, ecc.). In questo caso, non si registra nulla nel conto economico, la registrazio-
ne si risolve tutto nel conto finanziario, con impatto nullo sull’indebitamento/ accreditamento e
sul patrimonio netto (del settore o del resto del mondo). Il risultato sarà una modifica del porta-
foglio d’attività e passività finanziarie del settore, che non influenza il saldo del conto economi-
co né tanto meno quello del conto finanziario. Il Sec95, come lo Sna93, fanno una netta distin-
zione tra operazioni non finanziarie (con impatto sull’indebitamento) e operazioni finanziarie
(senza alcun impatto sull’indebitamento) (vedi paragrafo 10.2.3). 
L’operazione di contropartita di un’operazione finanziaria può consistere in redditi da capitale
attribuiti ma non distribuiti (Sec95 paragrafo 5.18). Ad esempio gli interessi e dividendi ricevu-
ti dai fondi comuni d’investimento sugli investimenti effettuati, maturati ma non distribuiti ai
possessori di quote dei fondi comuni, oppure utili reinvestiti d’investimenti diretti all’estero ov-
vero redditi da capitale attribuiti agli assicurati (D.44). In tutti questi casi l’operazione finanzia-
ria (reddito da capitale reinvestito) ha una contropartita non-finanziaria imputata (ad esempio in-
teressi) con un impatto sull’indebitamento (sia misurato dal lato reale che finanziario).
E’ importante a questo punto richiamare il principio di registrazione fondamentale alla base dei
conti, che è quello dell’entrata quadrupla, richiamato sia dallo Sna93 sia dal Sec95 (quadruple-
entry-bookeeping, cfr. Sna93 paragrafo 1.58; 2.60; 2.62 e 3.3), , se tale principio potesse essere
sempre applicato, si verificherebbe sempre l’identità tra l’indebitamento misurato dal lato dei
conti economici e l’indebitamento misurato dal lato dei conti finanziari.
Il principio dell’entrata quadrupla prevede che ciascun’operazione sia registrata quattro volte: due
volte nei conti dell’operatore che la esegue e due volte nei conti dell’operatore di contropartita.
Lo Sna 1993 (paragrafi 11.103-11.111) e il Sec 95 raccomandano pertanto la costruzione di ta-
vole dettagliate di flusso di fondi (« detailed flow of funds accounts ») cioè l’analisi delle ope-
razioni finanziarie per settore di contropartita. Benchè le statistiche di base dei conti finanziari
siano fondate su tale principio, in alcuni casi, quando l’informazione proviene da un solo opera-
tore (come nel caso delle azioni), non è possibile stabilire il settore di contropartita dell’opera-
zione. Il conto finanziario per settore debitore/creditore (di un settore o del resto del mondo) co-
stituirebbe un ampliamento del conto finanziario attualmente pubblicato perché presenterebbe in
più una ripartizione dell’acquisizione netta d’attività finanziarie per settore debitore e una ripar-
tizione dell’incremento netto delle passività per settore creditore. Quest’ampliamento è stato già
richiesto dall’Eurostat per alcune operazioni finanziarie ed entrerà in vigore se sarà approvato
dal Gruppi di lavoro Conti finanziari (Fawp) 
Nel seguito vedremo che solo quando le operazioni finanziarie sono analizzate singolarmente è
possibile pervenire ad una registrazione completamente coerente in tutti i conti. Ciò è stato fat-
to tutte le volte in cui si sono operate delle innovazioni metodologiche puntuali, soprattutto in
applicazione del Sec95, ed è stato cambiato il trattamento di operazioni specifiche, soprattutto
relative all’operatore pubblico.
Nei conti finanziari le operazioni finanziarie tra unità istituzionali non modificano l’accredita-
mento/indebitamento del totale dell’economia. Infatti, l’accreditamento/ indebitamento del tota-
le dell’economia deve risultare identico a quello — ma con segno contrario — evidenziato nel
conto finanziario del resto del mondo. Pertanto, il totale dell’accreditamento/indebitamento di
tutte le unità istituzionali e del resto del mondo è pari a zero.
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Il conto finanziario di un settore può essere consolidato o non consolidato. Il conto finanziario
non consolidato di un settore illustra le variazioni delle attività e delle passività finanziarie de-
terminate da tutte le operazioni, anche quelle tra unità istituzionali appartenenti al settore.
Il conto finanziario del resto del mondo è consolidato per definizione. I livelli di consolidamento
dipendono dal dettaglio dell’informazione disponibile. Anche su questo problema sono state avvia-
te delle riflessioni metodologiche, che hanno portato all’applicazione di una regola di consolida-
mento coerente tra i conti finanziari e i conti reali. Il consolidamento prevede l’eliminazione di tut-
te le operazioni tra unità che appartengono allo stesso settore o sotto-settore (Sec95 paragrafo 1.58). 
Ai fini della Pde il debito è consolidato, cioè vengono escluse tutte le transazioni tra unità appar-
tenenti al sottosettore, per esempio, un credito dello Stato ad un’ente locale non fa parte del de-
bito delle amministrazioni pubbliche, anche se fa parte del debito delle amministrazioni locali. 

10.2  Accordi istituzionali

10.2.1  La collaborazione Istat-Banca d’Italia per la compilazione dei conti finanziari dei
settori istituzionali secondo il Sec95

I conti finanziari e i conti economici forniscono il quadro completo dell’evoluzione del reddito e del-
la ricchezza consentendo l’analisi dell’impiego del risparmio e del settore famiglie, di quello delle
imprese e della Pubblica amministrazione, nei diversi tipi di attività e passività finanziarie. Gli inte-
ressi dei settori istituzionali risultano coerenti ed integrati con i flussi e gli stock di attività e passi-
vità finanziarie. Infatti, come abbiamo illustrato nella relazione sugli interessi, le informazioni di ba-
se utilizzate sono al massimo livello di dettaglio e contengono un’analisi di flusso di fondi.
Il lavoro di revisione dei conti dei settori istituzionali secondo il Sec95 è stato svolto parallela-
mente al lavoro di revisione dei conti finanziari dei settori istituzionali effettuato dalla Banca d’I-
talia . Nel settore dei conti finanziari si è sviluppata, a partire dalla stipula di una Convenzione
Istat-Banca d’Italia2 (1996), una stretta collaborazione tra i due Istituti, che ha riguardato sia
l’applicazione delle nuove metodologie, sia lo scambio dei dati. La Banca d’Italia attualmente
ha la responsabilità della compilazione di tutte le poste del conto finanziario (depositi, prestiti,
titoli, azioni) ad eccezione della posta di raccordo con i conti economici, che è compilata dall’I-
stat (“altri conti attivi e passivi”). L’applicazione delle nuove metodologie è però responsabilità
congiunta dei due Istituti, che al fine di migliorarne e approfondirne i collegamenti, hanno pro-
mosso una serie di gruppi di studio. Essi partecipano congiuntamente al gruppo di lavoro “Con-
ti finanziari” istituto in seno all’Eurostat, che , insieme a quello dei “Conti nazionali” costituisce
l’organo tecnico nell’ambito del quale vengono discusse tutte le problematiche metodologiche
che interessano la Contabilità nazionale. Uno dei compiti  principali di tale Gruppo è stato quel-
lo di analizzare il trattamento delle operazioni che gravano sul deficit pubblico, nell’ambito del-
l’approfondimento delle statistiche definite come parametri di Maastricht. I nuovi conti finanzia-
ri sono stati pubblicati per la prima volta nella Relazione annuale della Banca d’Italia del  2000.
La Banca d’Italia pubblica i conti finanziari annuali nell’Appendice alla Relazione annuale e i
conti trimestrali finanziari nello specifico fascicolo dei Supplementi al Bollettino statistico. Mas-
sima priorità è data al problema della coerenza con i conti economici dei settori istituzionali e
pertanto ancora oggi continua l’affinamento delle metodologie attraverso gruppi di lavoro inter-
ni incaricati del raccordo.
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Pertanto è importante che i due tipi di conti, che si fondano entrambi su metodologie di recente
applicazione, siano il più possibile collegati e integrati fra di loro, sia nell’utilizzo di fonti diver-
sificate ma riconducibili allo stesso universo di riferimento, sia per quanto concerne la verifica
della validità dei risultati. 
Su molti aspetti possiamo ritenere che la collaborazione e il confronto delle metodologie segui-
te e delle fonti informative utilizzate, si è rivelato prezioso, in quanto ha consentito un continuo
confronto e una verifica delle fonti e delle metodologie.
Gli aspetti principali su cui si è instaurata ed è tuttora in corso la collaborazione sono i seguenti:

- omogeneizzazione degli schemi classificatori delle unità istituzionali attraverso un grup-
po di Lavoro coordinato dall’Istat avente il compito di  definire le linee guida per la clas-
sificazione per settore e sottosettore istituzionale secondo il Sec95. Il gruppo, i cui lavori
si sono conclusi nel 1998 ha proceduto ad identificare, caso per caso, la corretta classifi-
cazione delle unità istituzionali sulla base della quale la Banca d’Italia ha emanato le
“istruzioni relative alla classificazione della clientela per settori e gruppi di attività econo-
mica (Cir. N. 140/07.08.98: istruzioni date alle banche per le segnalazioni trasmesse pe-
riodicamente all’organo di vigilanza) e l’Istat ha aggiornato i suoi archivi anagrafici;

- la classificazione delle operazioni e il loro trattamento dal punto di vista contabile-finanziario
- l’applicazione del principio accrual nel Sec95, con la collaborazione anche di esperti del

Ministero del tesoro (vedi Rapporto finale del Gruppo di lavoro per l’applicazione del cri-
terio della competenza ai conti della Pubblica amministrazione) 

Come è noto, il passaggio dal Sec79 al Sec95 ha implicato l’applicazione estensiva del principio
accrual alla maggior parte delle poste di tipo economico (interessi, imposte, contributi sociali,
ecc.) con un probabile aumento della discrepanza tra i conti reali e i conti finanziari. E’ stato per-
tanto necessario stimare delle poste di raccordo tra il momento della regolazione per cassa e
quello per competenza. In particolare, per il settore delle Amministrazioni pubbliche è stato isti-
tuito un gruppo di lavoro che si è occupato di pervenire alla stima, a livello annuale, di quella
parte della discrepanza che è attribuibile al passaggio alla competenza economica.

10.2.2  Il programma di trasmissione all’Eurostat

L’Istat è responsabile della trasmissione ad Eurostat dei conti finanziari , secondo il programma
previsto dal regolamento Sec (cfr. Sec95, allegato B).  I Conti finanziari annuali vengono tra-
smessi  entro settembre di ciascun anno  con riferimento agli anni precedenti, a partire dal 1995.
La struttura dei conti finanziari è attualmente in corso di revisione in quanto Eurostat ha presen-
tato al Gruppo di lavoro conti finanziari (Fawp, novembre 2002) alcune proposte di variazione
sia del formato che dei tempi di trasmissione. In particolare si richiede di anticipare l’invio dei
dati, da settembre a giugno di ciascun anno, di fornire nuove disaggregazioni per strumento, che
dovrebbe passare dal codice Sec95 a una cifra (9 tipologie) a quello a due cifre (27 tipologie), e
di fornire nuove tavole riguardanti il settore di contropartita per alcuni strumenti finanziari. Tut-
tavia, l’innovazione più importante del programma di trasmissione riguarda l’invio dei conti fi-
nanziari e patrimoniali-finanziari su base trimestrale. E’ infatti in corso di  approvazione un Re-
golamento del Parlamento e del Consiglio europeo, che renderà obbligatoria la compilazione di
tali conti su base trimestrale a partire da giugno 2005
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10.2.3  La classificazione delle operazioni finanziarie e i criteri di registrazione

La classificazione delle operazioni finanziarie e delle attività e passività finanziarie è fondata sul-
la liquidità e sulle caratteristiche giuridiche delle attività finanziarie, mentre le innovazioni sui
mercati finanziari hanno notevolmente ridotto l’utilità  della distinzione tra breve e lungo termi-
ne, che è diventato un criterio secondario di classificazione. Secondo il Sec95, per breve termi-
ne si intende una scadenza inferiore o uguale a un anno, mentre con medio/lungo termine si in-
dica una scadenza superiore a un anno.
Crescente importanza hanno assunto le operazioni sui  prodotti derivati (swaps, forward rates,
futures, eccetera ), che sono incluse nei titoli ma vengono evidenziate in una sottocategoria a par-
te. Il trattamento degli Swap e dei forward rate è stato recentemente rivisto con un Regolamen-
to (Regolamento Ce 322 del 2000) che ha modificato il Sec95. Infatti, i flussi connessi a tali ope-
razioni, che prima erano considerati come interessi e quindi apparivano nel conto del reddito,
adesso sono di natura finanziaria e vengono registrati nel conto finanziario.
Un altro problema emerso con l’evoluzione dei mercati finanziari è quello del trattamento delle
operazioni di cartolarizzazione (securitization), cioè della trasformazione in titoli di alcuni pre-
stiti nel portafoglio degli operatori. Tali strumenti finanziari, secondo il Sec95 vanno registrati
nei conti al valore nominale, cioè al valore che il debitore è contrattualmente obbligato a versa-
re alla scadenza del contratto.  Tuttavia, in seguito alle evoluzione dei mercati, molte tipologie
di prestito sono effettivamente negoziate, anche se in un mercato molto ristretto, ad un valore tal-
volta lontano rispetto al loro valore contabile. In genere, essi sono ceduti ad un operatore finan-
ziario che emette titoli a fronte del prestito. In questo caso, nonostante il prestito conservi le sue
caratteristiche di non-negoziabilità, in realtà i titoli emessi hanno vita propria e possono essere
scambiati sul mercato ad un prezzo variabile. A questo riguardo Eurostat ha compilato delle no-
te metodologiche sul trattamento delle operazioni di cartolarizzazione messe in atto dall’opera-
tore pubblico (v. Manuale sul deficit e debito Pubblico, 2003). 
Uno dei maggiori argomenti ad esso connesso ed attualmente in discussione in varie sedi inter-
nazionali è il valore da attribuire ai prestiti con scarso o nullo valore di realizzo (“non perfor-
ming loans”).
Nei conti finanziari, le consistenze sono valutate ai prezzi di mercato correnti alla fine del perio-
do di riferimento e i flussi ai prezzi ai quali sono avvenute le transazioni. Le consistenze espres-
se in valuta estera sono calcolate in valuta nazionale in base al tasso di cambio corrente al termi-
ne del periodo di riferimento.
La classificazione delle operazioni è la seguente ( si veda: Banca d’Italia, I conti finanziari del-
l’Italia, Aprile 2002):
1.Oro monetario e Diritti speciali di prelievo (codice Sec95 F.1).
Oro monetario e Dsp fanno parte delle riserve detenute dalle autorità monetarie.
2.Biglietti, monete e depositi a vista (codice Sec95 F.21 e F.22)3.
Includono i biglietti, le monete, i depositi liberi presso le banche. Includono anche la riserva ob-
bligatoria che le banche hanno tuttora presso la Banca d’Italia, anche se la sua consistenza risul-
ta ridotta rispetto al passato, adeguandosi alle normative europee4. A partire dal 2002 risulta im-
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4 Dal 1° gennaio 1999 la riserva obbligatoria nell’area dell’euro è disciplinata dal Regolamento n. 2531/1998 del Con-
siglio europeo e dal Regolamento della Bce n. 2818/1998.



possibile, a causa dell’introduzione dell’euro, misurare la circolazione nazionale, a causa della
migrazione di banconote
3. Altri depositi (codice Sec95 F.29). Questa categoria comprende tutti i depositi diversi da quel-
li a vista e le operazioni pronti contro termine passive delle Istituzioni finanziarie monetarie. So-
no inclusi anche i certificati di deposito emessi da banche e i buoni postali fruttiferi emessi dal-
la amministrazione pubblica. 
3.Titoli a breve termine (codice Sec95 F.331).
Sono inclusi: Buoni ordinari del Tesoro (Bot), accettazioni emesse da banche, da altri interme-
diari finanziari e da società non finanziarie, titoli esteri.
4.Titoli a medio/lungo termine (codice Sec95 F.332). 
Essi includono: obbligazioni bancarie, Certificati di credito del Tesoro (a cedola variabile) Cer-
tificati del Tesoro a sconto (Cts); Certificati del Tesoro reali (Ctr); Certificati del Tesoro con op-
zione (Cto); Certificati del Tesoro in ecu (Cte); Buoni del Tesoro poliennali (Btp); Certificati del
Tesoro zero-coupon (Ctz), Obbligazioni Crediop per conto del Tesoro Prestiti della Repubblica,
Obbligazioni delle Ferrovie dello Stato con onere di rimborso a carico del Tesoro; prodotti deri-
vati (codice Sec95 F.34).  Vanno registrati tra i titoli i derivati negoziabili o per i quali esiste un
valore di mercato. Includono i ratei di interesse.
5.Prestiti a breve termine (codice Sec95 F.41).
I prestiti si distinguono dai titoli perché anche se generalmente rappresentati da un titolo di cre-
dito non sono negoziabili. Il Sec95 stabilisce che la transazione è registrata tra i depositi nel ca-
so in cui scaturisca dall’iniziativa del prestatore, mentre va inclusa tra i prestiti se trae origine da
iniziativa del debitore. Sono registrati al valore nominale, ossia al valore del capitale che i debi-
tori sono contrattualmente obbligati a restituire alla scadenza del contratto. 
Nei prestiti a breve sono inclusi: Pronti contro termine al passivo di settori diversi dalle Istitu-
zioni finanziarie monetarie; factoring, ecc.
6. Prestiti a medio/lungo termine (codice Sec95 F.42). 
Sono incluse: le operazioni di leasing, credito al consumo, mutui erogati dalle imprese di assi-
curazione; Prestiti a medio/lungo termine della Cassa depositi e prestiti a Enti locali e imprese
pubbliche
7. Azioni e altre partecipazioni (codice Sec95 F.51). 
Le consistenze di azioni quotate sono contabilizzate al valore di mercato; per le azioni emesse
da società non quotate la valutazione è una stima del prezzo di mercato o riflette il patrimonio
netto di bilancio.
8. Quote di fondi comuni (codice Sec95 F.52). Sono quote emesse da specifiche società finanzia-
rie, il cui scopo è investire sui mercati finanziari. Sono incluse le quote di fondi comuni, mone-
tari e non monetari, nonché le quote di fondi comuni esteri, monetari e non monetari.
9. Riserve tecniche di assicurazione (codice Sec95 F.6).
Sono incluse le riserve ramo vita e fondi pensione, le Riserve premi e sinistri. Nelle riserve
ramo vita sono registrati  i diritti netti delle famiglie sulle riserve delle imprese di assicura-
zione del ramo vita e sui fondi pensione, i fondi di quiescenza, che sono assimilati ai fondi
pensione.
10. Altri conti attivi e passivi (codice Sec95 F.7). In questa categoria rientrano le posizioni cre-
ditorie o debitorie creatisi in contropartita di una transazione finanziaria o non finanziaria, dovu-
te  alla presenza di uno sfasamento tra il momento della competenza economica e il momento
della cassa. Rientrano in questa categoria anche i crediti commerciali. Essi non includono gli sfa-
samenti tra cassa e competenza relativi agli interessi su titoli, che sono inclusi nello  strumento
finanziario di pertinenza (cfr.  Sec95 paragrafo 3.2).
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I criteri di valutazione, sia delle operazioni finanziarie, che degli stock è quello della competen-
za economica, secondo il Sec95. In particolare, i flussi contengono, ove esistenti, i ratei di inte-
resse relativi a quelli maturati ma non riscossi, le consistenze sono espresse ai  valori di merca-
to o, nel caso degli strumenti finanziari non quotati nei mercati ufficiali, alla migliore approssi-
mazione disponibile del valore di mercato. 

10.3  La procedura per i deficit eccessivi (Pde) ed il ruolo dei conti finanziari

10.3.1  Gli aspetti statistici della Pde

La Procedura per i Deficit eccessivi contenuta nel protocollo annesso al Trattato di Maastricht,
definisce i parametri essenziali per la conduzione della politica monetaria in seno alla Unione
europea (inflazione, deficit e debito pubblico). Parallelamente ad essa si è sviluppata una proce-
dura tesa all’approfondimento degli aspetti statistici legati alla compilazione e all’analisi dei
parametri forniti dai Paesi. Sono stati emanati una serie di Regolamenti, decisioni, raccomanda-
zioni, ove hanno trovato definizione le metodologie statistiche di riferimento per la produzione
dei dati. In questa sede ci riferiremo a tutta la legislazione che ha interessato l’elaborazione del
deficit e del debito pubblico.
L’importanza dei conti finanziari è venuta aumentando mano a mano che si è sviluppato il lavo-
ro statistico teso al miglioramento della coerenza e della comparabilità internazionale dei risul-
tati, in quanto luogo di verifica delle stime prodotte dal lato reale. 
Una volta chiariti gli aspetti della registrazione in partita quadrupla, è ovvio che, da qualunque
lato lo si misuri, l’indebitamento e il saldo finanziario devono coincidere. Infatti, sia che si uti-
lizzino le statistiche finanziarie, sia che si utilizzino quelle reali, allorchè un’operazione ha im-
patto sull’indebitamento ha impatto anche sul saldo del conto finanziario.
E’ però evidente che esiste una differenza notevole di base informativa tra i conti reali e quelli
finanziari. I conti reali utilizzano le informazioni derivanti dalle statistiche sulle imprese, dai da-
ti di contabilità pubblica riclassificati in base alla competenza, i conti finanziari utilizza-
no le informazioni indirette costituite dalle segnalazioni del sistema bancario, da informazioni di
finanza pubblica sugli strumenti di debito emessi, eccetera. Entrambi i conti hanno come obiet-
tivo la coerenza e la corrispondenza delle informazioni per l’insieme dei settori istituzionali che
compongono l’economia (amministrazioni pubbliche, imprese, famiglie, eccetera) ma l’oggetto
della rilevazione è completamente diverso. Pertanto è necessario istituire dei raccordi tra i vari
aggregati e definire in modo chiaro e trasparente le procedure statistiche utilizzate. 

10.3.2  I raccordi tra i saldi di finanza pubblica e le tavole della notifica

Il Regolamento Ce N. 3605/93 del 22 novembre 1993 prevede, all’art. 4, che gli Stati membri
forniscano alla Commissione tutte le informazioni quantitative necessarie per chiarire il passag-
gio dai dati di Finanza pubblica a quelli di Contabilità nazionale, definiti in base alla metodolo-
gia del Sec95, edizione seconda.
Queste informazioni vengono analizzate dai servizi della Commissione e discusse con gli Stati
membri, se necessario. 
Il raccordo tra i saldi di finanza pubblica pubblicati da un paese costituisce un aspetto importan-
te nell’ambito della Procedura: esso serve a dare credibilità alle stime fornite dai Paesi membri e
ad assicurare la validità statistica delle grandezze usate come parametri di Maastricht. Pertanto,
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pur essendo un paese libero di utilizzare le tecniche di stima che ritiene più valide, esso deve di-
scuterne gli aspetti con Eurostat e con gli altri paesi membri allorchè alcune soluzioni siano giu-
dicate non soddisfacenti. In particolare, esso deve mostrare i collegamenti esistenti tra i vari sal-
di relativi al settore pubblico pubblicati da ciascun paese.  A tale scopo due volte l’anno (entro il
28 febbraio ed entro il primo settembre), in occasione della notifica del deficit e del debito pub-
blico alla Commissione europea,  ciascun paese è tenuto alla compilazione di una serie di tavole
che illustrano tali collegamenti. Per quanto riguarda alcune operazioni di carattere straordinario
(come ad esempio la vendita delle licenze Umts in molti paesi europei, che ha avuto un impatto
non trascurabile sul defict), la Commissione può richiedere informazioni puntuali, riservandosi
anche, eventualmente, di operare una riclassificazione contabile. Ciò è avvenuto, ad esempio, nel-
l’ultima notifica della Francia, per la quale sono stati rislassificati i conferimenti alle ferrovie, da
operazione finanziaria ad operazione non-finanziaria, con impatto sul deficit di quel Paese.
Il punto di partenza deve essere la misura più comune di deficit di bilancio pubblico generalmen-
te usata dal Paese nei conti pubblici (cfr. Regolamento 3605/93 modificato dal Regolamento
475/2000). In particolare, per l’Italia il saldo di partenza è il fabbisogno del settore statale, pub-
blicato mensilmente dal Ministero dell’economia e delle finanze. Esso deve corrispondere, una
volta effettuati gli opportuni aggiustamenti, al deficit delle Amministrazioni centrali, così come
definito dal Sec95. Questi aggiustamenti possono essere di tre tipi: 1) partite finanziarie incluse
nel fabbisogno ma escluse, come abbiamo visto, dall’indebitamento differenze dovute al mo-
mento di registrazione (competenza nei conti nazionali, di solito cassa nei conti pubblici); 3) al-
tri aggiustamenti (differenze nella copertura,  riclassificazioni contabili da posta economica a po-
sta finanziaria, eccetera).
Inoltre va illustrato il passaggio dal deficit alla variazione del debito pubblico. Il debito pubbli-
co deve essere compilato in base alle definizioni del Regolamento 3605/93 modificato dal Re-
golamento 475/2000. Le variazioni del debito lordo di due anni consecutivi devono corrisponde-
re al deficit, a meno di alcune differenze che vanno illustrate. Le differenze vanno classificate in:
1) differenze nella copertura per strumento (il debito lordo esclude gli altri conti attivi e passivi
e strumenti derivati; 2) differenze negli “accrual di interessi”; 3) differenze di valutazione per
quegli strumenti emessi sopra o sotto la pari (che nel debito compaiono al loro valore nomina-
le); 4) differenze dovute alle variazioni della classificazione nei settori o alle variazioni di volu-
me degli strumenti finanziari (vedi: Guidelines for the general government deficit and debt no-
tification under the ‘Excessive Deficit Procedure’ (March 2002). 
Finora, la fase di approfondimento delle metodologie e l’impostazione dei principi alla base del-
la discussione, è stata portata avanti nell’ambito di specifiche Task Forces.
A partire dal 1994 l’Istat ha partecipato alle Task Forces: sugli aspetti della Procedura per i De-
ficit eccessivi indette a livello Europeo ed ha svolto un ruolo importante nel processo di svilup-
po delle metodologie. Molti dei trattamenti proposti (ad esempio: riclassificazione di alcuni de-
biti delle imprese pubbliche, trattamento dei conferimenti di capitale, contabilizzazione degli in-
teressi su titoli a capitalizzazione, eccetera), discussi in sede Eurostat,  sono stati inseriti nel ma-
nuale di pratiche contabili in uso ai fini della Procedura per i Deficit eccessivi (“Manuale sul de-
ficit e debitopubblico”, edizione prima, 1998, edizione seconda, 2000). La consultazione sugli
aspetti statistici della Procedura per i Deficit eccessivi ha dato luogo a molte innovazioni meto-
dologiche, che hanno interessato per lo più i conti dell’operatore pubblico. Tale processo non si
è concluso, ma continua, in uno sforzo costante di miglioramento delle statistiche. Dalle discus-
sioni sui principi, tuttavia, oggi si è passati ad esaminare la contabilizzazione di casi sempre più
concreti, che vengono decisi attualmente sulla base di consultazioni rapide degli esperti degli
Stati membri. Comunque, l’esigenza di tempestività nella decisione deve contemperarsi con



quella dell’accuratezza e della validità della soluzione trovata. Nel seguito cercheremo di illu-
strare alcune tra le maggiori revisioni che hanno avuto un impatto sul calcolo del l’indebitamen-
to delle Pubbliche amministrazioni (e di conseguenza sui settori di contropartita) negli ultimi an-
ni. In generale, esse  sono raggruppabili in tre specie:

1. riclassificazioni delle unità istituzionali incluse nel settore delle Pubbliche amministrazioni; 
2. riclassificazioni delle operazioni contabili messe in atto da tali unità;
3. applicazione del criterio di registrazione accrual alle operazioni di distribuzione e di re-

distribuzione dell’operatore pubblico (interessi, imposte, contributi sociali, ecc.).
Le prime hanno riguardato la corretta classificazione di alcune unità istituzionali che in alcuni
casi sono state escluse /incluse nel settore delle amministrazioni pubbliche; con impatto sul de-
ficit e sul debito; le seconde hanno riguardato la riclassificazione di alcune operazioni, da finan-
ziarie (con impatto) a non-finanziarie (senza impatto) o viceversa. 
Le terze hanno affrontato il problema del passaggio al criterio di registrazione accrual. 
In particolare tali decisioni hanno riguardato: 
1. il trattamento dei ricavi da operazioni di privatizzazione, diretta e indiretta (ivi inclusi

i dividendi);
2. il trattamento delle operazioni di assunzione/cancellazione del debito;
3. il trattamento di sentenze con effetto retroattivo 
4. il trattamento degli interessi a capitalizzazione su alcuni strumenti finanziari
5. il trattamento degli interessi sui titoli a cedola zero (zero-coupon)
6. il trattamento delle obbligazioni “fungibili” emesse in varie tranches (“coupon courus”)
7. il trattamento degli swaps di tassi di interesse e swaps di valute e dei forward rate agreements.

Per quanto riguarda l’Italia, le problematiche più rilevanti hanno riguardato:
1) Il trattamento dei debiti delle Ferrovie dello Stato per i quali l’onere del pagamento degli in-

teressi e del rimborso del principale era posto a carico dello Stato;
2) La revisione del calcolo degli interessi sui Buoni postali fruttiferi;
3) L’applicazione del principio della competenza a tutti gli interessi sul debito pubblico

10.3.3  La stima degli altri conti attivi e passivi

La stima degli altri conti non può prescindere dalla verifica della coerenza nella costruzione del-
l’insieme dei conti economici e finanziari. Come già detto, l’Istat ha approfondito il lavoro sul-
la pubbliche amministrazioni per le quali si è pervenuti ad una notevole riduzione delle discre-
panze. Per gli altri settori istituzionali tale lavoro è solo all’inizio perché è molto più difficile re-
perire informazioni dirette. Tuttavia, buona parte dell’informazione viene ricostruita come con-
tropartita della stima effettuata per l’operatore pubblico. Ai fini della determinazione degli other
acconts della pubbliche amministrazioni  l’Istat utilizza tutte  le informazioni contenute nel con-
to economico completo dei singoli sottosettori che formano la Pubblica amministrazione: Stato,
Cassa depositi e prestiti, Altri enti economici nazionali, Enti di ricerca, Enti nazionali di assisten-
za, Regioni, Comuni, Provincie, Enti economici locali, Enti assistenziali locali, Aziende sanita-
rie locali e ospedaliere, Irccs e cliniche universitarie, Enti di previdenza. Accanto alle stime di
competenza vengono ricostruite anche quelle di cassa, operazione per operazione. Infatti è ne-
cessario che le fonti utilizzate per la stima di cassa siano quanto più omogeneee rispetto a quel-
le utilizzate per la stima della competenza. Inoltre in molti casi, eventuali riclassificazioni effet-
tuate per la competenza vanno riportate anche nella cassa. Questo lavoro implica un minuzioso
controllo delle procedure di stima utilizzate per la competenza e di quelle utilizzate per la cassa,
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che vanno portate avanti contemporaneamente. Solo se le due fonti (quelle per la competenza e
quelle per la cassa) e le due procedure di stima utilizzate risultano omogenee e coerenti tra di lo-
ro è possibile ottenere una stima non distorta della differenza competenza meno cassa. Questo
però non è sufficiente, infatti è necessario anche confrontare il più possibile, operazione per ope-
razione, le fonti e le procedure di stima utilizzate per la costruzione del conto finanziario.
Un esempio servirà a chiarire quanto detto. Si faccia il caso della registrazione nel conto econo-
mico degli interessi pagati dalla Pubblica amministrazione sul debito pubblico. I conti economi-
ci (di competenza) registrano il totale degli interessi calcolato sui singoli strumenti finanziari, i
conti economici (di cassa) registrano quella parte di interessi pagati che non viene reinvestita nel-
lo strumento finanziario sottostante, i conti finanziari registrano la differenza competenza meno
cassa relativamente agli interessi reinvestiti.
Inoltre si faccia il caso delle imposte. Le imposte sono registrate di competenza, in base ad una
metodologia oramai consolidata e verificata in sede internazionale (vedi Malizia, Raffaele e
Emilia Scafuri “Valutazioni per cassa e per competenza economica nei conti delle Pubbliche
amministrazioni”. Roma: Istat 2000). Le imposte di competenza vanno nettate dei rimborsi ri-
chiesti dai contribuenti e validati dall’Amministrazione. Le imposte di cassa sono stimate al-
lo stesso modo nettando i dati sulle imposte effettivamente pagate i rimborsi di cassa, cioè
quelli effettivamente pagati dall’amministrazione. I dati utilizzati sono di fonte Ministero del-
l’economia e delle finanze, sia per la competenza che per la cassa.
Per tutti i sottosettori viene pertanto individuato, per le varie poste contabili, l’impatto della dif-
ferenza competenza meno cassa. Le operazioni che hanno un maggiore impatto in termini di dif-
ferenza competenza meno cassa sono in genere: le imposte, i contributi sociali dal lato delle en-
trate, gli interessi e le prestazioni sociali  dal lato delle uscite.
Inoltre, tale impatto viene stimato per settore di contropartita e anche il dato di stock viene rico-
struito  sulla base dei flussi. Ad esempio, la differenza competenza meno cassa sull’Irpef viene
attribuita al settore famiglie, quella sull’Irpeg alle società e quasi società, eccetera. 
Flussi e stock vengono prodotti sia  a livello consolidato che non consolidato. 



PARTE SECONDA





1  Il reddito disponibile delle famiglie*

1.1  Introduzione

Tra le analisi settoriali che ci si propone di fornire, un approfondimento sul settore delle fami-
glie sembra di particolare interesse per gli utilizzatori. Le famiglie, infatti, rivestono un ruolo
centrale in alcune delle fasi del processo economico, in particolare nella formazione e utilizza-
zione del reddito disponibile, che per i tre quarti almeno appartiene ad esse: le analisi delle di-
namiche proprie del settore, in un contesto integrato quale è quello dei conti per settore istituzio-
nale, può quindi fornire utili spunti di riflessione. La distinzione tra Famiglie consumatrici e Fa-
miglie produttrici che l’Istat fornisce, in deroga alle richieste del Sec95, rappresenta uno degli
elementi su cui si è tradizionalmente puntato l’interesse degli utilizzatori. 

Il Sec95 definisce il settore delle Famiglie come l’insieme degli individui o dei gruppi di indivi-
dui nella loro funzione di consumatori e nella loro eventuale funzione di imprenditori, che pro-
ducono beni e servizi non finanziari e finanziari destinabili alla vendita purché, in quest’ultimo
caso, le attività corrispondenti non siano quelle di entità distinte trattate come quasi società. In
base ai criteri classificatori decisi al momento della adozione del Sec95 l’attività di produzione
svolta nell’ambito del settore famiglie proviene da1:
- i liberi professionisti;
- le imprese individuali, quelle familiari, le società semplici e di fatto se occupano non più di

cinque unità di lavoro dipendenti a tempo pieno;
- le imprese individuali, quelle familiari, le società semplici e di fatto produttrici di servizi au-

siliari dell’intermediazione finanziaria se non occupano dipendenti. 
Il settore Famiglie comprende anche gli individui o i gruppi di individui che producono beni e
servizi non finanziari esclusivamente per proprio uso finale. 
Nella loro funzione di consumatori, le famiglie possono essere definite come piccoli gruppi di
persone che condividono la stessa abitazione, che mettono in comune una parte o la totalità dei
loro redditi e del loro patrimonio e che consumano collettivamente taluni tipi di beni e di servi-
zi, principalmente l’abitazione e i pasti. Questa definizione può essere completata con il criterio
della esistenza di legami familiari o affettivi. Le risorse principali di queste unità provengono da
redditi da lavoro dipendente, da redditi da capitale, da trasferimenti effettuati da altri settori, dal-
la vendita della produzione o da entrate imputate per i prodotti destinati all’autoconsumo.

Dunque nel settore Famiglie coesistono due funzioni prevalenti, ossia la produzione per il mer-
cato, da un lato, e il consumo finale, dall’altro. Il Sistema di Conti nazionali non prevede la pos-
sibilità di analizzare i due fenomeni separatamente, ossia di compilare due set di conti separati,
uno intestato alle unità consumatrici e uno a quelle produttrici. Questi operatori sono, in effetti,
caratterizzati da una forte commistione tra la sfera dell’attività produttiva che svolgono e la sfe-
ra più privata della gestione della propria famiglia. Spesso, infatti, l’attività produttiva è svolta
in locali di proprietà della famiglia se non addirittura a domicilio, si dispone di un unico conto
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corrente, automobili e computer vengono usati indifferentemente per le esigenze dell’impresa e
della famiglia, ma, soprattutto, il centro di decisione riguardo a quanta parte del reddito prodot-
to nell’impresa utilizzare per le esigenze private può essere spostato verso la famiglia.
In tali casi è molto complesso scindere il reddito misto nella quota di cui l’imprenditore intende
appropriarsi come ricompensa del proprio lavoro, o che considera come giusta remunerazione
del capitale familiare impiegato nell’impresa, dalla quota che intende lasciare nell’impresa co-
me profitto e remunerazione del capitale: la discriminazione è fortemente condizionata da valu-
tazioni di tipo soggettivo.

E’ pur vero che esistono alcuni flussi che è possibile attribuire all’uno o all’altro dei due sotto-
settori senza incorrere in commistioni: si tratta, ad esempio, della produzione destinata al pro-
prio consumo finale o all’investimento; dei redditi da lavoro dipendente e dei connessi flussi di
pagamento di contributi sociali e riscossione delle prestazioni; di alcuni tipi di imposte e di tra-
sferimenti;  della rettifica apportata al risparmio per tenere conto  della variazione dei diritti net-
ti delle famiglie sulle riserve dei fondi pensione; dei consumi finali. Secondo gli estensori del
Sec95 (e dell’Sna ancor prima) tutti gli altri aggregati  non possono essere attribuiti in maniera
univoca all’uno o all’altro insieme di unità.
Tuttavia la particolare struttura produttiva che caratterizza il nostro Paese, dove grande è l’importan-
za delle piccole imprese, ha consigliato i contabili nazionali di tentare comunque una scomposizio-
ne della rappresentazione del comportamento economico dei due tipi di unità presenti nel settore Fa-
miglie. Infatti, nonostante con i nuovi criteri di classificazione si sia cercato di ridurre al minimo il
numero delle unità produttive in esso classificate, nel settore delle Famiglie produttrici si concentra
comunque oltre il 25 percento del totale dell’occupazione nazionale espressa in termini di unità di
lavoro: si tratta prevalentemente di unità di lavoro indipendenti, presenti nel settore per il 65 percen-
to del totale, rimanendo nel settore delle società solo il restante 35 percento di Ula indipendenti. Il
peso delle Ula dipendenti impiegate dal settore è, invece, limitato attorno al 10 per cento del totale.
Nel settore si forma, in media, circa un quinto del valore aggiunto del totale dell’economia2.
Va inoltre sottolineato come questo segmento produttivo sia il più elastico rispetto agli assesta-
menti del mercato del lavoro e della normativa giuridica, motivo per il quale un suo monitorag-
gio risulta di elevato interesse. Negli ultimi anni la flessibilità del mercato del lavoro ha indotto
la nascita e lo sviluppo di nuove forme contrattuali di ingresso al lavoro, senza i vincoli propri
dell’assunzione a tempo indeterminato: si tratta, ad esempio, dei contratti di lavoro interinale,
delle collaborazioni coordinate e continuative (Cococo.) e del lavoro occasionale. In particolare
i Cococo hanno avuto una esplosione negli ultimi anni: si valuta che essi abbiano raggiunto il
milione di unità. Essendo essi classificati come indipendenti, pur svolgendo di fatto mansioni
con le caratteristiche del lavoro dipendente, sono assimilati ai lavoratori autonomi e alimentano
le unità presenti nel settore delle Famiglie produttrici. 
Dall’altro lato, però, l’evoluzione della normativa giuridica, in particolare l’introduzione della fi-
gura giuridica delle società a responsabilità limitata con un solo socio, tende a stimolare le uni-
tà produttive ad assumere forme organizzative maggiormente strutturate: in sostanza si sta veri-
ficando un passaggio da forme prive di personalità giuridica  (imprese individuali, società di fat-
to) a forme societarie. Ciò implica, dati gli schemi classificatori adottati, un passaggio di unità
dalle Famiglie alle Società.

2 Dall’Archivio statistico delle imprese attive (Asia) risulta che le imprese individuali, le società semplici e di fatto
che occupano fino a 5 addetti dipendenti, escluse quelle che operano nel settore agricolo,  insieme alle unità produt-
trici di servizi ausiliari dell’intermediazione finanziari senza addetti,  rappresentano oltre il 65 percento  del totale del-
le unità produttive.



La Contabilità nazionale italiana, già al momento della revisione dei conti per settore del 1989,
decise di operare, in deroga al Sec95, una distinzione Fra i due sottosettori, Famiglie consuma-
trici e Famiglie produttrici, per i quali vengono prodotti due set completi di conti separati.
La spaccatura è stata operata muovendo da ipotesi di lavoro precise e chiaramente specificate, al
fine di permettere agli utilizzatori una più precisa interpretazione dei flussi e, quindi, una lettura
più corretta dei fenomeni che vengono rappresentati. L’analisi così fornita arricchisce di signifi-
cato la sequenza delle transazioni rappresentata nei conti per settore istituzionale.  In particolare:
- consente di evidenziare  il contributo delle piccole imprese individuali alla formazione del

prodotto;
- consente, d’altra parte, di ricompattare le imprese di ogni dimensione e di analizzarne il com-

portamento economico nei loro rapporti con gli altri due grossi operatori economici nazio-
nali, ossia le Amministrazioni pubbliche e le famiglie;

- fornisce un quadro più preciso della attribuzione dei redditi primari ai  fattori che hanno parte-
cipato al processo produttivo: salari e stipendi per il lavoro dipendente; interessi, dividendi e
rendite per il capitale; profitto e reddito da lavoro autonomo per la capacità imprenditoriale

- permette di mettere meglio a fuoco il ruolo svolto dalle Amministrazioni pubbliche nel proces-
so di redistribuzione del reddito e, più in generale, la reale capacità redistributiva dei sistemi di
welfare;

- chiarisce la fase di accumulazione;
- attribuisce un significato più preciso alla propensione al consumo e al risparmio. Infatti, da

un lato consente di mettere a confronto il consumo finale con il reddito che ad esso le fami-
glie hanno effettivamente  scelto di destinare; dall’altro lato il risparmio accumulato nella fa-
miglia, integrato anche dal risparmio forzoso connesso alla proprietà figurativa delle riserve
dei Fondi pensione, viene distinto dalla quota di reddito che le piccole imprese hanno desti-
nato all’autofinanziamento degli investimenti;

- quando, a partire dal 2005, sarà resa operativa la ripartizione dei Servizi di intermediazione
finanziaria (Sifim) ai settori utilizzatori3, sarà più agevole l’attribuzione ai costi intermedi
della quota a carico delle unità produttive e ai consumi finali della quota spettante alle fami-
glie in senso stretto.

Nella Tavola 1.1 si illustra la scomposizione delle transazioni economiche nei conti intestati ai
due sottoinsiemi funzionali del settore Famiglie, evidenziandone il peso relativo, al fine di mo-
strare come l’analisi permetta una sistematizzazione delle operazioni che facilita la comprensio-
ne dei circuiti economici. 
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Tavola 1.1 - Composizione dei principali flussi dei conti economici all’interno del settore Famiglie
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Tavola 1.1 segue - Composizione dei principali flussi dei conti economici all’interno del settore Famiglie

1.2  Le ipotesi alla base della distinzione funzionale del settore Famiglie e il peso relativo dei
due sottosettori nello schema dei conti.

Come già ricordato, alla base della bipartizione del settore Famiglie vi sono delle ipotesi preci-
se circa il comportamento dell’imprenditore che gestisce unità produttive classificate nel setto-
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re, in ordine alle scelte che egli adotta riguardo alla ripartizione del reddito generato dalla attivi-
tà produttiva svolta nell’impresa tra quanto lasciare nell’impresa stessa per l’autofinanziamento
e quanto, invece, destinare alle necessità di consumo e di accumulazione della famiglia. 
L’intervento soggettivo sulla attribuzione dei flussi, quindi, parte dalla distribuzione del reddito mi-
sto. Nella fase precedente, quella della generazione dei redditi primari, la distinzione è insita già nel-
le diverse tipologie funzionali di formazione del prodotto. L’attività produttiva delle famiglie in ve-
ste di consumatori è quella tipica della produzione per l’autoconsumo: essa si estende dalla vera e
propria produzione di prodotti agricoli destinati all’uso familiare, effettuata nel tempo libero (o, mar-
ginalmente, anche a scopi di sussistenza), alla produzione di servizi domestici effettuata da persona-
le dipendente, al risultato economico connesso alla proprietà di abitazioni, definito dagli affitti figu-
rativamente percepiti sulle abitazioni occupate dai proprietari4,  dalla manutenzione ordinaria e
straordinaria effettuata in proprio, dalla produzione dei servizi di portierato. Nel caso dei servizi do-
mestici e di quelli forniti dai portieri degli stabili, la valutazione dell’output viene fatta convenzio-
nalmente pari al costo del lavoro sostenuto dalle famiglie per usufruire di tali servizi; non si ricono-
sce l’esistenza di costi intermedi: pertanto tali attività non generano un risultato di gestione, in quan-
to produzione, valore aggiunto e redditi da lavoro erogati coincidono. Il risultato di gestione gene-
rato dalle altre attività è, per definizione, tutto destinato al consumo finale o all’accumulazione.
La Tavola 1.2 mostra, con riferimento al 1995 e al 2000, la composizione delle attività di produ-
zione tipiche delle famiglie consumatrici. 

Tavola 1.2 - Composizione della produzione delle Famiglie consumatrici

Dall’altra parte le unità produttrici presenti nel settore Famiglie svolgono la loro attività di pro-
duzione di beni e servizi per il mercato5 in tutti i settori di attività economica; sostengono costi
intermedi, pagano il personale dipendente e realizzano un primo risultato economico che il Sec
definisce reddito misto. Esso contiene implicitamente un elemento di remunerazione per il lavo-
ro apportato nell’impresa dall’imprenditore stesso o dei suoi familiari (elemento che può essere
preponderante nel caso dei lavoratori autonomi), assieme al surplus che deriva dalla gestione del-
l’impresa. Effettivamente valutare quanta parte del reddito misto va a remunerare il lavoro ap-
portato dall’imprenditore, e quindi scomporre tale aggregato nelle diverse remunerazioni dei fat-
tori che sottendono all’attività produttiva, risulta di complessa valutazione. Si potrebbe tentare
di stimare un salario-ombra, sulla base dei redditi da lavoro percepiti da lavoratori dipendenti im-
pegnati in attività simili a quelle dell’imprenditore in oggetto, eventualmente tentando una cor-

1995 2000

 Fitti figurativi 79,6 81,1

 Manutenzione ordinaria effettuata dal proprietario 6,7 6,2

 Servizi di portierato 1,3 1,1

 Servizi domestici 9,0 8,7

 Produzione agricola per l'autoconsumo 2,1 1,8

 Manutenzione straordinaria effettuata dal proprietario 1,2 1,3

Totale 100,0 100,0
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4 I redditi derivanti dalla cessione in affitto delle abitazioni, ossia i fitti effettivi, sono fatti rientrare nella produzione
delle Famiglie produttrici.
5 Alle famiglie produttrici è attribuita una piccola quota di produzione per proprio uso finale, corrispondente al soft-
ware autoprodotto che, nel Sec95, rappresenta una spesa per l’incremento della dotazione di capitale produttivo e non,
come nel Sec79, un costo intermedio.



rezione per tenere conto della diversa qualità del lavoro e del  diverso numero di ore lavorate.
Tuttavia non è questa la strada che si è deciso di percorrere: in realtà la parte di reddito genera-
to nell’impresa che nella sequenza dei conti per settore viene presentata come dirottato verso le
necessità della famiglia, resta sempre un reddito di tipo misto. Di seguito si descrive in maniera
più esauriente il percorso logico che ha guidato la scelta effettuata.

1.2.1  La distribuzione del reddito misto

Come detto sopra, nell’ambito del settore Famiglie il reddito derivante dall’attività delle unità
produttrici, viene utilizzato sia per l’autofinanziamento dell’impresa, sia per far fronte ai bisogni
familiari di consumo e risparmio. La distinzione all’interno del settore della funzione di produ-
zione e di quella di consumo, implica, quindi, tra l’altro, l’identificazione della parte di reddito
dell’impresa trasferito alla famiglia: si tratta di un reddito misto, che remunera l’attività dell’im-
prenditore in termini di prestazione di lavoro, di capitale e di capacità imprenditoriale. Per indi-
viduare tale componente e distinguerla da quanto resta per l’autofinanziamento dell’impresa, si
sarebbero potute percorrere diverse strade: tuttavia solo poche si sono dimostrate praticabili, da-
ta la limitata disponibilità di fonti statistiche dettagliate sui comportamenti familiari. Di seguito
si descrive l’esercizio volto all’analisi e quindi alla scelta delle metodologie di stima alternative
del reddito misto che le famiglie produttrici trasferiscono alle famiglie consumatrici.
Dal punto di vista teorico, si è partiti da due ipotesi alternative di comportamento:

A.  L’imprenditore tende a mantenere costante il flusso di risorse destinate alla famiglia:
l’imprenditore vuole almeno garantirsi un reddito medio pari a quello di un suo dipen-
dente, il reddito di riferimento è pertanto quello medio dei dipendenti nella stessa bran-
ca. In questo caso il reddito prelevato pro-capite ha un andamento lineare e non risente
del ciclo economico, la variabilità del flusso del trasferimento complessivo viene data
dalla variazione delle Ula, dovuta al fatto che negli anni di ciclo negativo le imprese mar-
ginali escono dal mercato.

B.  L’imprenditore trasferisce sulla famiglia la ciclicità dei redditi d’impresa. Dato che l’im-
presa è la principale fonte di reddito per la famiglia, nei periodi di ciclo negativo egli pre-
ferisce comunque mantenere un flusso di autofinanziamento per l’impresa per garantirne
la sopravvivenza e la redditività futura, attingendo eventualmente dalle attività finanzia-
re familiari accumulate per i bisogni di consumo corrente della famiglia. 

Ovviamente esistono delle ipotesi intermedie, come, ad esempio, l’adozione dell’ipotesi A, ma
conferendo variabilità al reddito mediante l’introduzione di un indicatore di ciclicità da attribui-
re al reddito procapite nel caso in cui questo sia calcolato come reddito medio da lavoro dipen-
dente nella branca. Purtroppo non esiste un indicatore di ciclicità disaggregato per branca e per
classe dimensionale, sarebbe pertanto necessario ricorrere ad un indicatore di ciclo aggregato. 
Nell’esercizio svolto sono state analizzate anche delle fonti esterne alla Contabilità nazionale per
cercare ulteriori informazioni che confermino qualcuna delle ipotesi in esame, in particolare l’in-
dagine sui bilanci delle famiglie condotta dalla Banca d’Italia. 
Essa permette infatti di isolare le famiglie percettrici di solo reddito da lavoro autonomo e di ana-
lizzarne l’andamento del reddito ed il comportamento di consumo. Purtroppo il concetto di “red-
dito da lavoro autonomo” dell’indagine è assimilabile al risultato di gestione dell’impresa, cioè
al reddito misto (al netto di ammortamenti e imposte) e non a quello prelevato; inoltre l’anda-
mento del reddito da lavoro autonomo familiare ricavabile da tale fonte non è del tutto confor-
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me a quello del corrispondente aggregato stimato in Contabilità nazionale6, come si vede in Figura 1.
I dati della Banca d’Italia sembrano tuttavia coerenti tra di loro per quel che riguarda i vari aggregati,
cioè rispetto alla relazione reddito-consumo. La loro lettura sembra confermare l’ipotesi secondo la
quale l’imprenditore mantiene più o meno costante l’afflusso di reddito alla famiglia: i consumi fami-
liari degli autonomi seguono, infatti, un andamento lineare, segnando solo leggere flessioni negli an-
ni di ciclo negativo e leggeri aumenti negli anni di ciclo positivo. L’indagine rileva poi anche l’am-
montare delle attività finanziarie. Posto che è noto che i livelli sono fortemente sottostimati, si può tut-
tavia supporre che la reticenza nella dichiarazione sia sistematica e non vari con il tempo; perciò l’an-
damento delle attività finanziarie può essere un utile indicatore da affiancare all’andamento dei con-
sumi. Si può infatti ipotizzare che negli anni in cui il risultato di impresa è fortemente positivo, se le
famiglie attingono maggiori risorse dall’impresa, queste transitino prima di tutto tra gli investimenti
finanziari della famiglia. Allo stesso modo negli anni in cui il risultato dell’attività d’impresa è nega-
tivo le attività finanziarie possono essere una riserva da cui la famiglia attinge per non sottrarre risor-
se dall’attività d’impresa. Si può così calcolare un reddito denominato “reddito fittizio” ottenuto som-
mando, all’ammontare dei consumi, la variazione delle attività finanziarie: questo rappresenterebbe il
flusso di impieghi cui il reddito prelevato deve fare fronte. Se non è possibile utilizzarne i livelli, a cau-
sa dei problemi sopra esposti, si può almeno analizzarne l’andamento per trovare conferme a qualcu-
na delle ipotesi di spaccatura del reddito misto sperimentata. Come si può notare nella Figura 1.3 che
riporta, per confronto, i tassi di variazione del reddito misto netto del settore istituzionale Famiglie di
contabilità nazionale, l’andamento dei tassi di variazione di tale reddito fittizio è relativamente linea-
re, con flessioni negli anni in cui si assiste a contrazioni nel risultato lordo di gestione a livello aggre-
gato e con recupero di livelli (anche se sembrerebbe accadere con uno sfasamento temporale) negli an-
ni di espansione. Questo parrebbe coerente con l’ipotesi A sopra descritta.

Figura 1.1 - Tassi di variazione del reddito misto netto: confronto dati indagine Banca d’Italia e Con-
tabilità nazionale
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6 Come tutte le indagini sui redditi, anche l’indagine della Banca d’Italia soffre di problemi di sottostima dei redditi,
a causa di comportamenti di reticenza nelle dichiarazioni da parte delle famiglie; questo accade in particolar modo per
i redditi da lavoro autonomo.



Si sono quindi tentate tre stime alternative, tutte riconducibili all’ipotesi A, quella in sostanza che
porta a stimare un reddito da trasferimento alla famiglia e ad ottenere per differenza l’autofinan-
ziamento aziendale (Figura 1.2 e Figura 1.3):

A1  Ipotesi estrema in cui si attribuisce alle Ula indipendenti per branca il reddito da lavoro di-
pendente pro capite della stessa branca delle prime due classi dimensionali, quelle nelle
quali sono presenti le famiglie produttrici7. Il reddito pro capite è stato calcolato con riferi-
mento alle Ula a tempo pieno, ossia riportando ad Ula le posizioni lavorative in part-time.

A2  Il reddito medio dell’ipotesi A1 è rivalutato per tenere conto del maggiore numero di ore
lavorate da un imprenditore rispetto ad un dipendente (fonte indagine Istat sulle Forze
di lavoro). Tale rivalutazione si rende necessaria in quanto la stima dell’input di lavoro
non prevede una correzione per riportare ad Ula le posizioni di lavoro relative agli im-
prenditori; al contrario, per quanto riguarda i coadiuvanti familiari, la trasformazione da
posizioni ad Ula fornisce già l’effettiva quantità di lavoro impegnata. 

A3  Per conferire ciclicità ai redditi da lavoro dipendente si è applicata loro la variabilità del
reddito misto al netto degli ammortamenti e degli interessi passivi. L’esercizio è stato ef-
fettuato sull’ipotesi A2. In pratica si è partiti dal primo valore trovato sulla retta di re-
gressione di A2 e ad esso sono state applicate le variazioni del reddito misto lordo.

I risultati ottenuti sono riportati in Figura 1.2 (livelli) e Figura 1.3 (variazioni). Tra le alternative
A in esame è stata scelta l’ipotesi A2 in quanto è sembrato corretto tenere conto del maggiore nu-
mero di ore lavorate da un indipendente rispetto ad una unità di lavoro dipendente a tempo pieno.
L’alternativa A3 risente fortemente della discrezionalità della scelta del valore di partenza.

Figura 1.2 -  Stime alternative del reddito prelevato basate sui redditi da lavoro dipendente

Stime alternat ive del reddito  prelevato  basate sui reddit i da lavo ro  dipendente
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7 In tal modo l’imprenditore confronta il proprio reddito direttamente con quello del proprio dipendente. 



Figura 1.3 - Tassi di variazione delle stime alternative del reddito prelevato basate sui redditi da 
lavoro dipendente

Come ipotesi alternativa di confronto si è tentato anche di dare valutazione all’ipotesi esposta al
punto B in apertura, che richiede di stimare l’autofinanziamento aziendale e, per differenza, il
reddito trasferito alla famiglia. L’aumento dell’attivo aziendale (attività immobilizzate, scorte,
crediti) può essere finanziato in due modi: con l’aumento dell’indebitamento verso l’esterno (de-
biti a lungo o a breve termine) o con l’aumento dei mezzi propri (capitale netto). Quest’ultimo è
quindi l’autofinanziamento, ovvero quella quota di utile che è destinata al risparmio aziendale
invece che a quello familiare. Anche l’aumento delle riserve costituisce una forma di autofinan-
ziamento. Dal punto di vista dello Stato patrimoniale, l’autofinanziamento è quindi calcolabile
come differenza tra variazione degli impieghi e variazione delle fonti di finanziamento esterne
(debiti verso terzi): la quota di variazione degli impieghi (cioè degli investimenti) che non è co-
perta da debiti, deve essere coperta dal reddito d’impresa. Per potere stimare in questo modo
l’autofinanziamento (e quindi, per differenza, la quota di reddito destinata alla famiglia), è ne-
cessario disporre di una serie sufficientemente lunga di bilanci aziendali, dato che per calcolare
le variazioni bisogna confrontare lo Stato patrimoniale di inizio e fine periodo. Una volta calco-
lato l’autofinanziamento questo deve essere sottratto dal risultato d’impresa, per trovare la quo-
ta destinata alla famiglia. Per la stima del reddito da lavoro autonomo familiare sono quindi ne-
cessari anche dati del Conto economico.
Tuttavia i dati disponibili al momento sono solo quelli dell’indagine Istat sui bilanci delle Picco-
le e medie imprese (Pmi) nei quali vi è un elevato numero di mancate risposte sui dati patrimo-
niali, non è quindi possibile calcolare in modo puntuale l’autofinanziamento. In prospettiva le
analisi potranno essere approfondite al momento della acquisizione dei dati di fonte fiscale, che
è prevista nel medio periodo.
Pertanto non si è potuto che ritornare ai flussi di Contabilità nazionale e utilizzare come proxy
del reddito trasferito alla famiglia il reddito misto al netto di:
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● ammortamenti, che costituiscono la parte dell’autofinanziamento necessaria al rimpiazzo
dei beni capitali esistenti; 

● interessi passivi, che coprono la parte corrente del ricorso all’indebitamento esterno. 
Si è inoltre introdotta una correzione che tenesse conto delle necessità di finanziamento fu-
ture ma già note e che quindi influiscono sulle decisioni dell’imprenditore sulla destinazione
del reddito. Tra le necessità di finanziamento future ma note vi è sicuramente la sostituzione
del capitale fisso, per stimare il quale sono stati analizzati gli ammortamenti. Gli ammorta-
menti calcolati (già sottratti al risultato di gestione) tengono conto delle necessità di autofi-
nanziamento per il rimpiazzo capitale esistente, ma non comprendono l’autofinanziamento
necessario per coprire i bisogni futuri relativi agli investimenti già programmati per l’incre-
mento dello stock di capitale. Si può considerare un incremento del volume degli ammorta-
menti quale indice di un aumento dello stock di capitale e pertanto di nuovi investimenti. Si
è quindi tenuto conto del fatto che l’imprenditore trattiene nell’impresa anche una quota di
utile necessaria a coprire il costo dei nuovi investimenti pari al loro ammortamento. Quindi
si è corretto il reddito misto netto per la quota di ammortamenti aggiuntivi tra l’anno n e l’an-
no n+1.
E’ possibile un’ulteriore correzione per tenere conto del pagamento delle imposte correnti, che
va coperto con la quota di reddito che resta nell’impresa: tuttavia, tale correzione non viene qui
presentata, in quanto sono necessarie ulteriori ipotesi sulla struttura dell’imposizione a carico
dell’impresa e della famiglia. 
L’andamento del reddito prelevato sotto l’ipotesi B è mostrata alla Figura 1.4.

Figura 1.4 - Stime alternative del reddito prelevato che partono dal reddito misto

È opportuno inoltre considerare un’ulteriore fonte di finanziamento per l’impresa, che intervie-
ne nei conti in una fase successiva rispetto alla ripartizione del reddito misto: i redditi da capita-
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le, in particolare gli interessi attivi. Anche su tale flusso è necessario effettuare delle ipotesi, in
quanto le consistenze delle attività e delle passività finanziarie per le famiglie produttrici stima-
te nei Conti finanziari, implicano un ammontare di  interessi attivi e passivi squilibrato a favore
dei primi: il rapporto tra i due varia da una media del 110 per cento tra il 1990 e il 1995 ad una
del 73,2 per cento tra il 1996 e il 1999. Un’estrazione dei flussi di interessi dall’indagine Pmi per
le imprese individuali classe 1-5 presenti nel campione (78 unità), effettuata a titolo indicativo
per il solo 1996, mostra, al contrario,  una netta prevalenza degli interessi passivi: il rapporto tra
flussi attivi e passivi si pone al 6,5 per cento. Posto che le consistenze delle attività e delle pas-
sività per le due componenti del settore famiglie, forniteci dalla Banca d’Italia, risentono di un
alto grado di approssimazione connesso, essenzialmente, alla difficoltà per la banca segnalante
di classificare correttamente la clientela che rientra in questo settore, si è ritenuto consigliabile
effettuare delle ipotesi alternative di attribuzione delle attività finanziarie. In particolare sembra
opportuno riconoscere alle famiglie produttrici le sole attività in depositi e una quota marginale
di titoli a breve termine, e attribuire tutti gli altri investimenti in titoli alle famiglie consumatri-
ci. In questo modo il rapporto tra interessi attivi e passivi per le famiglie produttrici si abbassa
al 25 per cento nella media del periodo 1996-1999, con un valore di 37 per cento nel 1996 (era
102,5 per cento nei dati originari).
Tra i redditi da capitale attribuiti alle famiglie produttrici vi sono inoltre i fitti passivi dei terreni. 
La Figura 1.5 e la Figura 1.6 riportano a confronto livelli e variazioni dei flussi di prelievo sti-
mati nelle due ipotesi alternative A2 e B.

Figura 1.5 - Reddito prelevato (ipotesi B e A2) e reddito misto netto
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Figura 1.6 - Reddito prelevato: variazioni

Considerati i risultati ottenuti e la natura specifica del settore in esame, si è quindi deciso di con-
siderare come reddito prelevato la stima di cui al punto B: l’imprenditore trattiene nell’impresa
la parte di reddito misto necessaria a coprire gli investimenti, a pagare le imposte, il ricorso al
credito ed i fitti passivi di terreni, trasferisce quindi tutto il reddito misto rimanente alla famiglia.
La parte di reddito prelevata per soddisfare le esigenze di consumo e di risparmio della famiglia
costituisce la remunerazione per i fattori produttivi prestati dall’imprenditore, ossia il lavoro, il
capitale investito ed il rischio. 
Il flusso stimato sotto l’ipotesi A2 approssima, invece, la remunerazione del solo input di lavo-
ro prestato e, come tale, potrebbe trovare un utilizzo ad esempio nella Sam.

1.2.2  La composizione del reddito primario

Dalle ipotesi fatte in ordine alle scelte operate dagli imprenditori in merito alla ripartizione del
surplus generato dall’attività di impresa, consegue che il reddito primario spetta quasi esclusiva-
mente alle unità consumatrici. 
Esse ricevono, infatti, tutti i redditi da lavoro dipendente, oltre alla quota di reddito misto pro-
veniente dall’attività produttiva; inoltre, a remunerazione del loro contributo imprenditoriale
all’attività delle società e delle quasi-società, le famiglie consumatrici ricevono un flusso di
reddito definito Redditi prelevati dai membri delle quasi società, che rappresenta  l’utile pre-
levato dai titolari delle imprese individuali classificate come quasi-società (Capitolo 1 Parte I)
e quello distribuito ai soci delle società di persone, accanto agli Altri utili distribuiti dalle so-
cietà, che sintetizzano i compensi attribuiti  agli amministratori e sindaci delle società di capi-
tali8.
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L’attribuzione dei redditi da capitale all’uno o all’altro sottosettore si basa sull’ipotesi che la ric-
chezza finanziaria sia detenuta dalla famiglia consumatrice, cui, pertanto, vengono attribuiti i di-
videndi attivi e la maggior parte degli interessi attivi su titoli, oltre a quelli generati dai depositi
bancari e postali. Alla famiglia nella veste di produttore restano pertanto gli interessi attivi che
scaturiscono dalle eventuali disponibilità di depositi bancari e da una quota marginale di titoli a
breve termine che esse detengono funzionalmente alla gestione della propria liquidità.
La tavola che segue mostra a titolo esemplificativo la composizione dei flussi di interessi in en-
trata e in uscita ai due sottosettori limitatamente all’anno 1995, evidenziando gli strumenti finan-
ziari  da cui essi si generano.

Tavola 1.3 - Composizione degli interessi attivi e passivi delle Famiglie consumatrici e produttrici
(Anno 1995)

Anche i Redditi da capitale attribuiti agli assicurati costituiscono una risorsa quasi esclusiva
delle Famiglie consumatrici: essi, infatti, corrispondono al totale dei redditi primari ricavati
dall’investimento delle riserve tecniche di assicurazione. Queste sono investite dalle imprese
di assicurazione e dai fondi pensione in attività finanziarie o terreni, dai quali si ricavano red-
diti netti da capitale, ossia al netto di eventuali interessi corrisposti, o in fabbricati, che produ-
cono risultato netto di gestione. Poiché le riserve tecniche sono considerate attività degli assi-
curati, i proventi derivanti dal loro investimento sono contabilizzati tra le attività dei detento-
ri delle polizze. In realtà si tratta di una attribuzione figurativa: dato, infatti, che tali redditi ri-
mangono alle imprese di assicurazione e ai fondi pensione, si suppone che essi vengano resti-
tuiti a tali unità sotto forma di premi e contributi supplementari che si aggiungono ai premi e
contributi effettivi pagati. La parte prevalente di tale flusso, come già detto, spetta alle fami-
glie consumatrici, rimanendo alle unità produttive (famiglie produttrici o società) la quota sti-
mata di rendimento delle riserve del ramo assicurazioni contro i danni.
La stima di tale flusso proviene direttamente dal quadro di costruzione dei circuiti contabili
che fanno capo al settore delle assicurazioni e dei fondi pensione. La fonte delle stime per le
imprese di assicurazione è costituita dai bilanci consolidati delle imprese di assicurazione, for-
niti dall’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private (Isvap) e da informazioni della Co-
vip per i fondi pensione.
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Quanto, infine ai Fitti di terreni9, la metodologia di ripartizione è basata sulle evidenze del-
la elaborazione dei dati censuari circa la proprietà di terreni per forma giuridica del proprie-
tario. Ne risulta che la parte prevalente, circa i due terzi, entra alle famiglie consumatrici, e
solo la restante parte accresce le risorse delle unità produttrici. D’altro lato queste ultime so-
le pagano per l’affitto di terreni, in quanto tutta l’attività agricola è riconosciuta come atti-
vità di produzione per il mercato: la produzione di beni dell’agricoltura destinati all’auto-
consumo, infatti, si ipotizza effettuata su terreni di proprietà, ritenendo assolutamente mar-
ginale l’eventuale possibilità di terreni presi in affitto esclusivamente a fini di autoconsumo
agricolo.
In definitiva, perciò, il reddito primario che  viene attribuito al settore delle Famiglie nel suo
complesso rappresenta l’86 per cento circa  di quello generato nell’intera economia, ossia del
reddito nazionale, nella media del periodo che va dal 1990 al 2001. La sua incidenza si ridu-
ce sensibilmente, dal 91 per cento circa del totale nei primissimi anni Novanta fino a poco
più del 79 per cento nei tre anni conclusivi del periodo, in presenza di un miglioramento del
saldo dei redditi primari delle Amministrazioni pubbliche e di un aumento dal 6 al 10 perc
ento del reddito primario che resta alle società non finanziarie, come rappresentato nella Fi-
gura 1.7.

Figura 1.7 - Ripartizione del reddito nazionale

Della parte di reddito nazionale che spetta al settore famiglie, meno del 3 per cento va alle Fa-
miglie produttrici, rimanendo il restante 97 per cento a disposizione delle unità consumatrici.
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9 Questo flusso dovrebbe comprendere anche i diritti di sfruttamento dei giacimenti, ossia i diritti spettanti ai proprie-
tari di giacimenti minerari o di combustibili fossili (carbone, petrolio o gas naturale) che permettono ad altre unità isti-
tuzionali di procedere a prospezioni o di sfruttare tali depositi per un tempo determinato. Le fonti informative a dispo-
sizione, tuttavia, non permettono una stima di tale flusso; peraltro è plausibile che la rilevanza del fenomeno sia pros-
sima allo zero.



1.2.3  La formazione del reddito disponibile

Sul reddito primario delle famiglie si innesta la fase di redistribuzione, al termine della quale
viene definito il reddito disponibile, ossia l’ammontare di risorse correnti a disposizione delle
famiglie consumatrici per gli impieghi finali, consumo e risparmio, e delle famiglie produttri-
ci per l’autofinanziamento degli investimenti10.
Le operazioni di redistribuzione sono tipicamente flussi unilaterali indipendenti dall’impiego
di fattori produttivi, e concernono essenzialmente  le imposte correnti sul reddito e sul patri-
monio, i contributi sociali, le prestazioni sociali (pensioni, indennità di disoccupazione, ecce-
tera), gli altri trasferimenti correnti (premi e indennizzi di assicurazione, rimesse degli emigra-
ti, donazioni, eccetera).
Sia le famiglie produttrici che le consumatrici vedono tra le proprie risorse i contributi socia-
li, sia effettivi che figurativi: si tratta dei versamenti effettuati dai lavoratori dipendenti dei due
sottosettori, nel primo caso a fronte delle quote di accantonamento al fondo Tfr per essi accu-
mulate presso i datori di lavoro (schemi di sicurezza sociale con costituzione di riserve), nel
secondo caso dei flussi imputati come contropartita delle prestazioni sociali da questi ultimi
erogate direttamente ai propri dipendenti, cioè senza il tramite di enti esterni di previdenza o
assicurazione (schemi di sicurezza sociale senza costituzione di riserve). Dal lato degli impie-
ghi, è evidente che tutti i contributi sociali risultano pagati dalle famiglie consumatrici agli en-
ti assicuratori, ossia agli enti di previdenza e assistenza (Inps, Inail, Inpdap, eccetera) e ai fon-
di pensione quelli effettivi e ai settori dei datori di lavoro (società, famiglie produttrici e am-
ministrazioni pubbliche) quelli figurativi.
I contributi  sociali costituiscono la principale fonte di finanziamento delle prestazioni sociali di-
verse dai trasferimenti sociali in natura, ossia:
- le prestazioni erogate alle famiglie dagli enti di previdenza e assistenza sociale nell’ambito

dei sistemi di sicurezza sociale e quelle erogate dalle imprese di assicurazione o da altre uni-
tà istituzionali che gestiscono sistemi privati di assicurazione sociale con costituzione di ri-
serve (pensioni, liquidazioni, indennità di disoccupazione, eccetera);

- le prestazioni erogate ai dipendenti, alle persone a carico o ai superstiti, dai datori di lavoro
che gestiscono sistemi di assicurazione sociale senza costituzione di riserve (retribuzioni di
importo normale o ridotto che continuano ad essere versate nei periodi di assenza dal lavoro
per malattia, maternità, infortunio; gli assegni familiari;le cure mediche, eccetera);

- le prestazioni erogate alle famiglie dalle amministrazioni pubbliche o dalle Istituzioni senza
scopo di lucro al servizio delle famiglie.

Le prestazioni sociali in denaro costituiscono quasi il 20 per cento dei flussi redistributivi in en-
trata alle famiglie consumatrici. Dalla Tavola 1., si evidenzia come la maggior parte delle pre-
stazioni siano effettuate dalle Amministrazioni pubbliche (oltre l’80 per cento in prestazioni di
tipo previdenziale e un ulteriore 7 per cento in prestazioni di tipo assistenziale). 
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10 Nel caso delle unità produttrici, le quali non effettuano consumi finali, il reddito disponibile coincide (a meno del-
la rettifica per la variazione dei diritti netti delle famiglie sui fondi di quiescenza per il personale) con il risparmio, e
può essere, pertanto, definito come la loro capacità di autofinanziamento.



Tavola 1.4 - Composizione delle prestazioni sociali in denaro per settore erogatore

La tipologia prevalente di prestazione in denaro ricevute dalle famiglie ed erogate dalle ammi-
nistrazioni pubbliche è data dai versamenti per pensioni di vecchiaia, seguiti dalle pensioni e ren-
dite indirette, ossia quelle erogate agli eredi per reversibilità; le liquidazioni per fine rapporto di
lavoro pesano più del 2 per cento, con una incidenza in diminuzione negli anni; l’indennità di di-
soccupazione ha un peso abbastanza stabile fino al 1999, per poi vedere il proprio peso sul tota-
le contrarsi lievemente negli ultimi tre anni.

Tavola 1.5 - Composizione delle prestazioni sociali in denaro erogate dalle   amministrazioni pub-
bliche alle famiglie per tipo

1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

PREVIDENZA

Pensioni di vecchiaia 63,5 63,5 64,4 64,6 64,7 65,2 66

Pensioni di invalidità 1,4 1,9 1,8 1,6 1,7 1,6 1,6

Rendite infortuni e malattie prof.li 2,2 2,1 1,9 1,8 1,9 1,7 1,7

Pensioni e rendite indirette 14,8 15,5 15,6 14,9 15,4 15 15,2

Liquidazioni fine rapporto lavoro 2,8 2,7 2,6 3,5 2,7 2,8 2

Indennità di malattia 0,8 0,8 0,7 0,8 0,7 0,9 0,8

Indennità temporanea infortuni 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3 0,3

Indennità di maternità 0,6 0,6 0,7 0,7 0,7 0,7 0,8

Indennità di disoccupazione 2,1 2 2 2 2 1,8 1,6

Assegno integrazione salariale 0,8 0,6 0,5 0,4 0,4 0,2 0,3

Assegni familiari 1,9 2,2 2,4 2,5 2,5 2,7 2,7

Altre prestazioni 0,9 0,5 0,5 0,3 0,3 0,3 0,2

ASSISTENZA

Pensioni sociali 1,1 1,1 1 1,1 1,1 1,2 1,2

Pensioni di guerra 0,9 0,9 0,8 0,7 0,6 0,6 0,6

Pensioni agli invalidi 4,8 4,5 4,1 4 3,9 4 3,8

Pensioni ai ciechi 0,5 0,5 0,4 0,4 0,4 0,4 0,4

Pensioni ai sordomuti 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1

Altri assegni e sussidi 0,4 0,4 0,3 0,3 0,5 0,6 0,8

Totale prestazioni in denaro AAPP 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

PREVIDENZA

Prestazioni sociali in denaro 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

 Prestazioni effettuate da A.P. 89,4 90,5 90,5 90,5 90,8 90,5 90,2

 Prestazioni effettuate da Isp 10,6 9,5 9,5 9,5 9,2 9,5 9,8

ASSISTENZA

Prestazioni sociali 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

    In denaro da A.P. 99,8 99,9 99,9 99,9 99,9 99,9 99,8

 Prestazioni effettuate da Isp 0,2 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,2
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Le imposte correnti sul reddito e sul patrimonio sono pagamenti obbligatori, che colpiscono i
percettori di redditi a intervalli regolari. Nella distinzione funzionale del settore Famiglie tra uni-
tà consumatrici e produttrici, l’attribuzione delle imposte è conseguente alle ipotesi fatte circa la
attribuzione dei redditi e la formazione della ricchezza. La quota di reddito misto è trasferita al
lordo delle imposte: l’Irpef, quindi, è fatto gravare per intero sul reddito disponibile delle fami-
glie consumatrici, che pagano anche tutta l’imposta sostitutiva sui fondi comuni di investimen-
to, le imposte sui capital gains, le imposte sui giochi, l’ici sulle aree edificabili, le tasse automo-
bilistiche (che nel caso delle famiglie sono classificate tra le imposte correnti sul patrimonio), ed
altre imposte minori (imposta sui cani, sulle patenti eccetera) erano a loro carico, fino al momen-
to della loro abolizione, i contributi Gescal. Le imposte sugli interessi e sui redditi da capitale
sono pagate dalle unità produttrici e consumatrici in proporzione ai flussi di interessi percepiti
sui diversi strumenti finanziari (titoli di stato, depositi, obbligazioni eccetera, e gravano, pertan-
to, essenzialmente sulle famiglie consumatrici. Le famiglie produttrici pagano per intero l’Iciap. 

Tavola 1.6 - Attribuzione delle imposte correnti alle famiglie consumatrici e produttrici - Anno 2001
(milioni di euro)

Vale qui la pena di aprire un breve inciso sulle imposte sui capital gains, classificate appunto tra
le imposte correnti sul reddito. All’incontro degli esperti di Contabilità nazionale dell’Ocse, te-
nutosi a Parigi nell’ottobre del 2002, è stato sollevata una perplessità, peraltro più volte espres-
sa dai contabili nazionali italiani, circa il trattamento di tali imposte: infatti, mentre i guadagni
in conto capitale, realizzati o potenziali, devono essere esclusi dalla valutazione dei flussi i red-
dito, tuttavia le imposte pagate su di essi incidono il reddito disponibile. E’ evidente come, so-
prattutto in periodi di esuberanza dei mercati finanziari, questo tipo di contabilizzazione possa
avere un impatto rilevante e generare una contraddizione che altera la significatività dei dati sul
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reddito e sul risparmio delle famiglie, e quindi della propensione al risparmio, uno degli indica-
tori più importanti del sistema dei conti nazionali. Al momento il tema è in discussione presso
l’Ocse e l’Eurostat. Tre sono le soluzioni previste: 
1. la prima, molto ambiziosa, consisterebbe nell’apportare una modifica alla struttura generale

del Sec95 (e dell’Sna) nel senso di incorporare i guadagni e le perdite in conto capitale nel-
la definizione di reddito;

2. la seconda prevederebbe la riclassificazione delle imposte sui capital gains tra le imposte in
conto capitale, in modo di non farle incidere sul reddito;

3. la terza, quella che appare la più gradita alla maggior parte dei paesi, sarebbe di continuare
a convivere con la contraddizione, lasciando tali imposte tra le correnti, possibilmente, però,
mettendole in evidenza in modo da poter, eventualmente, escluderle dalle analisi. 

L’incidenza delle imposte correnti sul reddito disponibile delle famiglie, che possiamo chiama-
re, con un certo grado di approssimazione, pressione fiscale diretta sulle famiglie, è visualizzata
nella Figura 1.8. 

Figura 1.8 - Pressione fiscale corrente sulle famiglie

E’ evidente nel 1998 l’eliminazione dell’Iciap, che ha fatto crollare drasticamente la pressione
fiscale sulle unità produttrici.

Nella fase di redistribuzione del reddito è evidenziato il ricorso al sistema di copertura assi-
curativa contro i danni. Le famiglie consumatrici sembrano, in generale, ricavarne  un van-
taggio superiore agli altri settori: posto che, per definizione, a livello di intera economia i pre-
mi netti del servizio assicurativo coincidono con gli indennizzi pagati dalle imprese di assi-
curazione, nel caso delle famiglie gli indennizzi ricevuti dalle compagnie di assicurazione so-
no sempre superiori ai premi pagati dalle famiglie (al netto, questi ultimi, della quota pagata
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come remunerazione del servizio assicurativo, che si ritrova, invece, nella spesa per consumi
finali)11.
La stima dei premi e degli indennizzi di assicurazione danni per le Famiglie consumatrici ha co-
me fonte principale l’indagine Istat sui Bilanci di famiglia (Bf) dove è possibile rintracciare la
spesa media mensile sostenuta dalle famiglie per assicurazioni veicoli e altre assicurazioni. Per
le Famiglie produttrici la base di stima è data da elaborazioni dei dati di bilancio (indagine sui
bilanci delle piccole e medie imprese elaborata per forma giuridica); i dati vengono poi integra-
ti in un sistema di stima dell’aggregato che opera simultaneamente per tutti i settori, raccoglien-
do informazioni di varie fonti e integrandole in un modello bilanciato.

Infine sulla definizione del reddito disponibile delle Famiglie incidono i trasferimenti correnti
diversi, sia in entrata che in uscita. L’attribuzione dei flussi di trasferimento alle Famiglie pro-
duttrici o alle consumatrici è effettuata puntualmente per tipo di trasferimento.
La Tavola 1.7 mostra, per l’anno 2001, la composizione dei flussi di trasferimenti correnti diver-
si che hanno interessato le Famiglie. 

Tavola 1.7 - Trasferimenti correnti diversi per il settore delle Famiglie - Anno 2001 (milioni di euro)

Nei trasferimenti delle Amministrazioni pubbliche diretti alle Famiglie consumatrici rientrano,
essenzialmente, fondi per il mantenimento dei detenuti, borse di studio, il fondo di solidarietà
vittime estorsione; quelli diretti alle Famiglie produttrici comprendono il fondo prevenzione usu-
ra e i contributi da enti locali a famiglie per lo sviluppo in campo economico. Alle unità consu-
matrici arrivano anche flussi di trasferimento dalle Isp (essenzialmente borse di studio) e dal Re-
sto del mondo (rimesse degli emigrati). 
Quanto alle uscite, praticamente tutti i versamenti fatti alle Amministrazioni pubbliche riguarda-
no multe, ammende e sanzioni tributarie; dalle Famiglie consumatrici escono verso le Isp le quo-
te associative (circoli, partiti politici, sindacati eccetera) e  verso il resto del mondo essenzial-
mente le rimesse degli immigrati. E’ interessante sottolineare come, già a partire dai primissimi
anni Novanta, il flusso netto di rimesse degli emigrati sia negativo per l’Italia, come conseguen-
za del crescente flusso di immigrazione di cui è oggetto il nostro paese.

Famiglie consumatrici Famiglie produttrici

ENTRATE

Dalle Amministrazioni pubbliche 2.787 639

Dagli altri settori 1.657 0

    Totale 4.444 639

USCITE

Alle Amministrazioni pubbliche 6.433 2.073

Agli altri settori 4.345 0

    Totale 10.778 2.073
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11 Il circuito di distribuzione secondaria del reddito mostra solamente i flussi relativi alle assicurazioni contro i dan-
ni: infatti i premi effettivi e supplementari pagati per polizze vita individuali, al netto delle somme assicurate da ri-
scuotere e del compenso del servizio assicurativo, vengono registrati nel conto finanziario come variazione dei “dirit-
ti netti delle famiglie sulle riserve tecniche di assicurazione sulla vita”, attività delle famiglie e passività delle impre-
se di assicurazione.



Il reddito lordo disponibile che resta alle Famiglie al termine della fase redistributiva è, per co-
struzione, sostanzialmente tutto nelle mani delle unità consumatrici, come è rappresentato nella
Figura 1.9. 

Figura 1.9 - Composizione del reddito disponibile lordo

Figura 1.10 - Composizione del reddito disponibile all’interndo del settore famiglie

In generale la fase redistributiva opera una sottrazione al reddito primario delle famiglie: nel ca-
so delle unità consumatrici la Figura 1.11 mostra come tale sottrazione si sia progressivamente
allentata nel tempo, toccando un punto di minimo nel 1998, anno in cui le famiglie hanno risen-
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tito positivamente della abolizione dei contributi per i servizio sanitario nazionale, posti a cari-
co della fiscalità generale con l’introduzione dell’Irap; l’erosione del reddito primario è poi ri-
presa, pur se in misura contenuta, negli anni successivi.

Figura 1.11 - Rapporto tra reddito disponibile e reddito primario per le famiglie consumatrici

1.2.4  L’utilizzazione del reddito disponibile

Il conto della utilizzazione del reddito disponibile, mostra come il reddito disponibile venga impie-
gato in consumi finali o, per la parte residua, risparmiato. All’interno del conto viene anche eviden-
ziata una particolare forma di riallocazione delle risorse tra i settori: l’importo di cui risultano a fi-
ne anno accresciute sia le riserve dei fondi pensione, sia i fondi gestiti direttamente dalle imprese
necessari a pagare le indennità di fine rapporto (liquidazioni) al personale, appartiene in realtà alle
famiglie, che vantano su tali riserve un diritto di credito certo, in quanto, prima o dopo, verrà loro
corrisposta una prestazione o una liquidazione. Pertanto il risparmio delle famiglie si viene, anche
se solo figurativamente, ad accrescere dell’ammontare di tali importi, che, dall’altro, vengono sot-
tratti alla disponibilità, cioè al risparmio, dei settori che “gestiscono” tali fondi, ossia le imprese, fi-
nanziarie e non finanziarie. E’ evidente come, all’interno del settore, tale flusso venga imputato al-
le unità consumatrici. La contabilizzazione di questa posta è la causa della discrepanza che si os-
serva nei conti delle Famiglie consumatrici tra la propensione media al risparmio e la propensione
media al consumo, la cui somma è superiore da 100 (Tavola 1.8).

Tavola 1.8 - Propensione media al risparmio e al consumo delle famiglie consumatrici.

1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001

Propensione al risparmio 20,4 21,4 18,4 15,4 13,6 12,7 13,4

Propensione al consumo 80,1 79,2 82,1 85,3 87,3 88,2 87,6

228



2  Il settore delle Amministrazioni pubbliche *

2.1  Introduzione

Le caratteristiche principali del sistema di contabilità nazionale dovute all’introduzione del
Sec95 hanno costituito oggetto di presentazioni in altri interventi previsti per questo seminario.
Questo intervento focalizza l’attenzione sul settore delle Amministrazioni pubbliche attraverso
una serie di punti che stabiliranno i confini del settore stesso, la rappresentazione che ne viene
data attraverso gli schemi contabili standardizzati, le fonti statistiche utilizzate per la predispo-
sizione dei conti stessi, le modalità di registrazione dei flussi e le sottostanti scelte metodologi-
che, attraverso l’esempio di alcune variabili chiave per terminare, infine, con l’illustrazione dei
principali risultati della finanza pubblica italiana. Gli esempi numerici citati nel testo fanno rife-
rimento, generalmente, al periodo 1999-2002.

2.2  Definizione del settore delle Amministrazioni pubbliche

Nel quadro di rappresentazione contabile dei Settori istituzionali nei quali sono classificati i di-
versi operatori economici del Paese (unità istituzionali), assume particolare rilevanza il Settore
delle Amministrazioni pubbliche (S.13 nel Sec95), il cui conto economico fornisce informazio-
ni che consentono di  rispondere alle diverse esigenze di analisi economica. Detto conto infatti:

● è uno strumento per l’analisi economica e lo studio a livello macroeconomico dell’azione
svolta dall’operatore pubblico;

● è il principale riferimento per l’integrazione delle informazioni relative al quadro comples-
sivo dei conti dei settori istituzionali;

● è la base informativa per calcolare i parametri richiesti dalla procedura sui deficit eccessi-
vi (Trattato di Maastricht) e dal patto di stabilità e crescita;

● è un riferimento fondamentale per la politica economica e la predisposizione della pro-
grammazione a medio termine (Dpef, Relazione previsionale e programmatica eccetera);

● è una base di riferimento per analisi ulteriori
a livello territoriale
a livello trimestrale
a livello funzionale
a livello di branca di attività economica
a livello di sviluppo tematico (ad esempio conti satellite).

Le Istituzioni che sono comprese nel settore S.13, sono identificate in base a due caratteristiche
fondamentali.
La prima è inerente alla loro natura di “unità istituzionale”, definita come “centro elementare di
decisione economica, caratterizzato da uniformità di comportamento, da autonomia decisiona-
le nell’esercizio della propria funzione principale e da una contabilità completa (o con la pos-
sibilità, dal punto di vista economico o giuridico, di compilare una contabilità completa qualo-
ra gliene sia fatta richiesta)” (Regolamento Cee n.696/1993 sulle unità statistiche). 

229

* Il presente capitolo si deve a Daniela Collesi.



La seconda riguarda la loro classificazione nei diversi settori istituzionali. In particolare:
a. se si adotta un criterio giuridico, ciascuna “unità istituzionale” è collocata nell’ambito delle

istituzioni pubbliche allorquando l’ordinamento giuridico italiano gli conferisce un “fine
pubblico”, cioè è un soggetto con forma giuridica pubblica; 

b. mentre se si adotta un criterio economico, ciascuna “unità istituzionale” è collocata tra le
Amministrazioni pubbliche (settore S.13), se risponde alle definizioni del Sec95 (Regola-
mento UE 2223/1996), paragrafi 2.68 e 2.69, in base ai quali:
“Il settore delle amministrazioni pubbliche (S.13) comprende tutte le unità istituzionali che
agiscono da produttori di beni e servizi non destinabili alla vendita la cui produzione è de-
stinata a consumi collettivi ed individuali ed è finanziata in prevalenza da versamenti obbli-
gatori effettuati da unità appartenenti ad altro settore e/o tutte le unità istituzionali la cui
funzione principale consiste nella redistribuzione del reddito e della ricchezza del Paese.
Le unità istituzionali comprese nel settore S.13 sono:
1)  gli organismi pubblici che gestiscono e finanziano un insieme di attività, principalmente

consistenti nel fornire alla collettività beni e servizi non destinabili alla vendita;
2)  le istituzioni senza scopo di lucro dotate di personalità giuridica che agiscono da produt-

tori di altri beni e servizi non destinabili alla vendita e che sono controllate e finanziate
in prevalenza da amministrazioni pubbliche;

3)  i fondi pensione autonomi, se soddisfano le seguenti condizioni: 
- in forza di disposizioni legislative o regolamentari determinati gruppi della popolazio-
ne sono tenuti a partecipare al regime o a versare contributi;
- le amministrazioni pubbliche sono responsabili della gestione dell’istituzione per quan-
to riguarda la fissazione o l’approvazione dei contributi e delle prestazioni, indipenden-
temente dal ruolo di organismo di controllo o di datore di lavoro.“

In ragione delle definizioni citate, gli insiemi da esse ricavabili (Istituzioni pubbliche e Ammi-
nistrazioni pubbliche) costituiscono due universi solo in parte sovrapponibili. Si osservano, in-
fatti, casi in cui “unità istituzionali” dotate di forma giuridica pubblica non sono comprese  nel
Settore S.13 (ad esempio: l’Aci e gli Iacp, poiché i loro proventi derivano in prevalenza dalla
vendita di beni e servizi sul mercato, sono classificati entrambi nel settore delle società non fi-
nanziarie (S.11); o la Consob, la Banca d’Italia e l’Isvap in quanto enti di regolazione sono col-
locati, per convenzione, tra le unità del settore da essi regolato e compresi nel Settore delle so-
cietà finanziarie (S.12)) ed altri casi in cui “unità istituzionali”  con forma giuridica privata so-
no incluse nel Settore S.13  (ad esempio: le Casse di previdenza degli Ordini professionali, in-
quadrate in  S.13.14; l’Anas, inquadrata in S.13.11; gli Enti lirici, compresi in S.13.13; la Socie-
tà di Cultura La Biennale di Venezia, classificata in S.13.11). 

Nel 1996, in vista dell’applicazione del nuovo Sistema di contabilità nazionale (Sec95) si è resa ne-
cessaria una prima verifica su tutti gli enti pubblici che fino a quel momento partecipavano alla co-
stituzione del Settore delle Amministrazioni pubbliche, per accertarne la conformità alle definizioni
e ai criteri previsti dal nuovo Sistema. Il risultato di questa prima verifica ha comportato l’uscita dal
settore delle Amministrazioni pubbliche di alcune istituzioni (es. Aci, Iacp, Consob, Isvap, eccetera).
A partire da tale data viene fatto periodicamente un aggiornamento della lista delle Amministra-
zioni pubbliche, per inserire istituzioni di nuova costituzione, per tenere conto di eventuali tra-
sformazioni e per verificare la conformità alle definizioni di quelle già presenti secondo i crite-
ri del Sec95. Per effettuare tale aggiornamento viene svolta, in collaborazione tra il Servizio Sip,
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che si occupa delle rilevazioni di base per le Istituzioni pubbliche e private, e la Contabilità na-
zionale, una vera e propria istruttoria, attraverso due fasi:
A. la prima fase è rivolta ad accertare se ciascuna unità possiede, dal punto di vista giuridico, i

requisiti formali che la connotano come unità istituzionale di natura giuridica pubblica. Inol-
tre, nel corso di questa fase dell’istruttoria si rileva l’occorrenza di trasformazioni, nascite o
cessazioni. Le verifiche che vengono effettuate sono:
● esistenza dell’ente su fonte normativa (verifica della vigenza della norma istitutiva e se-

gnalazione dell’eventuale provvedimento di soppressione e/o trasformazione dell’ente);
● natura pubblica o privata dell’ente su fonte normativa (accertamento dell’eventuale ac-

quisizione, anche di fatto, della personalità giuridica privata per effetto di interventi di
privatizzazione o di depubblicizzazione indotti da eventuali provvedimenti normativi);

● accertamento dell’istituzione di nuovi enti su fonte normativa;
● inoltre, al fine di fornire elementi per la conoscenza del profilo giuridico delle unità istitu-

zionali analizzate, vengono svolti approfondimenti relativi alla struttura organizzativa inter-
na, alle funzioni svolte, al tipo di ordinamento contabile adottato e alle caratteristiche del pa-
trimonio di cui l’ente dispone (secondo quanto descritto nei regolamenti di organizzazione),
alle forme del controllo e della vigilanza, alle modalità di regolamentazione del personale.

B. La seconda fase è rivolta all’accertamento dei requisiti di natura economico-contabile che
consentono di individuare le unità istituzionali appartenenti, nell’anno di riferimento, al set-
tore S.13 secondo i criteri del Sec95.
● In particolare sono previste le seguenti attività:
● si verifica se le singole “unità istituzionali” sono controllate (paragrafo 2.26 del Sec95:

“(…) un’amministrazione pubblica può esercitare il controllo su una società in forza di
leggi o regolamenti che le danno il diritto di determinare la politica della società o di
nominarne gli amministratori”) e finanziate in prevalenza da Amministrazioni pubbliche
(nel caso in cui la parte prevalente delle entrate sia di fonte pubblica);

● si verifica se le singole “unità istituzionali” sono “non market” (cioè se produttrici di
servizi non destinabili alla vendita, i cui ricavi non superano il 50 per cento dei costi).

Al fine di aggiornare la lista su cui effettuare le verifiche di cui alle Fasi 1 e 2, l’Istat, nell’arco
di tempo che intercorre tra due aggiornamenti successivi, acquisisce, tramite indagini e/o fonti
amministrative, tutte le informazioni utili ad accertare le variazioni che si verificano nell’univer-
so di queste “unità istituzionali”, analizzando, in modo approfondito, quelle nuove e/o quelle
soggette a trasformazione. 

Il settore istituzionale delle Amministrazioni pubbliche è suddiviso in tre sottosettori principali:

1. Amministrazioni centrali (S.1311)
comprende tutti gli organi amministrativi dello Stato e gli altri enti centrali la cui competen-
za si estende normalmente alla totalità del territorio economico, esclusi gli enti centrali di
previdenza ed assistenza

2. Amministrazioni locali (S.1313)
comprende gli enti pubblici la cui competenza si estende ad una parte soltanto del territorio
economico, esclusi gli enti di previdenza e assistenza sociale

3. Enti di previdenza e assistenza sociale (S.1314)
comprende tutte le unità istituzionali centrali, di Stati federati e locali, la cui attività princi-
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pale consiste nell’erogare prestazioni sociali e che rispondono ai seguenti due criteri:
a)  in forza di disposizioni legislative o regolamentari determinati gruppi della popolazione

sono tenuti a partecipare al regime o a versare contributi;
b)  le amministrazioni pubbliche sono responsabili della gestione dell’istituzione per quanto

riguarda la fissazione o l’approvazione dei contributi e delle prestazioni, indipendente-
mente dal loro ruolo di organismo di controllo o di datore di lavoro.

Prospetto 2.1 - Settore delle Amministrazioni pubbliche (S.13)

2.3  Rappresentazione dei conti e distribuzione del reddito

L’indebitamento netto, risultato del conto consolidato delle Amministrazioni pubbliche, parame-
tro rilevante ai fini della procedura sui deficit eccessivi, costituisce il saldo del conto economi-
co consolidato delle Amministrazioni pubbliche, la cui rappresentazione può essere fornita sia in
versione semplificata che secondo i sottoconti a cascata, definiti dagli schemi del Sec95.
La presentazione del conto consolidato secondo lo schema semplificato a due sezioni, pur essen-
do la più utilizzata,  fornisce solo la distinzione delle entrate e delle uscite fra parte corrente e
conto capitale e, quindi, permette una visione più immediata delle informazioni contenute nei
conti del settore pubblico. 
L’esposizione secondo i sottoconti a cascata permette di definire l’attività degli operatori istitu-

Cod Tipologia di unità istituzionale  Sottosettori 

 
A 

 
MINISTERI E PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 

 
Amministrazioni centrali 

B ORGANI COSTITUZIONALI E DI RILIEVO COSTITUZIONALE Amministrazioni centrali 

C ENTI DI REGOLAZIONE DELL'ATTIVITA' ECONOMICA Amministrazioni centrali 

D ENTI PRODUTTORI DI SERVIZI ECONOMICI Amministrazioni centrali 

E AUTORITA' AMMINISTRATIVE INDIPENDENTI Amministrazioni centrali 

F ENTI A STRUTTURA ASSOCIATIVA Amministrazioni centrali 

G ENTI PRODUTTORI DI SERVIZI CULTURALI Amministrazioni centrali 

H ALTRI ENTI Amministrazioni centrali 

I ENTI ED ISTITUZIONI DI RICERCA NON STRUMENTALE Amministrazioni centrali 

L ISTITUTI E STAZIONI SPERIMENTALI PER LA RICERCA Amministrazioni centrali 

M REGIONI Amministrazioni locali 

N PROVINCE Amministrazioni locali 

O COMUNI Amministrazioni locali 

P ASL Amministrazioni locali 

Q ENTI E AZIENDE OSPEDALIERE Amministrazioni locali 

R CAMERE DI COMMERCIO Amministrazioni locali 

S ENTI PER IL TURISMO Amministrazioni locali 

T ENTI PORTUALI Amministrazioni locali 

U COMUNITA' MONTANE Amministrazioni locali 

V ENTI REGIONALI DI SVILUPPO Amministrazioni locali 

Z UNIVERSITA' ED ISTITUTI DI ISTRUZIONE UNIVERSITARIA Amministrazioni locali 

X ENTI PER IL DIRITTO ALLO STUDIO Amministrazioni locali 

Y ENTI AUTONOMI LIRICI ED ISTITUZIONI CONCERTISTICHE ASSIMILATE Amministrazioni locali 

W ENTI PARCO Amministrazioni locali 

J ENTI REGIONALI PER LA RICERCA E PER L'AMBIENTE Amministrazioni locali 

K ENTI NAZIONALI DI PREVIDENZA E ASSISTENZA SOCIALE Enti di previdenza 



zionali seguendo le diverse fasi in cui si forma, si distribuisce, si utilizza, si redistribuisce il red-
dito e si accumulano le attività non finanziarie.
Ciascun sottoconto fornisce saldi significativi per l’analisi economica che aggiungono informa-
zioni rispetto a quanto avveniva secondo lo schema contabile del Sec79. È, infatti, il caso del
reddito disponibile corretto che permette di avere informazioni relative alla redistribuzione in
natura effettuata a favore delle famiglie. 
Il sistema dei conti, secondo lo schema completo previsto dal Sec95, è articolato in tre catego-
rie principali:
1. conti delle operazioni correnti
2. conti dell’accumulazione
3. conti patrimoniali.
Queste tre tipologie di conti possono essere tutte calcolate per i sottosettori secondo cui si arti-
cola il settore delle Amministrazioni pubbliche.

I conti delle operazioni correnti illustrano i processi di formazione, distribuzione e redistribuzione
del reddito, e della sua utilizzazione sotto forma di consumi finali. Il risparmio, che costituisce il sal-
do di tali conti, rappresenta il fattore primario dell’accumulazione che viene descritta negli appositi
conti attraverso la registrazione delle variazioni intervenute nelle attività e passività dell’operatore
pubblico nel periodo contabile considerato, e consentono quindi di calcolare la modifica del patri-
monio netto, il cui livello all’inizio ed alla fine del periodo viene esposto nei conti patrimoniali1.
Le tre categorie principali di conti secondo cui è articolato il sistema dei conti istituzionali ver-
ranno illustrate per quanto riguarda il settore delle Amministrazioni pubbliche con riferimento
alla serie 1999-2002. 

2.3.1  Il conto della produzione

Tavola 2.1 - Conto della produzione (milioni di euro)

Impieghi

Il conto della produzione espone dal lato degli impieghi i consumi intermedi ed il valore aggiunto
che costituisce uno dei saldi principali dell’intero sistema di contabilità nazionale, rappresentando
l’incremento di valore realizzato dalle unità pubbliche che intervengono nel processo produttivo.
Naturalmente, anche se esiste una specializzazione delle Amministrazioni pubbliche ad essere

VOCI 1999 2000 2001 2002

  

IMPIEGHI   

Consumi intermedi 54.549 58.214 62.560 62.765

Valore aggiunto lordo ai prezzi base  139.360 146.107 154.405 158.776

Ammortamenti 13.980 14.700 15.612 16.365

Valore aggiunto netto  125.380 131.407 138.793 142.411

RISORSE 

Produzione di beni e servizi  193.909 204.321 216.965 221.541

- Produzione di beni e servizi destinabili alla vendita ai prezzi base  12.031 12.398 12.062 11.963

- Produzione di beni e servizi non destinabili alla vendita  181.878 191.923 204.903 209.578
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presenti maggiormente in alcune fasi dei conti piuttosto che in altre, tutte quante le unità istitu-
zionali pubbliche intervengono nel processo di produzione anche se non producono servizi di-
rettamente osservabili. Basti pensare ad i servizi di tipo amministrativo necessari  affinché l’at-
tività di redistribuzione degli Enti di previdenza abbia luogo. Infatti il sottosettore costituito da-
gli Enti di previdenza, operando prevalentemente redistribuzione in denaro, riveste un ruolo mol-
to rilevante nel conto della distribuzione secondaria del reddito.
Il considerare o meno nel computo del valore aggiunto gli ammortamenti dà luogo a due diver-
se definizioni: valore aggiunto netto (in cui viene scontato il consumo del capitale fisso che si è
verificato nell’unità temporale di riferimento) e valore aggiunto lordo. È quest’ultima definizio-
ne che viene considerata nel passaggio al conto successivo. 

Risorse

Il conto della produzione presenta dal lato delle risorse la produzione di beni e servizi che, an-
che nel caso delle Amministrazioni pubbliche, può essere sia destinabile alla vendita (market)
sia relativa a beni e servizi non destinabili alla vendita (non market). Naturalmente trattando-
si di Amministrazioni pubbliche la parte più rilevante della produzione è relativa ai beni e ser-
vizi non destinabili alla vendita, che comprendono anche la produzione per proprio uso finale
(software autoprodotto). 
La produzione di beni e servizi destinabili alla vendita nelle Amministrazioni pubbliche è co-
stituita da quei servizi che le unità pubbliche cedono alle altre unità istituzionali in cambio di
un corrispettivo a prezzo significativo. Essa viene valutata ai prezzi base, escludendo quindi
dal computo le imposte sui prodotti e comprendendo invece le altre imposte sulla produzione.
Facendo riferimento ai sottosettori si può osservare che tale produzione è per circa il 40 per
cento risultato dell’attività delle Amministrazioni centrali (Stato ed Enti nazionali di assisten-
za), per il 55 per cento dovuta alle Amministrazioni locali e per la parte rimanente agli Enti di
previdenza. I servizi sottostanti tale tipo di produzione sono:

● per le Amministrazioni centrali quelli relativi ai concorsi a pronostici (Lotto, Totocalcio
e simili) e alle attività connesse alla gestione della raccolta delle imposte per conto del-
l’Unione europea;

● per le Amministrazioni locali quelli relativi prevalentemente ai servizi legati alla prote-
zione dell’ambiente (quali la raccolta dei rifiuti), all’assetto del territorio ed alla gestione
degli affari economici.

La produzione di beni e servizi non destinabili alla vendita2 riguarda tutti i servizi ceduti alla
collettività senza corrispettivo ad un prezzo economicamente significativo (di mercato) e ve-
de la presenza di tutti i sottosettori. Un’analisi dei servizi pubblici prodotti verrà data succes-
sivamente, nella fase dell’analisi del conto di utilizzazione del reddito disponibile, attraverso
la lettura secondo la classificazione funzionale della spesa per consumi finali tra individuali e
puramente collettivi.

2 Oltre ai servizi prodotti dalle Amministrazioni pubbliche sono da considerare come non destinabili alla vendita an-
che i servizi prodotti dalle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie.



2.3.2  Il conto della generazione dei redditi primari

Tavola 2.2 - Conto della generazione dei redditi primari (milioni di euro)

Il conto della generazione dei redditi primari presenta i settori che costituiscono la fonte dei
redditi primari mostrando la destinazione del valore aggiunto a redditi da lavoro dipendente
e ad altre imposte sulla produzione al netto dei contributi.
Il valore aggiunto, che costituisce la base da ripartire tra i redditi primari, viene distribuito co-
me redditi da lavoro dipendente (entra quindi in gioco il settore delle famiglie per il quale i
redditi da lavoro dipendente costituiscono una risorsa) ed altre imposte sulla produzione. Il va-
lore a saldo che si ottiene è rappresentato dal risultato lordo di gestione che rimane al settore
istituzionale e corrisponde al reddito che il settore ottiene come risultato della propria attività
imprenditoriale, ossia per aver preso parte al processo produttivo. Il conto della generazione
dei redditi primari evidenzia il contenimento della crescita dei redditi da lavoro dipendente pa-
gati dalle Amministrazioni pubbliche nel 2002. Un’analisi per sottosettore ci fa osservare che,
in media, nel quadriennio in esame le Amministrazioni centrali hanno distribuito redditi per
circa il 56 per cento del totale, le locali per circa il 42 per cento e gli Enti di previdenza per la
parte rimanente. Osservando le serie storiche a partire dal 1990 si evidenzia una tendenza al-
l’aumento del peso delle Amministrazioni locali che sono passate dal 37 per cento del 1990 a
circa il 42 per cento dei redditi da lavoro dipendente distribuiti nell’ultimo periodo.
Per quanto riguarda le attività in cui è impegnata la Pubblica amministrazione nel complesso
si osserva come il peso dei redditi pagati per la produzione dei servizi di tipo individuale, istru-
zione, sanità, protezione sociale ed attività ricreative e culturali, sia nel quadriennio intorno al
62 per cento del totale. 

VOCI 1999 2000 2001 2002

 

IMPIEGHI 

Redditi da lavoro dipendente 117.955 123.480 130.968 134.593

-  Retribuzioni lorde 82.607 86.801 92.562 95.288

-  Contributi sociali a carico del datore di lavoro 35.348 36.679 38.406 39.305

Altre imposte sulla produzione 6.896 7.350 7.679 7.959

Risultato lordo di gestione 14.509 15.277 15.758 16.224

RISORSE 

Valore aggiunto lordo 139.360 146.107 154.405 158.776
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2.3.3  Il conto della attribuzione dei redditi primari

Tavola 2.3 - Conto della attribuzione dei redditi primari (milioni di euro)

Questo conto espone l’attribuzione dei redditi primari ai settori istituzionali in quanto beneficia-
ri dei redditi stessi. Il Sec95 chiarisce che per reddito primario si intende sia quello che le unità
residenti percepiscono per la loro partecipazione diretta al processo produttivo che quanto i pro-
prietari di attività finanziarie o di beni materiali non prodotti ricevono quale corrispettivo per
mettere a disposizione di altre unità istituzionali mezzi finanziari o beni materiali non prodotti.

Impieghi

L’attività delle Amministrazioni pubbliche ha, da lungo tempo, utilizzato più risorse di quante ne
avesse a disposizione. Questo, come è noto, ha comportato e comporta un saldo del conto capi-
tale, ultimo dei conti da noi in esame, costantemente in passivo e tale da generare, quindi, un sal-
do negativo. La necessità di finanziare tale indebitamento ha richiesto che gli altri settori istitu-
zionali mettessero a disposizione della Pubblica amministrazione mezzi finanziari. Il corrispet-
tivo per l’utilizzo di tali mezzi rappresenta la voce principale dei redditi da capitale, pagati co-
me impieghi del conto dell’attribuzione dei redditi primari. Naturalmente la quasi totalità è co-
stituita dagli interessi sul debito pubblico. Una quota di modesta rilevanza è rappresentata da
redditi pagati per l’utilizzo dei terreni. Dall’analisi per sottosettore emerge come gli impieghi
siano di competenza quasi totalmente dell’Amministrazione centrale, di cui lo Stato sostiene la
quasi totalità.

Risorse

Osservando, invece, il settore delle Amministrazioni pubbliche come percettore di redditi prima-
ri si trova che il saldo del conto della generazione dei redditi primari, risultato lordo di gestio-
ne, costituisce la prima risorsa. In termini di importanza il peso maggiore è, certamente, dato dal-

VOCI 1999 2000 2001 2002

 

IMPIEGHI   

Redditi da capitale 74.774 75.387 78.070 71.319

- Interessi passivi 74.738 75.333 78.013 71.261

- Altri redditi (rendite di terreni) 36 54 57 58

Saldo lordo dei redditi primari 100.669 106.775 105.831 122.398

RISORSE 

Risultato lordo di gestione 14.509 15.277 15.758 16.224

Imposte sulla produzione e sulle importazioni 167.500 175.171 176.492 183.606

Contributi alla produzione -13.681 -13.903 -14.473 -12.497

Redditi da capitale 7.115 5.617 6.124 6.384

- Interessi attivi 2.028 1.932 1.861 1.678

- Altri redditi 5.087 3.685 4.263 4.706
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le imposte sulla produzione e sulle importazioni, mentre con segno negativo vengono riporta-
ti su questo lato del conto i contributi alla produzione, in quanto costituiscono un esborso per
le Amministrazioni pubbliche ed una risorsa per le imprese. Gli altri redditi da capitale sono
costituiti dagli interessi attivi (che si distribuiscono in percentuali poco dissimili tra i tre sot-
tosettori) e dai dividendi (per la quasi totalità di competenza dello Stato, si tratta di dividendi
distribuiti dalle imprese pubbliche) e fitti di terreni, per oltre l’80 per cento di competenza del-
le Amministrazioni locali.

2.3.4  Il conto della distribuzione secondaria del reddito

Tavola 2.4 - Conto della distribuzione secondaria del reddito (milioni di euro)

In questo conto vengono illustrate le modalità attraverso cui avviene la redistribuzione in dena-
ro (anche se alcune transazioni di minore importanza con il Resto del mondo, come gli aiuti in-
ternazionali, possono anche essere in natura) del saldo del reddito primario. I flussi tipici sono
costituiti dalle imposte correnti sul reddito e sul patrimonio, i contributi e le prestazioni sociali
in denaro ed altri trasferimenti correnti.

Impieghi

Il settore delle Amministrazioni pubbliche è caratterizzato per definizione da una forte attività di
redistribuzione; si osserva, infatti, come la parte più rilevante degli impieghi sia costituita da pre-
stazioni sociali diverse dai trasferimenti sociali in natura, costituite quasi interamente dalle pre-
stazioni sociali in denaro erogate alle famiglie dagli enti di previdenza ed assistenza sociale nel-
l’ambito dei sistemi di sicurezza sociale, e per la parte residua da prestazioni di assistenza socia-

VOCI 1999 2000 2001 2002

 

IMPIEGHI   

Prestazioni sociali diverse dai trasf. sociali in natura 189.990 195.460 202.217 215.363

Altri trasferimenti correnti 14.026 14.203 15.032 16.266

- Premi di assicurazione 380 413 548 592

- Aiuti internazionali e trasferimenti a UE (quarta risorsa) 6.225 6.557 6.478 7.779

- Trasferimenti correnti diversi 7.421 7.233 8.006 7.895

Reddito lordo disponibile 218.925 230.337 241.855 244.161

RISORSE 

Saldo lordo dei redditi primari 100.669 106.775 105.831 122.398

Imposte correnti sul reddito e sul patrimonio 166.435 170.547 182.703 177.323

Contributi sociali 141.131 148.083 153.906 159.306

- Contributi sociali effettivi 137.322 144.199 149.927 155.494

- Contributi sociali figurativi 3.809 3.884 3.979 3.812

Altri trasferimenti correnti 14.706 14.595 16.664 16.763

- Indennizzi di assicurazione contro i danni 175 221 202 206

- Aiuti internazionali 770 1.106 613 429

- Trasferimenti correnti diversi 13.761 13.268 15.849 16.128
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le in denaro erogate dalle Amministrazioni pubbliche per soddisfare i medesimi bisogni delle pre-
stazioni sociali, pur senza inquadrarsi in un sistema di assicurazione sociale comprendente contri-
buti sociali e prestazioni di assicurazione sociale. L’analisi per sottosettori evidenzia come la qua-
si totalità di tali trasferimenti sia effettuata dagli Enti di previdenza, circa il 97 per cento per il pe-
riodo 1999-2002. Per quanto riguarda il ruolo svolto dalle altre amministrazioni in tale operazio-
ne di redistribuzione lo Stato, con le pensioni privilegiate e tabellari3, e le pensioni di guerra for-
nisce il contributo più elevato, poco meno del 2 per cento. Le altre operazioni di redistribuzione
sono costituite dagli aiuti internazionali (di cui una parte molto rilevante è rappresentata dai tra-
sferimenti all’Unione europea) e dai trasferimenti correnti diversi che consistono in operazioni di
trasferimento ai settori istituzionali delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie,
delle famiglie e delle imprese (effettuate prevalentemente dalle Amministrazioni locali).
La quota principale degli aiuti internazionali è sostenuta, prevalentemente, dallo Stato che con-
tribuisce al bilancio dell’Unione europea (al pari di tutti gli altri stati membri) versando la quar-
ta risorsa4 ed altri enti dell’Amministrazione centrale come la Croce rossa, per interventi uma-
nitari, e gli Enti di ricerca, per la collaborazione in progetti internazionali. 

Risorse

Dal lato delle risorse le Amministrazioni pubbliche ricevono dagli altri settori le imposte corren-
ti sul reddito e sul patrimonio (lo Stato riceve, in media, poco meno del 90 per cento del gettito
complessivo prevalentemente dovuto a Irpef, Irpeg, ritenute sugli interessi e sui redditi da capi-
tale e Imposta sui capital gains, le Regioni ricevono circa il 10 per cento del gettito rappresenta-
to da tasse automobilistiche pagate dalle famiglie, devoluzioni e regolazioni alle regioni statuto
speciale e addizionale Irpef), i contributi sociali (ricevuti per la quasi totalità dagli Enti di pre-
videnza) ed altri trasferimenti correnti soprattutto da imprese (ricevuto soprattutto dallo Stato)
e da famiglie (prevalentemente a favore delle Amministrazioni locali in particolare i Comuni). Il
saldo del conto è costituito dal reddito disponibile, la cui utilizzazione viene analizzata nel suc-
cessivo conto della redistribuzione del reddito in natura.

2.3.5  Il conto della redistribuzione del reddito in natura

Tavola 2.5 - Conto della redistribuzione del reddito in natura (milioni di euro)

VOCI 1999 2000 2001 2002

IMPIEGHI   

Trasferimenti sociali in natura  120.620 131.066 142.414 147.155

- Prestazioni sociali in natura 59.254 66.640 74.381 77.974

   - corrispondenti a servizi prodotti dalle A.P. 35.644 39.128 43.082 45.181

   - corrispondenti a beni e servizi di produttori market 23.610 27.512 31.299 32.793

- Trasf. di beni e servizi individuali non destinabili alla vendita 61.366 64.426 68.033 69.181

Reddito lordo disponibile corretto 98.305 99.271 99.441 97.006

RISORSE 

Reddito lordo disponibile 218.925 230.337 241.855 244.161

3 Tale tipo di prestazioni sociali vengono erogate al personale che ha prestato servizio nella Difesa e nei servizi di Or-
dine pubblico e sicurezza.
4 Il contributo versato dagli stati membri all’Unione europea viene calcolato come quota percentuale del Prodotto na-
zionale lord
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Questo conto rappresenta una vera novità introdotta dal Sec95 negli schemi della contabilità na-
zionale, in quanto permette di conoscere l’onere sostenuto dalle Amministrazioni pubbliche per
mettere a disposizione delle famiglie beni e servizi prodotti direttamente o acquistati sul merca-
to da produttori market. Attraverso l’analisi di questo conto il ruolo svolto dalle Amministrazio-
ni pubbliche nei sistemi di Welfare acquista una dimensione ben definita, anche attraverso le mi-
gliori specificazioni possibili tramite la classificazione funzionale della spesa che individua at-
traverso le divisioni Cofog le specifiche aree di intervento pubblico. La quantificazione dell’in-
tervento pubblico permette di ampliare il concetto di reddito disponibile delle famiglie, attraver-
so il contributo che ad esse forniscono sia le Amministrazioni pubbliche che le Istituzioni priva-
te senza scopo di lucro. Il consumo finale delle famiglie si allarga diventando quindi un consu-
mo finale effettivo, che aggiunge alla spesa sostenuta dalle famiglie per soddisfare le proprie ne-
cessità, la fornitura di servizi su base individuale da parte delle Amministrazioni pubbliche e di
tutti i servizi delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie che, per definizione,
sono considerati individuali.
Il reddito lordo disponibile, che costituisce la risorsa per questo conto, viene impiegato per ef-
fettuare trasferimenti sociali in natura che possono essere:

● prestazioni sociali in natura corrispondenti a servizi forniti dalle Amministrazioni pub-
bliche o corrispondenti a beni e servizi di produttori market 

● trasferimenti di beni e servizi individuali non destinabili alla vendita 

Il saldo del conto, costituito dal reddito lordo disponibile corretto, viene analizzato nel conto di
utilizzazione del reddito disponibile corretto che espone le quantità che rimangono effettivamen-
te a disposizione delle Amministrazioni pubbliche, rappresentato dai consumi finali effettivi che
sono puramente collettivi. Si tratta dei servizi relativi alle funzioni di amministrazione generale,
difesa, ordine pubblico e sicurezza, affari economici, protezione dell’ambiente ed assetto del ter-
ritorio. A queste funzioni principali si aggiungono poi le attività di indirizzo e di coordinamento
generale relative alle divisioni considerate individuali dalla Cofog e le attività relative a ricerca
e sviluppo, per tutte le divisioni. 

Tavola 2.6 - Spesa delle Amministrazioni pubbliche per consumi collettivi (milioni di euro)

FUNZIONI 1999 2000 2001 2002

Servizi generali  24.280 26.085 28.235 29.093

Difesa 11.751 12.130 13.007 12.619

Ordine pubblico e sicurezza 21.837 22.420 22.866 23.067

Affari economici 14.158 14.386 15.451 16.114

Protezione dell'ambiente 2.528 2.885 3.179 3.324

Abitazioni e assetto del territorio 2.734 2.815 3.030 3.104

Sanità 497 470 481 486

Attività ricreative, culturali e di culto 390 393 392 392

Istruzione 662 569 519 485

Protezione sociale 89 81 87 106

Totale 78.926 82.234 87.247 88.790

 



Il conto di utilizzazione del reddito disponibile presenta l’effettiva capacità di spesa per consu-
mi finali ripartita tra i consumi finali individuali e i consumi finali collettivi. La prima parte rap-
presenta quanto le Amministrazioni pubbliche mettono a disposizione delle famiglie, sia sotto
forma di prestazioni sociali in natura che di trasferimenti di beni e servizi individuali non desti-
nabili alla vendita. La spesa sostenuta per tali servizi viene presentata nella tavola seguente.

Tavola 2.7 - Spesa delle Amministrazioni pubbliche per consumi di tipo individuale (milioni di euro)

I tre conti della redistribuzione del reddito in natura, utilizzazione del reddito disponibile e uti-
lizzazione del reddito disponibile corretto, vanno letti congiuntamente, considerando anche la
differenza che esiste tra i due concetti di spesa per consumi finali e consumi finali effettivi.

I conti di accumulazione possono essere suddivisi in tre categorie:
conto del capitale
conto finanziario
conto delle altre variazioni delle attività.

2.3.6  Il conto del capitale 

Tavola 2.8 - Conto del capitale (milioni di euro)

VOCI 1999 2000 2001 2002

VARIAZIONI DELLE ATTIVITA' 

Investimenti fissi lordi 26.773 27.807 30.175 23.165

Acquisizioni meno cessioni di attività non finanziarie non prodotte 402 -13.555 276 307

Accreditamento (+) o indebitamento (-) -19.125 -7.544 -32.229 -29.059

VARIAZIONI DELLE PASSIVITA' E DEL PATRIMONIO NETTO 

Risparmio lordo 19.379 17.037 12.194 8.216

Trasferimenti in conto capitale attivi 5.584 5.110 3.402 5.613

- Imposte in conto capitale 1.252 1.117 1.065 2.923

- Contributi agli investimenti 2.009 2.762 1.208 1.432

- Altri trasferimenti in conto capitale 2.323 1.231 1.129 1.258

Trasferimenti in conto capitale passivi -16.913 -15.439 -17.374 -19.416

- Contributi agli investimenti -13.297 -13.292 -15.687 -17.982

- Altri trasferimenti in conto capitale -3.616 -2.147 -1.687 -1.434

FUNZIONI 1999 2000 2001 2002

Servizi generali  24.280 26.085 28.235 29.093

Difesa 11.751 12.130 13.007 12.619

Ordine pubblico e sicurezza 21.837 22.420 22.866 23.067

Affari economici 14.158 14.386 15.451 16.114

Protezione dell'ambiente 2.528 2.885 3.179 3.324

Abitazioni e assetto del territorio 2.734 2.815 3.030 3.104

Sanità 497 470 481 486

Attività ricreative, culturali e di culto 390 393 392 392

Istruzione 662 569 519 485

Protezione sociale 89 81 87 106

Totale 78.926 82.234 87.247 88.790
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Tra i conti di accumulazione il solo conto del capitale fa parte dei conti economici e permette di
registrare le variazioni nelle attività e nelle passività che incidono sul capitale reale. Tale conto
misura la variazione del patrimonio netto dovuta al risparmio, che rappresenta il saldo contabi-
le del precedente conto, ed ai trasferimenti in conto capitale.
Il conto del capitale permette di determinare la misura in cui le acquisizioni nette5 di attività non
finanziarie non prodotte sono state finanziate attraverso il risparmio o da trasferimenti in conto
capitale. Il saldo, rappresentato dall’indebitamento, o dall’accreditamento, evidenzia rispettiva-
mente il ricorso ad un prestito che il settore ha dovuto contrarre con gli altri settori istituzionali,
o viceversa la disponibilità che ha il settore per finanziarie gli altri settori. Tra le variazioni del-
le attività è possibile osservare la serie degli investimenti fissi lordi che evidenzia una forte di-
minuzione nell’ultimo anno dovuta alla vendita degli immobili degli Enti di previdenza, realiz-
zate attraverso operazioni di cartolarizzazione. Con riferimento all’anno 2000 si osserva, invece,
il segno negativo della voce acquisizioni meno cessioni di attività non finanziarie non prodotte,
dovuto agli introiti derivanti dalla cessione delle licenze Umts, telefonia mobile, da parte dello
Stato. 

2.4  Fonti statistiche 

Il conto economico consolidato delle Amministrazioni pubbliche viene costruito dall’Istat entro
la fine del mese di febbraio di ciascun anno al fine di trasmettere il 1° marzo alla Commissione
Ue le statistiche richieste in applicazione del protocollo sui deficit eccessivi annesso al Trattato
di Maastricht.
Le fonti statistiche utilizzate per la costruzione del conto consolidato sono numerose e diversifi-
cate a seconda dell’anno di riferimento delle stime. Tali fonti sono rappresentate da rilevazioni
statistiche sui flussi di bilancio degli enti e dai documenti contabili (consuntivi o preconsuntivi)
che questi ultimi sono tenuti a compilare.

A) per gli anni t-3, t-2 e t-1 (ad esempio fino al 2001 per la serie 1999-2002) le fonti sono
le seguenti:

STATO
● Rendiconto generale dello Stato, rielaborato sia per cassa che per competenza dalla Ragio-

neria generale dello Stato   
● Quadro di costruzione del Settore statale (Relazione trimestrale di cassa della Ragioneria

generale dello Stato)
● Informazioni analitiche su singole poste contabili fornite dalla Ragioneria generale dello

Stato
● Informazioni analitiche fornite dal Ministero dell’economia e delle finanze sui singoli capi-

toli ed articoli di bilancio, sulle riscossioni Irap, sulle compensazioni e rimborsi di imposta
alle Regioni a statuto speciale
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ENTI CENTRALI MINORI
● Organi costituzionali: bilanci consuntivi
● Cassa depositi e prestiti e Anas: bilanci consuntivi e informazioni specifiche fornite diretta-

mente dagli enti
● Altri enti centrali produttori di servizi di tipo economico e di regolamentazione dell’attività

economica: rilevazioni Istat sui flussi di bilancio e specifiche comunicazioni da parte degli
enti

● Enti di ricerca: bilanci consuntivi
● Enti centrali produttori di servizi assistenziali, ricreativi, culturali e di regolamentazione

settoriale: bilanci consuntivi o rilevazioni Istat sui flussi di bilancio e specifiche comunica-
zioni da parte degli enti

ENTI TERRITORIALI
● Regioni: Bilanci consuntivi delle Amministrazioni regionali e delle Province autonome
● Province: rilevazione Istat-Ministero Interno sui certificati di conto consuntivo
● Comuni: rilevazione Istat-Ministero Interno sui certificati di conto consuntivo fino all’anno

t-2; indagine campionaria Istat sui certificati di conto consuntivo per  l’anno t-1 

ENTI LOCALI MINORI
● Asl: flussi di bilancio acquisiti dal sistema informativo sanitario gestito dal Ministero della

salute
● Istituti pubblici di ricovero e cura a carattere scientifico e Policlinici universitari: rilevazio-

ne Istat sui flussi di bilancio
● Enti locali produttori di servizi assistenziali, ricreativi, culturali e di regolamentazione setto-

riale: rilevazioni Istat sui flussi di bilancio e, per una parte di essi, bilanci consuntivi
● Enti locali produttori di servizi di tipo economico e di regolamentazione dell’attività econo-

mica: rilevazioni Istat sui flussi di bilancio e, per una parte di essi, bilanci consuntivi

ENTI DI PREVIDENZA
● Bilanci consuntivi di Inps e di altri enti di maggiori dimensioni
● Indagini Istat sui flussi di bilancio di tutti gli enti previdenziali

Infine per alcuni flussi specifici le informazioni di bilancio sono integrate con informazioni ex-
tra-bilancio (ad esempio per quanto riguarda alcuni fondi di tesoreria, come il fondo per le poli-
tiche comunitarie o il fondo innovazione tecnologica) o di fonti addizionali (ad esempio per
quanto riguarda i trasferimenti degli enti locali a favore delle aziende di trasporto sono utilizza-
te anche le informazioni contenute nel Conto nazionale dei trasporti). 
Per gli anni fino a t-1, pertanto, i dati che costituiscono l’input del processo di elaborazione del
conto economico consolidato di Contabilità nazionale sono rilevati su base totalitaria, con la so-
la eccezione delle Amministrazioni comunali per le quali si fa ricorso ad un’indagine campiona-
ria effettuata dall’Istat. Tale indagine fornisce risultati significativi a livello regionale e di classe
di ampiezza demografica. 
Il disegno di campionamento adottato per questa indagine è ad uno stadio stratificato. Gli strati
sono stati definiti sulla base delle modalità delle variabili regione e classe dimensionale. Il cam-
pione è stato definito con il vincolo di includere tutti i comuni capoluogo di provincia e con po-
polazione superiore a 60 mila abitanti; pertanto l’effettiva parte campionaria ha riguardato le ri-
manenti classi di popolazione.
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La determinazione della numerosità campionaria e la sua allocazione tra gli strati è avvenuta uti-
lizzando una metodologia che è una estensione al caso multivariato e multidominio dell’alloca-
zione di Neyman. Il campione è stato definito sulla base della variabile popolazione e i domini
di studio pianificati sono le regioni e, separatamente, le classi di popolazione. Per ciascun domi-
nio, la precisione attesa, in termini di coefficiente di variazione, per le stime in ciascuna delle
sottopopolazioni oggetto di analisi, è stata posta pari al 5 per cento. Con queste condizioni si è
ottenuta una numerosità campionaria complessiva di circa 800 comuni.
Per l’anno 1999, allo scopo di valutare il livello di affidabilità delle stime per la prima volta i ri-
sultati finali derivanti dall’indagine campionaria sono stati confrontati con quelli dell’indagine
(totalitaria) del Ministero degli interni. Dal confronto si è potuto costatare che per la maggior
parte delle voci di bilancio gli scarti tra le due indagini sono poco significativi. Per gli anni suc-
cessivi, in attesa di disporre anche dell’indagine del Ministero degli interni, i risultati finali de-
rivanti dall’indagine campionaria (per la parte relativa alle entrate ed uscite di cassa) sono stati
confrontati con quelli dell’indagine (totalitaria) che il Ministero del tesoro effettua con riferimen-
to ai flussi di cassa. A livello dei totali complessivi degli incassi e dei pagamenti i risultati delle
due rilevazioni sono omogenei: ciò rafforza ulteriormente il giudizio di attendibilità dei dati for-
niti dalla rilevazione Istat.
Come detto, le altre informazioni di base sono desunte direttamente dai bilanci originali delle
singole amministrazioni o da indagini totalitarie sui flussi di bilancio delle stesse. Gli eventuali
casi di mancate risposte (che sono comunque molto limitati) sono superati mediante integrazio-
ne dei dati (o modelli) mancanti in base alle informazioni dell’ente non rispondente (ad esempio
una comunità montana o una camera di commercio) pervenute l’anno precedente o, se l’ente non
rispondente è di dimensioni consistenti, mediante l’assunzione delle principali informazioni sul-
la base di contatti diretti. In ogni caso l’incidenza delle mancate risposte sul totale di quelle per-
venute è assolutamente trascurabile.
Le informazioni di base relative alle diverse amministrazioni sono quindi analizzate e validate
sia in termini di coerenza interna (ad esempio verifica di congruenza fra le spese di personale e
la consistenza degli addetti) sia in termini di coerenza intertemporale (assenza di irregolarità nel
profilo in serie storica della singola operazione esaminata e/o giustificazione delle irregolarità
eventualmente presenti sulla base delle modifiche di normativa o di fenomeni specifici che pos-
sono influire sulla dinamica dell’operazione considerata).
L’insieme delle informazioni desunte dalle suddette fonti è sottoposto, infine, anche a controlli
di coerenza e conformità (ad esempio nei saldi significativi espressi in termini di cassa) con le
risultanze delle indagini effettuate dal Ministero del tesoro ai fini della Relazione trimestrale di
cassa (Rtc). Tali controlli sono inoltre importanti al fine di consentire il corretto collegamento fra
i dati Tesoro rilevati per la Rtc e quelli utilizzati dall’Istat fino all’anno t-1 (nell’esempio il
2001). Il collegamento viene effettuato a livello di singolo ente (o sottoinsiemi omogenei di en-
ti, ad esempio Comunità montane, Camere di commercio, Università eccetera) e di singola voce
economica (ad esempio spese di personale, acquisto di beni e servizi eccetera). 

B) Per l’anno t (nell’esempio l’anno 2002) sulla base del collegamento effettuato, che eviden-
zia elevati livelli di coerenza, le informazioni di fonte Ragioneria generale dello Stato sono
utilizzate per produrre le stime dell’ultimo anno per gli enti per i quali non si dispone di in-
formazioni specifiche.

Pertanto, ad eccezione dello Stato, della Cassa depositi e prestiti, dell’Anas e di alcune altre am-
ministrazioni centrali minori (enti per i quali sono disponibili a livello di preconsuntivo tutte le
informazioni che per l’anno t-1 sono riportate nei documenti di consuntivo sopra citati), delle Asl
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(per le quali le stime sono effettuate a partire dalle comunicazioni effettuate dalle Regioni al Mi-
nistero della sanità) ed in parte dell’Inps (di cui si può anche disporre di informazioni più anali-
tiche), le stime dell’anno t (nell’esempio il 2002) sono effettuate applicando all’importo di  cia-
scuna voce economica dei singoli enti quantificato per l’anno t-1 (il 2001) i tassi annuali di va-
riazione (2002/2001) dei corrispondenti dati rilevati ai fini della Rtc che alimentano il sistema
informativo del Tesoro.

2.5  Momento di registrazione 

La rilevanza del conto delle Amministrazioni pubbliche ha richiesto una notevole attenzione al-
la valutazione ed al momento di registrazione delle operazioni in esso considerate. Le fonti in-
formative utilizzate sono basate, in buona parte, su norme di contabilità pubblica, e su bilanci dei
principali enti (Stato, Regioni, Province e Comuni) che sono ancora di tipo finanziario e non eco-
nomico per cui la definizione di una competenza economica ha richiesto spesso approfondimen-
ti metodologici ed il ricorso ad analisi particolareggiate per la valutazione dei flussi. Le conside-
razioni esposte di seguito si propongono di chiarire le scelte effettuate secondo la disponibilità
della base informativa.
Il sistema dei conti registra i flussi secondo il principio della competenza economica: ossia al-
lorché un valore economico è creato, trasformato o eliminato o allorché crediti e obbligazioni
insorgono, sono trasformati o vengono estinti (Sec95 paragrafo 1.57). Questo comporta che le
operazioni vanno registrate in corrispondenza al verificarsi delle transazioni economiche e de-
gli effetti economici sugli operatori interessati, cioè del settore che promuove l’azione e di
quello di contropartita.
La contabilità nazionale si basa sul principio della partita doppia, nel senso che ciascuna “ope-
razione deve essere registrata due volte, una volta come risorsa (o variazione delle passività) e
una volta come impiego (o variazione delle attività)” (Sec95 paragrafo 1.50). Il totale delle ope-
razioni registrate come risorse  e il totale delle operazioni registrate come impieghi devono es-
sere uguali, permettendo un controllo sulla congruenza dei conti. In realtà, poiché la maggior
parte delle operazioni coinvolge due unità o settori istituzionali, i conti nazionali adottano la par-
tita quadrupla in quanto ciascuna operazione deve essere registrata due volte per ciascun opera-
tore coinvolto. Prendendo ad esempio le prestazioni sociali in denaro erogate dalle Amministra-
zioni pubbliche alle famiglie si trovano le seguenti quattro registrazioni, le prime due nei conti
economici e le successive nei conti finanziari:

impiego alla voce trasferimenti del settore Amministrazioni pubbliche;
risorsa alla voce trasferimenti del settore delle famiglie;
acquisizione negativa di attività nella rubrica biglietti, monete e depositi del settore Am-
ministrazioni pubbliche;
acquisizione di attività nella rubrica biglietti, monete e depositi del settore delle famiglie.

Per quanto riguarda le operazioni relative ai conti della produzione, della distribuzione primaria e
secondaria del reddito, il Sec95 appare più rigoroso del Sec79 rispetto al principio della competen-
za economica. La produzione va registrata nel momento in cui è prodotta e non quando viene pa-
gata dall’acquirente, e la vendita di un’attività va registrata nel momento in cui l’attività passa da
un proprietario all’altro e non in corrispondenza del pagamento.
Viene però riconosciuta la difficoltà, nel caso del settore delle Amministrazioni pubbliche, dell’ap-
plicazione di tale principio in quanto nella contabilità pubblica prevale ancora la registrazione se-
condo il criterio della cassa o della competenza giuridica.
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Risultando quindi difficile la trasformazione dei flussi per cassa a quelli per competenza econo-
mica si ammette la necessità di ricorrere ad alcune approssimazioni.
Le scelte fatte nella contabilità nazionale italiana sono, infatti, mosse da questo principio della
migliore approssimazione possibile alla effettiva competenza economica, in quanto la disponibi-
lità delle informazioni costituisce pur sempre un vincolo. Questo comporta che, in ogni caso, per
la stima delle operazioni si parte sempre dai dati della contabilità pubblica sui quali vengono poi
effettuati una serie di aggiustamenti. Ciò significa che viene preferita, comunque, la tracciabili-
tà del dato stesso nel senso che esso, pur potendo non coincidere con la effettiva competenza eco-
nomica, è comunque un dato ricostruibile a partire dalla contabilità pubblica. È stato preferito,
quindi, un metodo di stima diretto delle grandezze piuttosto che il ricorso a stime indirette basa-
te su parametri ed ipotesi non direttamente verificabili. 
“La soluzione adottata dall’Istat consiste nell’uso, caso per caso, delle informazioni più signifi-
cative e più attendibili per valutare le operazioni, cioè per quantificarne l’importo, sia dal lato
delle entrate che delle uscite. Nel caso in cui sono stati utilizzati dati di competenza si è procedu-
to ad un trattamento degli stessi per garantire che i flussi stimati rappresentino, nel loro impor-
to, reali rapporti di credito e debito, attenendosi ad un criterio di massima prudenza: laddove i
dati di competenza presentano qualche rischio, seppur minimo, di incertezza circa la reale sussi-
stenza dei crediti e debiti sottostanti, essi sono stati sostituiti dai corrispondenti dati di cassa”6.
Si riporta di seguito, a titolo di esempio, la modalità di calcolo per due variabili rispettivamente
di entrata e di spesa.

2.5.1  Imposte

Il Sec95 richiede che le imposte - siano esse sulla produzione e sulle importazioni, sul reddito e
sul patrimonio ed in conto capitale - vengano registrate nel momento in cui si svolgono le attivi-
tà o le operazioni o si verificano gli altri eventi che ne fanno insorgere l’obbligo di pagamento.
Le imposte presentate nel conto economico delle Amministrazioni pubbliche sono stimate som-
mando ai dati di accertamento relativi alle riscossioni in via ordinaria gli incassi relativi alle im-
poste riscosse mediante ruoli. La competenza economica viene quindi costruita, utilizzando sia
dati relativi alla competenza giuridica che dati di cassa della contabilità pubblica.
I tributi accertati (e riscossi) in via ordinaria rappresentano tutte le imposte per cui, non esisten-
do contenzioso con l’amministrazione tributaria, non dovrebbero esistere mancati pagamenti. 
Per quanto concerne le imposte iscritte a ruolo è stato, invece, constatato  che gli ammontari to-
tali, anche quando evidenziati da accertamenti7, non sempre corrispondono ad incassi dell’Am-
ministrazione, per cui un criterio di maggiore prudenza basato sull’utilizzazione dell’ammonta-
re rilevato in fase di versamento (dato di cassa) è sembrato più vicino alle prescrizioni del Sec95.
Pertanto si prendono in considerazione solo gli importi sulla cui fondatezza vi è certezza assoluta.
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131 Malizia, Raffaele, e Emilia Scafuri. “Valutazioni per cassa e per competenza economica nei conti delle Pubbliche
amministrazioni”. Roma: Istat, 2000. (Rivista di statistica ufficiale).
Malizia, Raffaele, e Emilia Scafuri. “Cassa-competenza nei conti delle Pubbliche amministrazioni- Problemi applica-
tivi e soluzioni metodologiche nell’approccio seguito dall’Italia”. Roma: Istat, 2000. (Rivista di statistica ufficiale)
132 In relazione ai ruoli esistono controversie che si protraggono per più anni e che rendono i crediti vantati dall’ammi-
nistrazione di natura molto incerta. Nonostante la  nuova procedura in vigore dal 1993 preveda modalità più restrittive
per l’iscrizione a ruolo delle somme accertate tuttavia, in generale, non è prevista una procedura corrente di cancellazio-
ne. Ciò rende incerta la natura del credito corrispondente ai ruoli che evidenzia livelli di inesigibilità molto elevati.



2.5.2  Consumi intermedi

Secondo la contabilità nazionale i consumi intermedi rappresentano il valore dei beni e servizi consu-
mati quali input nel processo di produzione; viene escluso il capitale fisso il cui consumo è registrato
come ammortamento. Una corretta imputazione richiede che i consumi intermedi siano registrati e va-
lutati in corrispondenza all’utilizzo nel processo produttivo.
L’impegno giuridico di bilancio non corrisponde esattamente alla competenza economica, ma la ap-
prossima meglio di quanto non avviene con i pagamenti di cassa che vengono, spesso, effettuati con
notevoli ritardi.
Nel tentativo di avvicinarsi il più possibile ai principi della contabilità nazionale attraverso la
realtà dei dati disponibili è stato, quindi, ritenuto opportuno adottare la competenza giuridica co-
me rappresentazione statistica del principio accrual.
In una logica di minimizzazione della distanza tra principi dei conti nazionali e rappresentazio-
ne statistica degli stessi, la competenza giuridica è quindi la fase contabile che meglio approssi-
ma il principio accrual, sia per quanto riguarda il momento di registrazione che per quanto ri-
guarda l’importo da registrare. 
Il criterio della competenza economica richiede però che il flusso registrato nel conto economi-
co abbia come contropartita una variazione effettiva delle passività finanziarie (o una diminuzio-
ne delle attività). Questo comporta che a fronte della registrazione di una determinata somma co-
me consumi intermedi si crei un rapporto di debito con le imprese fornitrici. Di conseguenza, si
rende necessaria una correzione dai dati di competenza per far fronte ad una posta presente nel-
la contabilità pubblica italiana. Si tratta dei residui passivi di stanziamento che si formano nel-
l’anno in corrispondenza ad impegni fittizi che l’amministrazione esegue per ragioni puramente
contabili (al fine di evitare di perdere lo stanziamento) ma che non corrispondono ad alcun rap-
porto debitorio non avendo alcun contratto stipulato sottostante. 
Esistono poi alcune particolari operazioni come gli aggi esattoriali, nella contabilità nazionale
considerati consumi intermedi, che prevedendo alcuni sfasamenti nella tempistica dei pagamen-
ti ai concessionari, che richiedono di effettuare slittamenti temporali per una migliore definizio-
ne della competenza economica.

2.6  Principali risultati

2.6.1  Premessa

I risultati relativi al Conto consolidato delle Amministrazioni pubbliche per gli anni 1999-2002
sono già stati presentati in diversi documenti e pubblicazioni8. Inoltre tavole più dettagliate, co-
me di consueto, saranno diffuse nei prossimi giorni sul sito dell’Istat sotto forma di Statistiche
in breve. In questo paragrafo sono riassunti i principali risultati.
Il conto economico consolidato è elaborato dall’Istat in conformità alle regole fissate dal Rego-
lamento Ue n.2223/96 (Sec95), dal Regolamento sugli obblighi notifica nell’ambito della proce-
dura sui deficit eccessivi di cui al protocollo annesso al Trattato di Maastricht n.3605/93 (così
come emendato dal regolamento Ce n. 475/2000 e dal Regolamento n.351 del 25/2/2002)8, non-
ché sulla base del Manual on General Government Deficit and Debt. Le notifiche da effettuare
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conomia e delle finanze. “Conti delle Amministrazioni pubbliche per sottosettore”, in Relazione generale sulla situa-
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in ciascun anno sono due: la prima deve avvenire entro il 1° marzo, la seconda entro il 1° set-
tembre. Le informazioni trasmesse alla Commissione Ue in tale contesto sono utilizzate ai fini
del monitoraggio degli andamenti di finanza pubblica, per testarne la congruenza rispetto agli
obiettivi ed impegni assunti da ciascun paese con il proprio programma di stabilità. 
Dall’analisi del Conto provvisorio per il 2002 si evince che l’indebitamento netto delle Ammi-
nistrazioni pubbliche in rapporto al Pil, che costituisce uno dei parametri di riferimento degli ac-
cordi di Maastricht,  ha registrato un miglioramento, essendo diminuito al 2,3 per cento dal 2,6
per cento dell’anno precedente. In valore assoluto è diminuito di oltre 3,4 miliardi di euro, atte-
standosi sul livello di 29,1 miliardi. Un peggioramento è stato invece registrato dal saldo prima-
rio, ottenuto detraendo dall’indebitamento netto le spese per interessi. Infatti è risultato positivo
e pari al 3,4 per cento del Pil, inferiore al 3,8 del 2001 e del 5,8 per cento dell’anno 2000. 
La riduzione degli interessi passivi nel 2002 ha fatto sì che il leggero miglioramento del parame-
tro dell’indebitamento netto sul Pil rispetto all’anno precedente non si ripercuotesse anche sul
saldo primario: quest’ultimo è ridisceso nel biennio 2001-2002 al di sotto della soglia del 5 per
cento del Pil riportandosi sui livelli degli anni precedenti il 1997 ( Figura 2.1). Considerando se-
paratamente le operazioni correnti da quelle in conto capitale si osserva nei saldi un andamento
opposto. Infatti il rapporto fra il saldo corrente (risparmio) ed il Pil è stato inferiore di circa tre
decimi di punto rispetto a quello del 2001 (passando allo 0,7 per cento del Pil dallo 0,9 per cen-
to dell’anno precedente), mentre il saldo in c/capitale è migliorato di oltre un punto e mezzo ri-
spetto a quello dell’anno precedente, a causa della forte diminuzione degli investimenti netti nel-
la sua componente negativa costituita dalla vendita di immobili, notevolmente aumentato per ef-
fetto delle operazioni di cartolarizzazione. 

Figura 2.1 - Saldi di finanza pubblica - Anni 1996- 2002 (valori percentuali sul Pil)
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to rispetto al Sec95 recentemente revisionato (v. reg CE n.2558 del 3/12/2001) che ha invece riconosciuto, come l’-
Sna93 ed il Manuale del Fondo monetario internazionale sulla Bilancia dei pagamenti, che tali operazioni sono da trat-
tare comunque come operazioni di carattere finanziario da classificare nella categoria degli strumenti finanziari deriva-
ti. Tale situazione normativa comporta il calcolo di due distinte misure dell’indebitamento netto; una al lordo e l’altra
al netto degli swap e altri contratti simili. Nel testo, per evitare di ingenerare confusione nel lettore, ed a meno che non
sia espressamente indicato, si fa sempre riferimento alla misura al lordo degli Swap adottata ai fini della notifica.



Nella graduatoria dell’Unione monetaria europea l’indebitamento dell’Italia risulta peggiore di
un decimo di punto rispetto alla media. 

Tavola 2.9 - Indebitamento e saldo primario in rapporto al Pil nei paesi dell’Unione europea - Anni
1999-2002

Per tale anno, sia la Germania che la Francia, avendo superato la soglia del 3,0 per cento pre-
vista dal Patto di stabilità e crescita (rispettivamente 3,6 per cento e 3,2 per cento) sono state
sottoposte alla Procedura per i disavanzi eccessivi e alle relative sanzioni previste dal Patto.
I saldi migliori sono stati quelli della Finlandia (+4,7 per cento), del Lussemburgo (+2,5 per
cento), della Danimarca (+1,9 per cento) e della Svezia (+1,2 per cento).

Sull’indebitamento italiano hanno influito tanto la dinamica degli impieghi che quella delle
risorse (uscite ed entrate) del conto delle Amministrazioni pubbliche. Ambedue i macroag-
gregati hanno registrato andamenti diversi rispetto a quelli ipotizzati nei documenti di pro-
grammazione economica. Quest’ultimo, nell’aggiornamento del novembre 2002, confermava
la previsione di un rapporto indebitamento  Pil pari al 2,1 per cento contenuta nella Relazio-
ne previsionale e programmatica (Rpp) di settembre, che aveva già rivisto al rialzo le previ-
sioni di inizio d’anno e che aveva ipotizzato una drastica riduzione allo 0,5 per cento. La dif-
ferenza nel saldo delle ultime previsioni rispetto alle stime di consuntivo è quindi di due de-
cimi di punto.
Per l’anno 2002, l’andamento a consuntivo delle uscite e delle entrate significativamente di-
verso rispetto alle previsioni è stato determinato dalla revisione apportata ai dati relativi al pe-
riodo 1999-2001 e ad alcune operazioni di tipo straordinario realizzate prevalentemente nel-
l’ultima parte dell’anno 2002. 

Indebitamento/Pil Saldo primario/Pil 
PAESI

          1999 2000 2001 2002 1999 2000 2001 2002

Belgio -0.5 +0.1 +0.4 +0.1 6.5 6.9 7.0 6.1

Danimarca +3.3 +2.6 +3.1 +2.0 8.0 6.8 7.0 5.6

Germania -1.5 +1.1 -2.8 -3.6 2.0 4.5 0.5 -0.4

Grecia -1.8 -1.9 -1.4 -1.2 5.4 5.1 4.9 4.3

Spagna -1.2 -0.8 -0.1 -0.1 2.4 2.5 3.0 2.8

Francia -1.8 -1.4 -1.5 -3.2 1.5 1.7 1.6 -0.1

Irlanda +2.0 +4.5 +1.2 +0.0 4.5 6.5 2.7 1.3

Italia -1.7 -0.6 -2.6 -2.3 5.0 5.8 3.8 3.4

Lussemburgo +3.5 +6.1 +6.4 +2.5 3.8 6.4 6.7 2.9

Olanda +0.7 +2.2 +0.1 -1.1 5.1 6.1 3.6 2.1

Austria -2.3 -1.5 +0.3 -0.6 1.3 2.2 3.8 3.0

Prtogallo -2.8 -2.8 -4.2 -2.8 0.4 0.4 -1.1 0.3

Finlandia +2.0 +6.9 +5.1 +4.7 5.1 9.8 7.9 7.0

Svezia +1.5 +3.4 +4.5 +1.3 6.1 7.5 7.7 4.2

Regno Unito +1.1 +3.9 +0.8 -1.3 4.1 6.7 3.2 0.8

 EUR-12 -1.3 +0.1 -1.6 -2.2 2.9 4.1 2.4 1.4

 EU-15  -0.7 +0.9 -0.9 -1.9 3.3 4.8 2.7 1.5
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Figura 2.2 - Entrate ed uscite delle Amministrazioni pubbliche. Anni 1996-2002 (valori percentuali sul Pil)

2.6.2  La dinamica degli impieghi

Nel 2002 la spesa pubblica complessiva è cresciuta dell’1,2 per cento, un tasso ben più basso
di quello fatto registrare nel 2001 rispetto all’anno precedente (+8,4). L’incidenza sul Pil della
spesa totale è diminuita di 0,8 decimi di punto, passando dal 48,1 per cento al 47,2 per cento.
Nel 2002 è quindi ripresa la tendenza della spesa pubblica a ridursi rispetto al Pil. Trend che si
era interrotto nel 2001 (Figura 2.2). Invece, a livello europeo, nel 2002 gli altri paesi, eccetto la
Grecia, l’Olanda e il Portogallo, hanno fatto registrare un aumento (Tavola 2.10). Nella media
dell’Uem (Eur-12) (Unione europea monetaria) si è passati dal 48,2 per cento, al 48,4 per cen-
to, mentre nell’intera Ue si è passati dal 47,1 per cento al 47,4 per cento. Il peggioramento più
significativo è stato registrato nel Lussemburgo, oltre 5 punti percentuali, e in Francia e Svezia,
un punto percentuale in termini di Pil.
Nei conti pubblici italiani, l’aumento abbastanza contenuto delle uscite complessive (+1,2
per cento) nel 2002  è l’effetto combinato di un aumento del 4,1 per cento delle partite cor-
renti al netto degli interessi, di una diminuzione degli interessi passivi dell’8,7 per cento e
ad una diminuzione di oltre il 10 per cento delle uscite in conto capitale, in cui gli investi-
menti risultano ridotti del 20,1 per cento. La significativa diminuzione delle uscite in capi-
tale è stata fortemente influenzata dalle vendite di immobili ammontanti complessivamen-
te a circa 11 miliardi di euro, di cui 6,6 miliardi introitati dagli Enti di previdenza per ef-
fetto di operazioni di cartolarizzazione.
A tale proposito si fa presente che nei conti nazionali qualunque vendita di attività mate-
riali, quali i beni di investimento mobili o immobili, deve essere contabilizzata come in-
vestimento negativo.
Senza le vendite straordinarie di immobili attraverso le cartolarizzazioni, la crescita delle usci-
te sarebbe risultata del 2,3 per cento rispetto al 2001 e l’indebitamento si sarebbe attestato a -
2,8 per cento del Pil.
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Tavola 2.10 - Totale spesa delle Amministrazioni pubbliche nei paesi dell’Unione europea in rappor-
to al Pil - Anni 1999-2002

(1) Secondo la versione del SEC95 che comprende gli interessi passivi al lordo degli swaps

Nell’ambito delle spese correnti al netto degli interessi, la componente di costi diretti costituita
dalle spese sostenute per la produzione dei servizi pubblici (spese per consumi finali) ha presen-
tato una dinamica più contenuta (+2,7 per cento) rispetto a quella per operazioni di redistribu-
zione del reddito (prestazioni sociali, contributi alla produzione, trasferimenti diversi). In parti-
colare le spese di personale sono aumentate del 2,8 per cento, nonostante l’applicazione di nuo-
vi contratti collettivi di lavoro che hanno interessato il personale delle Forze armate e dell’ordi-
ne, i dipendenti del comparto della ricerca, i dirigenti scolastici e infine l’applicazione degli au-
menti automatici dei magistrati. Più modesto è stato l’incremento delle spese per consumi inter-
medi (+0,3 per cento), grazie ai provvedimenti per il contenimento della spesa pubblica appro-
vati nel corso del 2002 che ha imposto dei limiti al bilancio dello Stato, impedendo impegni di
spesa oltre la fine dell’esercizio e che ha accentrato gli acquisti delle Amministrazioni pubbliche
(contratti Consip), specialmente di strumenti informatici, in modo da ottenere delle economie di
scala. Sono invece aumentate le prestazioni sociali in natura costituite dall’acquisto di beni e ser-
vizi in convenzione da produttori market e forniti direttamente alle famiglie (esempio farmaci,
ricoveri in case di cura private, assistenza sanitaria generica e specialistica, ricoveri in istituti di
assistenza convenzionati, eccetera). Tali prestazioni sono aumentate del 4,8 per cento.
Più sostenuti invece sono stati gli aumenti delle spese nell’ambito della redistribuzione del red-

dito. In particolare le prestazioni sociali in denaro sono aumentate del 6,5 per cento, a cui ha con-
tribuito l’adeguamento dei minimi pensionistici disposti a decorrere dal 1° gennaio 2002. Sono
invece diminuiti i contributi alla produzione (-13,7 per cento), principalmente quelli destinati al-
le imprese di servizi pubblici. Anche le uscite verso l’Estero sono risultate fortemente aumenta-
te nel 2002, sia riguardo agli Aiuti internazionali (+10,8 per cento) nei quali sono comprese, ol-
tre alle quote di partecipazione italiana agli organismi internazionali,  le spese per aiuti ai paesi
in via di sviluppo e sia riguardo ai trasferimenti correnti diversi al Resto del mondo, costituiti

 Al lordo degli interessi passivi  Al netto degli interessi passivi 
PAESI

1999 2000 2001 2002 1999 2000 2001 2002

Belgio 50.1 49.4 49.4 50.0  43.1 42.7 42.8 44.0

Danimarca 56.3 54.7 55.0 55.2  51.5 50.5 51.1 51.6

Germania 48.8 45.9 48.3 48.6  45.3 42.5 45.0 45.4

Grecia 46.5 48.9 47.0 46.3  39.3 41.9 40.7 40.8

Spagna 40.2 39.8 39.3 39.6  36.7 36.5 36.2 36.8

Francia 53.4 52.7 52.9 53.9  50.2 49.6 49.8 50.9

Irlanda 34.7 31.9 34.1 33.7  32.2 29.9 32.5 32.4

Italia 48.4 46.5 48.2 47.4  41.6 40.0 41.7 41.6

Lussemburgo 41.7 39.6 40.2 45.5  41.4 39.3 39.9 45.1

Olanda 46.9 45.3 46.4 47.2  42.4 41.4 42.9 44.0

Austria 54.0 52.2 52.0 52.0  50.4 48.6 48.4 48.4

Prtogallo 45.2 45.1 46.3 46.2  42.0 41.9 43.2 43.1

Finlandia 52.1 48.9 49.0 49.2  49.0 46.1 46.3 47.0

Svezia 60.2 57.4 57.2 58.2  55.5 53.4 54.0 55.3

Regno Unito 39.1 36.7 39.9 40.7  36.2 33.9 37.6 38.7

 EUR-12 48.9 47.1 48.2 48.4  44.6 43.1 44.2 44.7

 EU-15  47.7 45.7 47.1 47.4  43.7 41.9 43.4 44.0
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dalla quota di Prodotto nazionale lordo destinata alla U.e. (così detta “4° risorsa”) che nel 2002
è aumentata del 22,3 per cento. Tale forte aumento è stato determinato dalle modifiche delle nor-
me comunitarie che a fronte di una riduzione della quota dell’Iva ha stabilito un aumento del-
l’aliquota sul Pnl.
Con riferimento agli interessi passivi, dopo la momentanea impennata del 2001, nel 2002 è ri-
presa la riduzione del peso relativo di tale componente di spesa sul totale delle uscite corren-
ti nel corso dell’ultimo decennio (dal 24,5 per cento al 12,9 per cento fra il 1993 e il 2002).
Ad influire sulla contrazione degli interessi passivi hanno contribuito l’estinzione di un ingen-
te stock di Btp decennali con cedole elevate e operazioni di swap che hanno ridotto gli oneri
per interessi di oltre 1,9 miliardi di euro. 

Figura 2.3 - Rapporto debito pubblico Pil nei paesi europei - Anni 1997-2002

Con la notevole riduzione registrata dallo stock complessivo del debito pubblico in rapporto
al Pil (106,7 per cento nel 2002 rispetto al 109,5 per cento del 2001), l’Italia ha compiuto un
notevole passo avanti nel percorso fissato in sede di programma di stabilità, pur se la forbice
con gli altri paesi della Ue è ancora marcatamente ampia. La previsione del Rpp era di 109,4
per cento.
Rispetto al resto d’Europa, il debito pubblico italiano continua a presentare il livello assoluto
ed in percentuale del Pil più elevato. A fine 2002 esso rappresentava il 23,5 per cento del de-
bito complessivamente in essere nei 15 paesi Ue, una percentuale leggermente inferiore a
quella osservata l’anno precedente (23,9 per cento). In valore assoluto il debito pubblico ita-
liano ammontava ad oltre 1.340 miliardi di euro che, come detto, rappresenta il 106,7 per cen-
to del Pil. Nell’ambito degli altri Paesi della Ue, solo il Belgio (105,3 per cento) e la Grecia
(104,9 per cento) presentano rapporti debito/PIL superiori alla soglia del 100 per cento. Con-
siderando il valore di riferimento del 60 per cento stabilito dal Trattato di Maastricht, anche il
debito della Germania supera tale soglia (60,8 per cento).

0,0

10,0

20,0

30,0

40,0

50,0

60,0

70,0

80,0

90,0

100,0

110,0

120,0

130,0

140,0

B DK G EL E F IRL I L NL A P FIN S UK EUR
12

EUR
15

1997

1998

1999

2000

2001

2002

251



2.6.3  La dinamica delle risorse

L’incidenza delle risorse acquisite dalle Amministrazioni pubbliche, al fine di finanziare l’insie-
me degli interventi di spesa, nel 2002 ha continuato a mostrare un trend in diminuzione, passan-
do dal 45,8 nel 2000 al 45,5 per cento nel 2001 ed attestandosi al 44,9 per cento nel 2002. (figu-
ra 2.1). 
Le entrate fiscali e contributive rappresentano la componente principale delle risorse complessi-
ve: nel 2002 esse costituivano circa il 93 per cento di queste ultime. 
La pressione fiscale (definita come rapporto fra la somma di imposte dirette, indirette e c/capi-
tale, contributi sociali effettivi e figurativi, da un lato, e Prodotto interno lordo, dall’altro) ha re-
gistrato una ulteriore flessione, passando dal 42,4  per cento del 2000, al 42,1 per cento del 2001
ed attestandosi al 41,6 per cento nel 2002.

Tavola 2.11 - Pressione fiscale nei paesi dell’Unione europea. Anni 1995.2002

Nel 2002 rispetto agli altri paesi europei la pressione fiscale in Italia si colloca su un livello inter-
medio tra la media dell’Uem (41,6 per cento per l’Italia e 41,8 per cento per l’area dell’euro) e la
media dell’insieme della Ue (41,4 per cento).
L’incidenza del prelievo fiscale e parafiscale dell’Italia risulta inferiore a quello della Francia, del
Belgio, dell’Austria e dei Paesi scandinavi, i cui più evoluti sistemi di Welfare hanno storicamen-
te richiesto un maggiore ricorso alla fiscalità generale. La pressione fiscale più bassa risulta quel-
la dell’Irlanda (29,7 per cento), mentre quella della Svezia è la più alta (52,1 per cento). Conside-
rando le singole componenti del gettito fiscale, la posizione dell’Italia nel confronto con la media
europea è differenziata a seconda della tipologia di prelievo. Per le imposte indirette, il rapporto
col Pil è superiore di oltre un punto rispetto alla media Uem, mentre per le imposte dirette il di-
vario con la media europea sale a 2 punti percentuali. Il peso relativo dei contributi sociali effet-
tivi nel nostro Paese, invece, è stato sistematicamente inferiore a quello proprio dell’area dell’eu-
ro, specie dopo l’abolizione dei contributi sanitari avvenuta nel 1998; nel 2002 la loro incidenza
sul PIL è risultata inferiore a quella della media Uem di 2,5 punti percentuali.
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L’evoluzione della pressione fiscale italiana nel 2002 è il risultato di una dinamica diversificata
delle componenti interne del prelievo obbligatorio. Infatti ad una crescita delle imposte indiret-
te (+4,0 per cento) e dei contributi sociali effettivi (+3,7 per cento), si contrappone una diminu-
zione del 2,9 per cento delle imposte correnti sul reddito ed il patrimonio. Complessivamente le
entrate fiscali e parafiscali sono aumentate nel 2002 del 3,1 per cento rispetto all’anno preceden-
te. La previsione del Rpp si era attestata su una crescita del 2,7 per cento.

Figura 2.4 - Imposte e contributi sociali - Anni 1995-2002 (valori percentuali sul Pil)

Alla crescita significativa del gettito delle imposte indirette hanno contribuito soprattutto l’Iva
(+4,6 per cento), l’imposta sul consumo dei tabacchi (+5,4 per cento), l’Ici (+5,7 per cento) e l’I-
rap (+1,2 per cento) che insieme pesano per circa il 70 per cento del totale delle imposte indirette.
Alla crescita dell’Iva di competenza delle Amministrazioni pubbliche del 4,6 per cento fa però ri-
scontro una riduzione di circa il 20 per cento di quella comunitaria. Complessivamente l’Iva risul-
ta quindi aumentata del 3,1 per cento. Nell’ambito delle imposte di fabbricazione, ad un modesto
aumento dello 0,8 per cento dell’imposta sugli oli minerali si contrappone una riduzione dell’im-
posta sul gas metano. In diminuzione è risultata anche l’imposta sui consumi di energia elettrica.
Infine, nel 2002, tra i provvedimenti straordinari adottati dal governo per incrementare le entrate
fiscali figura l’aumento delle quota di anticipo dei Concessionari sulla riscossione di alcune impo-
ste (dal 25 al 32 per cento).
Nell’ambito delle imposte dirette ad una crescita dell’Irpef (+1,6 per cento) e delle imposte sui reddi-
ti da capitale (+3,6 per cento), si contrappone una significativa riduzione dell’Irpeg (- 9,3 per cento),
dell’imposta sui Capital gains (-40,6 per cento), delle tasse automobilistiche a carico delle famiglie (-
6,1 per cento) e dell’imposta sulla rivalutazione dei capitali d’impresa (-33,7 per cento).
Le imposte in conto capitale, sebbene il contributo nel 2002 di risorse, pari a circa 3 miliardi di euro,
derivanti dalla tassa di cui al c.d. scudo fiscale applicata una tantum ai detentori di capitali all’estero,
ha determinato il raddoppio degli introiti, sono risultate meno dell’1 per cento delle entrate fiscali.
I contributi sociali prelevati dal sistema della sicurezza sociale hanno mostrato una dinamica ac-
cettabile (+3,5 per cento), di poco superiore a quella del Pil. Nell’analisi delle componenti, i con-
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tributi sociali a carico dei datori di lavoro sono cresciuti meno (+3,2 per cento) di quelli a cari-
co dei lavoratori dipendenti (+3,9 per cento) a causa della riduzione dell’aliquota media di circa
lo 0,8 per cento per alcuni sgravi contributivi relativi: alla tutela della maternità, al settore dei
trasporti e al settore agricolo. In crescita anche i contributi a carico dei lavoratori autonomi, pa-
ri 4,6 per cento, determinata, in particolare, dal forte sviluppo degli introiti della gestione previ-
denziale dei lavoratori parasubordinati nonché dalla nascita di nuovi fondi previdenziali per ca-
tegorie di liberi professionisti sino al 2000 non tutelate dalla previdenza sociale (psicologi, peri-
ti industriali, biologi, agrotecnici, periti agrari).

Figura 2.5 - Decentramento del prelievo fiscale e grado di autofinanziamento delle Amministrazioni locali

E’ da ricordare che il gettito dei contributi sociali registrato nel conto consolidato delle Ammi-
nistrazioni pubbliche, che viene valutato per competenza economica, non include i proventi de-
rivanti dalla cartolarizzazione dei crediti contributivi in quanto tali introiti rappresentano, per
l’appunto, la trasformazione in attività liquide di attività finanziarie (i crediti maturati) già iscrit-
te nel patrimonio finanziario degli enti di previdenza.

Nell’analisi dell’evoluzione della pressione fiscale è da porre in evidenza la crescita del decen-
tramento fiscale, inteso come la quota delle entrate fiscali a beneficio delle Amministrazioni lo-
cali. Tale quota è andata nel corso del periodo 1990-2002 progressivamente aumentando, dal 5,5
per cento del 1990 al 15,5 per cento del 2002, grazie anche all’introduzione di imposte quali Ici
e Irap specificamente destinate alle amministrazioni locali. Altre imposte o sono addizionali di
imposte erariali (Irpef, imposte sul consumo di energia elettrica) o sono imposte erariali che, per
legge, per la parte di introiti realizzati nel territorio delle regioni a statuto speciale, sono devolu-
te a dette istituzioni.
Il loro grado di autonomia finanziaria, misurato dal c.d. tasso di autofinanziamento (rapporto fra
entrate fiscali  ed entrate complessive), che nel corso degli anni Novanta aveva presentato un
trend in crescita, ad eccezione del 1999 e 2001, è risultato di nuovo in crescita, attestandosi al
46,5 per cento nel 2002.
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3  Il Conto del Resto del mondo*

3.1  Introduzione

Il Conto del Resto del mondo registra le operazioni tra unità residenti e unità non residenti. Il Re-
sto del mondo è definito come l’insieme delle unità non residenti nella misura in cui effettuano ope-
razioni con unità istituzionali residenti o hanno altre relazioni economiche con unità residenti. Il
Resto del mondo non può essere considerato come un settore istituzionale a sé stante in quanto non
si caratterizza, a differenza degli altri settori, per comportamenti ed obiettivi simili. Nell’ambito del
sistema integrato dei conti per settore istituzionale, tuttavia, il Resto del mondo assolve una funzio-
ne simile a quella di un settore. 
I conti del Resto del mondo costituiscono un importante strumento di analisi in quanto forniscono
una visione generale delle relazioni economiche internazionali dell’Italia, che vanno dall’interscam-
bio di beni e servizi alle operazioni di distribuzione e redistribuzione del reddito.
Il riferimento fondamentale per la compilazione dei conti del Resto del mondo da parte dell’Istat è
costituito dalla Bilancia dei pagamenti elaborata dalla Banca d’Italia in base ai concetti e alle defini-
zioni fissate nel V manuale del Fondo monetario Internazionale. Grazie al complesso lavoro di armo-
nizzazione compiuto dalle diverse organizzazioni internazionali, le definizioni del manuale del Fmi
coincidono quasi interamente con quelle stabilite dal Sec95 per la compilazione del Conto del Resto
del mondo. Le uniche eccezioni sono rappresentate dal trattamento dei servizi di costruzione e dai
redditi reinvestiti dei fondi comuni di investimento. Al netto di queste poste, di entità comunque non
particolarmente rilevante, il saldo di Bilancia dei pagamenti italiano è coerente con l’accreditamento
o l’indebitamento verso l’estero dell’Italia calcolato nel Conto del Resto del mondo. Questo risulta-
to è estremamente importante e non è raggiunto da tutti i paesi appartenenti all’Unione europea.
La struttura del presente lavoro è la seguente: nel paragrafo due verrà presentata la sequenza dei
conti del Resto del mondo e il ruolo che essi assumono nell’ambito del sistema integrato dei con-
ti per settore istituzionale; nel paragrafo tre verrà fatto un breve cenno alle differenze nella com-
pilazione del conto dovute all’introduzione del Sec95; i paragrafi quattro e cinque sono incen-
trati sul raccordo tra la Bilancia dei pagamenti e il Conto del Resto del mondo. In particolare, nel
paragrafo quattro si analizzeranno le discordanze attualmente esistenti tra i due sistemi di conti,
mentre nel quinto verranno brevemente descritti i processi di stima utilizzati per passare dalla
Bilancia dei Pagamenti al Conto del Resto del mondo. Una descrizione completa delle definizio-
ni dei diversi aggregati, delle fonti e dei metodi di stima utilizzati per tutti gli aggregati del Con-
to è al di là degli scopi di questo lavoro e costituisce l’obiettivo di un lavoro futuro.

3.2  La sequenza dei conti del Resto del mondo nel sistema integrato dei conti economici
nazionali per settore istituzionale

3.2.1  I conti del Resto del mondo

La sequenza dei conti del Resto del mondo è la stessa degli altri settori istituzionali (conti delle
operazioni correnti, conti di accumulazione, conti patrimoniali). Tali conti sono elaborati secon-
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do la visuale del Resto del mondo, pertanto quella che per il Resto del mondo è una risorsa per
il totale economia costituisce un impiego e viceversa.
Il primo conto è il Conto del Resto del mondo dei beni e dei servizi. In tale conto le importazio-
ni di beni e servizi sono registrati nella sezione delle risorse e le esportazioni di beni e servizi nel-
la sezione degli impieghi. Le importazioni di servizi comprendono i consumi all’estero degli ita-
liani e le esportazioni di servizi comprendono i consumi degli stranieri sul territorio italiano. Le
importazioni e le esportazioni sono valutate a prezzi Fob, ossia alla frontiera del paese esportato-
re. La voce a saldo è denominata “saldo degli scambi di beni e servizi con il Resto del mondo”.
La Tavola 3.1 mostra il Conto del Resto del mondo dei beni e dei servizi per l’anno 2001. Si no-
ti che in questa, come nelle tavole successive, i dati si riferiscono all’ultima trasmissione all’Eu-
rostat dei conti per settore istituzionale e sono quindi coerenti con le stime della relazione eco-
nomica 2002. Il saldo negativo, pari a circa 19 miliardi di euro, evidenzia un disavanzo per il
Conto del Resto del mondo.

Tavola 3.1 - Conto del resto del mondo dei beni e dei servizi - Anno 2001 (milioni di euro)

Il secondo conto che viene compilato è il Conto del Resto del mondo dei redditi primari e dei
trasferimenti correnti. Tale conto presenta, nella sezione delle risorse, il saldo degli scambi di be-
ni e servizi e registra nelle sezioni delle risorse degli impieghi tutte le operazioni di distribuzio-
ne e redistribuzione che possono riguardare il Resto del mondo, fatta eccezione per i trasferimen-
ti in conto capitale. Lo scopo del Conto del Resto del mondo dei redditi primari e dei trasferi-
menti correnti è quello di determinare il saldo delle operazioni correnti con il Resto del mondo,
che, nel sistema dei conti, corrisponde al risparmio dei settori istituzionali. Tale saldo è stato per
il 2001 pari a circa 7 miliardi e mezzo di euro. La forte diminuzione per l’Italia rispetto al saldo
degli scambi di beni e servizi è dovuta in larga parte al saldo negativo dei redditi da capitale (-
5.458 milioni di euro) e degli altri trasferimenti correnti (-6.633 milioni di euro)

Tavola 3.2 - Conto del resto del mondo dei redditi primari e dei trasferimenti correnti - Anno 2001
(milioni di euro)

Il conto del capitale registra le acquisizioni, al netto delle cessioni, di attività non finanziarie non
prodotte da parte di unità non residenti e misura le variazioni del patrimonio netto dovute al ri-

IMPIEGHI     RISORSE   

D.1 Redditi da lavoro dipendente 2.041  B.11 
Saldo degli scambi di beni e servizi con il 
resto del mondo 

-19.497

D.3 Contributi alla produzione 5.331  D.1 Redditi da lavoro dipendente 2.124

D.4 Redditi da capitale 47.994  D.2 
Imposte sulla produzione e sulle 
importazioni 

6.519

D.5 Imposte correnti sul reddito, sul patrimonio, ecc. 3.725  D.4 Redditi da capitale 53.452

D.61 Contributi sociali 752  D.5 
Imposte correnti sul reddito, sul 
patrimonio, ecc. 

3.309

D.62
Prestazioni sociali diverse dai trasferimenti sociali in 
natura

2.249  D.61 Contributi sociali 555

D.7 Altri trasferimenti correnti 5.974  D.62 
Prestazioni sociali diverse dai 
trasferimenti sociali in natura 

1.421

B.12 Saldo delle operazioni correnti con il resto del mondo -7.575   D.7 Altri trasferimenti correnti 12.607

IMPIEGHI     RISORSE   

P.6 Esportazioni di beni e servizi 343.975  P.7 Importazioni di beni e servizi 324.478

P.61   - Esportazioni di beni 271.596  P.71   - Importazioni di beni 249.078

P.62   - Esportazioni di servizi 72.378  P.72   - Importazioni di servizi 75.400

B.11
Saldo degli scambi di beni e servizi con il resto 
del mondo -19.497         
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sparmio e ai trasferimenti in conto capitale. La voce a saldo del conto del capitale è costituita
dall’accreditamento (o dall’indebitamento) del Resto del mondo che corrisponde, ma con segno
opposto, alla somma degli accreditamenti (o degli indebitamenti) dei settori istituzionali residen-
ti. Esso rappresenta le risorse che il Resto del mondo mette a disposizione del totale dell’econo-
mia (se di segno positivo) o che riceve dal totale economia (se di segno negativo). L’indebita-
mento complessivo delle unità non residenti e quindi l’accreditamento complessivo dell’Italia
verso l’estero è stato pari nel 2001 a circa 8 miliardi e mezzo di euro.

Tavola 3.3 - Conto del capitale - Anno 2001  (milioni di euro)

3.2.2  I conti del resto del mondo nel sistema integrato dei conti per settore istituzionale

Nel paragrafo precedente è stata analizzata la sequenza dei vari conti del Resto del mondo che
descrivono tutte le operazioni economiche intercorse tra unità residenti e non residenti. Ora si
vuole analizzare il Conto del Resto del mondo nell’ambito del sistema integrato dei conti per set-
tore istituzionale. Il primo conto, il Conto dei beni e servizi viene integrato con il Conto della
produzione, come mostrato nellaTavola 3.4.

Tavola 3.4 - Conto della produzione/Conto del resto del mondo dei beni e servizi - Anno 2001
(milioni di euro)

In questo conto il totale risorse è pari al totale impieghi sia per il totale economia (SES.1),
sia per il Resto del mondo (SES.2). Da questo conto si ottengono due saldi di fondamenta-
le importanza per il sistema dei conti: il Prodotto interno lordo (o netto se valutato al netto
degli ammortamenti) e, come già visto, il saldo degli scambi di beni e servizi con il Resto
del mondo.
Il Conto del resto del mondo dei redditi primari e dei trasferimenti correnti compendia tutti i
conti che per un settore istituzionale vanno dal conto della generazione dei redditi primari al
conto dell’utilizzazione del reddito. In questi conti il pareggio tra risorse e impieghi si ha per
i soli settori residenti, ma non per il totale a causa dello sbilancio del settore del Resto del
mondo. La Tavola 3.5 e la Tavola 3.6 mostrano il Conto della generazione e della attribuzio-
ne dei redditi primari.

IMPIEGHI 
Totale 

economia 
SES.1

Resto del 
mondo
SES.2

Totale 
SES.1+

SES.2
 RISORSE 

Totale 
economia 

SES.1

Resto del 
mondo
SES.2

Totale 
SES.1+

SES.2

Consumi intermedi   1.158.413              -       1.158.413   Produzione   2.246.645                 -       2.246.645  
Esportazioni di beni e 
servizi                -      343.975        343.975   

Importazioni di beni e 
servizi                -          324.478        324.478  

Prodotto interno lordo   1.216.694              -       1.216.694   
Imposte al netto dei 
contributi ai prodotti      128.461                 -          128.461  

Saldo degli scambi di 
beni e servizi con il 

resto del mondo                -    -   19.497  -      19.497   Totale risorse         2.375.107         324.478     2.699.585

Totale impieghi   2.375.107    324.478     2.699.585    
Ammortamenti      159.917              -          159.917    

Prodotto interno netto   1.056.777              -       1.056.777   

VARIAZIONE DELLE ATTIVITÀ     
VARIAZIONE DELLE PASSIVITÀ E DEL  
PATRIMONIO NETTO 

D.9 Trasferimenti in conto capitale (da ricevere) 
2.105  

B.12
Saldo delle operazioni correnti con il resto del 
mondo -7.575

K.2
Acquisizioni meno cessioni di attività non 
finanziarie non prodotte (saldo) -   209  

D.9 Trasferimenti in conto capitale (da effettuare) 
914

B.9 Accreditamento(+)/Indebitamento(-) -8.557       
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Tavola 3.5 - Conto della generazione dei redditi primari - Anno 2001 (milioni di euro)

Tavola 3.6 - Conto della attribuzione dei redditi primari - Anno 2001 (milioni di euro)

La somma dei due saldi A e B (6.729 milioni di euro) rappresenta la differenza tra i redditi primari
che le unità residenti corrispondono a unità non residenti e i redditi primari che le unità non residen-
ti corrispondono a unità residenti. Tale saldo con il segno opposto rappresenta la posta di passaggio
dal Prodotto interno lordo/netto al Prodotto nazionale lordo/netto, o Reddito nazionale lordo/netto.

Nella Tavola 3.7 è riportato il Conto della distribuzione secondaria del reddito. Il saldo tra risor-
se e impieghi, pari alla differenza tra i trasferimenti correnti (imposte correnti su reddito e patri-
monio, contributi e prestazioni sociali, altri trasferimenti) effettuati unità non residenti e i trasfe-
rimenti correnti effettuati unità non residenti, determina il passaggio dal Reddito nazionale lor-
do (netto) al Reddito disponibile lordo (netto). 

Tavola 3.7 - Conto della distribuzione secondaria del reddito - Anno 2001 (milioni di euro)

L’ultimo conto che completa le operazioni di distribuzione e redistribuzione del reddito è ripor-
tato nella Tavola 3.8.
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Tavola 3.8 - Conto di utilizzazione del reddito - Anno 2001 (milioni di euro)

Se al saldo degli scambi di beni e servizi con il Resto del mondo si sommano i saldi A, B e C si
ottiene il saldo delle operazioni correnti con il Resto del mondo.
Il conto del capitale del Resto del mondo compendia quello che per gli altri settori è descritto nel
Conto delle variazioni del patrimonio netto dovute al risparmio e ai trasferimenti in conto capi-
tale (Tavola 3.9) e nel Conto delle acquisizioni delle attività non finanziarie (Tavola 3.10). Nei
due conti la variazione totale delle passività e del patrimonio netto eguaglia la variazione totale
delle attività sia per il totale economia sia per le unità non residenti. 

Tavola 3.9  - Conto delle variazioni del patrimonio netto dovute al risparmio e ai trasferimenti in con-
to capitale - Anno 2001 (milioni di euro)

Tavola 3.10  - Conto delle acquisizioni delle attività non finanziarie - Anno 2001 (milioni di euro)
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3.3  Le novità introdotte dal Sec95

Le principali novità introdotte dal Sec95 relativamente al Conto del resto del mondo sono le se-
guenti:

Disaggregazione del settore Resto del mondo (S.2) in Unione europea (S.21), a sua volta
distinto tra Paesi membri (S.211) e Istituzioni della Ue  (S.212) e  Paesi terzi e organismi
internazionali (S.22).
Ampliamento dei redditi da capitale agli utili reinvestiti da investimenti diretti all’estero;
gli utili reinvestiti di investimenti diretti all’estero comprendono il risultato di gestione
dell’impresa di investimenti diretti all’estero, più i redditi da capitale o i trasferimenti cor-
renti da ricevere, meno i redditi da capitale o i trasferimenti correnti da pagare compresi i
trasferimenti effettivi agli investitori diretti stranieri e le imposte correnti sul reddito, sul
patrimonio, eccetera dell’impresa di investimenti diretti all’estero1. Gli utili non distribui-
ti sono considerati come se fossero distribuiti e trasferiti agli investitori diretti stranieri
proporzionalmente alla loro partecipazione al capitale dell’impresa e come se fossero da
questi successivamente reinvestiti.
Ampliamento dei redditi da capitale ai redditi attribuiti agli assicurati. I redditi da capita-
le attribuiti agli assicurati rappresentano i redditi percepiti dalle imprese di assicurazione
per effetto dell’investimento delle loro riserve tecniche di assicurazione, esclusi i redditi
conseguiti su fondi propri delle imprese di assicurazione. Più in particolare, poiché le ri-
serve tecniche sono considerate attività degli assicurati, i proventi derivanti dal loro inve-
stimento sono contabilizzati come versati agli assicurati dalle imprese di assicurazione a
titolo di redditi da capitale attribuiti agli assicurati. Dato però che tali redditi rimangono
in realtà alle imprese di assicurazione si suppone che essi vengano restituiti a tali impre-
se nella forma di premi supplementari.
Registrazione degli interessi in base al principio della competenza ossia in via di continua
accumulazione nel tempo a favore del creditore sull’importo del credito in essere. L’inte-
resse maturato per ciascun periodo contabile deve essere registrato a prescindere che sia
effettivamente pagato o aggiunto al capitale da rimborsare.

3.4  Il raccordo tra il Conto del resto del mondo e la Bilancia dei pagamenti

Il riferimento fondamentale per la compilazione del Conto del resto del mondo è costituito dalla Bi-
lancia dei pagamenti elaborata dalla Banca d’Italia sulla base dei dati rilevati dall’Istat per l’inter-
scambio commerciale, dal Ministero dell’economia per i trasferimenti pubblici e dall’Ufficio italia-
no cambi per le altre voci (passaggio cif/fob, interscambio di servizi, redditi, trasferimenti privati).
La Bilancia dei pagamenti è compilata dalla Banca d’Italia in base alle definizioni fissate nel V
manuale del Fondo monetario internazionale (Fmi). Grazie al complesso lavoro di armonizzazio-
ne compiuto dalle diverse organizzazioni internazionali, le definizioni fissate nella quinta edizio-
ne del manuale del Fmi coincidono quasi interamente con quelle stabilite dal Sec95 per la com-
pilazione del Conto del resto del mondo. Di conseguenza si sono sensibilmente ridotte, rispetto al
passato, le operazioni di riclassificazione. Le uniche differenze a livello definitorio riguardano:
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1 Per impresa di investimenti diretti all’estero si intende un’impresa, costituita o meno in società, della quale un inve-
stitore residente in un altro paese possiede il 10 per cento o più delle azioni ordinarie o del diritto di voto (per una so-
cietà) o una partecipazione equivalente (per un’impresa non costituita in società).



a) i servizi di costruzione
b) gli utili reinvestiti dagli organismi di investimento collettivo

I servizi di costruzione
La valutazione dell’interscambio di servizi di costruzione è legata alla definizione di residenza
delle imprese che effettuano lavori di costruzione all’estero. Se un’impresa è residente, infatti, i
regolamenti relativi all’attività di costruzione si configurano come una esportazione/importazio-
ne di servizi; se invece un’impresa è considerata non residente, gli introiti che essa percepisce per
l’attività di costruzione all’estero rappresentano un investimento diretto da parte della casa madre. 
Il V manuale del Fmi e il Sec95 differiscono sulla definizione di residenza dell’impresa che
effettua i lavori di costruzione all’estero. Secondo l’Fmi, un’impresa è considerata un’unità re-
sidente di un paese quando produce un ammontare significativo di beni e/o servizi in quel pae-
se o quando vi possiede terreni o fabbricati. L’impresa deve mantenere almeno uno stabilimen-
to produttivo nel paese pianificando di tenerlo in funzione indefinitamente o per un lungo pe-
riodo di tempo. Inoltre l’impresa deve essere distinta dalla casa madre sotto il profilo giuridi-
co e sostanziale. Per il Sec95, invece, un’unità residente che intraprende un’attività di costru-
zione nel resto del mondo anche per una durata inferiore a un anno è supposta avere un cen-
tro d’interesse economico sul territorio economico del resto del mondo se l’output dell’attivi-
tà di costruzione rappresenta un investimento fisso lordo.
Nella voce costruzioni della bilancia dei pagamenti italiana vengono registrati tutti i regolamenti
relativi all’attività di costruzione2, in quanto il sistema di rilevazione non consente di operare la di-
stinzione suggerita dal Fmi circa il criterio di residenza. Per tale motivo l’Istat opera una correzio-
ne sui servizi di costruzione riportati nella bilancia dei pagamenti, limitandosi a considerare solo
quelli relativi all’attività di manutenzione ordinaria. Per una descrizione più esauriente dell’argo-
mento si rimanda all’appendice A.

Gli utili reinvestiti dagli organismi di investimento collettivo
All’ammontare degli interessi e dei dividendi calcolati nella bilancia dei pagamenti l’Istat aggiun-
ge una propria stima dei redditi reinvestiti dai fondi di investimento. Questa correzione viene effet-
tuata per ottemperare alla Decisione approvata dal Comitato Pnl pubblicata il 12 febbraio 1997
(97/157/EC) che stabilisce che:
“Ai fini dell’applicazione della direttiva 89/130/CEE, Euratom, i redditi degli organismi di investi-
mento collettivo (Oic) comprendono, da una parte, gli interessi su depositi e titoli acquisiti e, dall’al-
tra, i dividendi percepiti sulle azioni detenute. Tali redditi possono essere distribuiti agli investitori
oppure essere capitalizzati. Se sono distribuiti, tali redditi sono registrati nel conto del reddito dei pro-
prietari delle quote, alla voce Redditi da capitale. Se non sono distribuiti, tali redditi devono essere
trattati come redditi versati ai titolari delle quote e da questi immediatamente reinvestiti negli Oic.
Essi vanno pertanto registrati alla voce Redditi da capitale, come nel caso dei redditi distribuiti.”
Il metodo di stima utilizzato per il calcolo dei redditi reinvestiti dai fondi di investimento è ripor-
tato nell’appendice b.
La gradualità dell’importante processo di revisione effettuato dalla Banca d’Italia negli anni 1999-
2000 per adeguare la Bilancia dei pagamenti agli standard fissati dal V manuale del Fmi ha dato
luogo ad alcuni sfasamenti temporali rispetto alle scadenze della Contabilità nazionale. Pertanto
nei conti nazionali diffusi dall’Istat nel marzo del 2000, per gli anni 1996-1999, si è stabilito di ri-
spettare la dinamica dei flussi della nuova Bilancia dei pagamenti e di garantire la coerenza nei
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2 Ad esclusione delle forniture di merci previste nell’ambito della commessa che sono registrate nell’interscambio di
merci.



saldi. Tuttavia, non è stato possibile far coincidere il totale dei flussi delle importazioni e delle
esportazioni di beni e servizi con quello della nuova Bilancia dei pagamenti, perché ciò avrebbe
causato, a partire dal 1996, una forte discontinuità nella tavola delle risorse e degli impieghi, con
evidenti disagi per gli utilizzatori di serie storiche. Questo metodo è stato seguito anche per gli an-
ni successivi (2000-2002) e resterà in vigore fino alla prossima revisione dei conti nazionali in cui
saranno fissati i nuovi livelli benchmark, quando sarà possibile effettuare una ricostruzione com-
pleta delle serie storiche pienamente coerenti con la nuova Bilancia dei pagamenti.
Un altro punto che si ritiene utile chiarire riguarda il diverso momento di diffusione delle stime
dell’Istat e della Banca d’Italia. I conti economici nazionali vengono pubblicati il primo marzo
di ogni anno, mentre le stime annuali di Bilancia dei pagamenti vengono diffuse in occasione
della presentazione della Relazione annuale della Banca d’Italia a fine maggio; i dati di Bilancia
dei Pagamenti trasmessi all’Istat per la compilazione dei conti nazionali sono provvisori per
quanto riguarda l’ultimo anno e vengono rivisti in occasione della presentazione della Relazio-
ne annuale; ciò comporta inevitabilmente una differenza tra i dati che viene riassorbita solamen-
te in occasione della diffusione dei conti nazionali il primo marzo dell’anno successivo. 
Un’ultima notazione circa il raccordo tra Bilancia dei pagamenti e Conto del resto del mondo ri-
guarda il trattamento degli SWAP3.  Il Regolamento (ec) n. 2558/2001 del Parlamento europeo
e del Consiglio del 3 dicembre 2001, che emenda il Regolamento (EC) n. 2223/96, impone la ri-
classificazione dei flussi di interessi scambiati sulla base di accordi di swap o di forward rate
agreement (Fra). Tali flussi, originariamente considerati come operazioni non finanziarie e iscrit-
ti come redditi da capitale nella voce Interessi, devono ora essere registrati tra le operazioni fi-
nanziarie. A seguito del nuovo regolamento la Banca d’Italia ha provveduto ad eliminare dai red-
diti da capitale tali operazioni (la voce era evidenziata autonomamente dal 1997), mentre nel
Conto del resto del mondo la correzione è stata apportata solo dal 1998 in poi per la politica di
revisione dei conti nazionali seguita dall’Istat.  La differenza nei redditi da capitale per il 1997
verrà riassorbita, anche in questo caso, in occasione della revisione dei conti nazionali.

3.5  La compilazione dei conti: dalla Bilancia dei pagamenti al Conto del resto del mondo

3.5.1  L’interscambio di beni e servizi

I dati sulle importazioni e le esportazioni di merci della Bilancia dei pagamenti italiana sono basa-
ti sulle statistiche del commercio speciale con l’estero4, la cui rilevazione viene effettuata dall’Istat.
A questi dati vengono apportati dalla Banca d’Italia/Ufficio italiano cambi (Uic) degli aggiusta-
menti sotto il profilo della valutazione e della copertura. Secondo i criteri del Fmi e del Sec95 le
esportazioni e le importazioni devono essere valutate fob (franco frontiera nazionale). Le importa-
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3 Gli Swap sono accordi contrattuali tra due unità istituzionali che concordano di scambiarsi flussi di passività di pa-
ri indebitamento nel tempo.
4 La sezione del commercio speciale con l’estero comprende le seguenti tipologie di merci:

merci nazionali o nazionalizzate (ossia di provenienza estera ma già sdoganate) esportate con destinazione defini-
tiva per l’estero o imbarcate come provviste di bordo di navi o di aeromobili esteri
merci estere introdotte nel territorio doganale dello stato per consumo sia che si tratti di merci venute direttamente
dall’estero che di merci estratte dai depositi doganali
merci esportate (importate) temporaneamente all’estero (in Italia) per la fabbricazione di prodotti da reimportare
(riesportare) oppure per subire lavorazioni o riparazioni significative
merci estere (nazionali) già importate (esportate) temporaneamente che vengono riesportate (reimpostate) dopo
aver subito in Italia (all’estero) trasformazioni o riparazioni significative



zioni Istat (valutate cif, ossia comprendenti le spese di trasporto e assicurazione fino alla frontiera
nazionale) vengono quindi depurate delle spese di trasporto e assicurazione gravanti sulle merci al
di là del punto di valutazione fob. Il passaggio cif/fob viene effettuato dall’Uic nell’ambito di una
stima più ampia che riguarda anche i servizi di trasporto e di assicurazione. Sotto il profilo della
copertura i dati di fonte Istat vengono integrati con gli aggiustamenti di copertura stimati dall’Uic
e che comprendono le operazioni che determinano passaggio di proprietà tra residenti e non resi-
denti senza movimento alla frontiera e, per le sole importazioni, le provviste di bordo all’estero. 
La stima dei servizi importati ed esportati viene fatta direttamente dalla Banca d’Italia/Uic sulla
base di due strumenti di raccolta, la Matrice valutaria e la Comunicazione valutaria statistica e
di indagini campionarie ad hoc.
I flussi di merci e i servizi fob di Bilancia dei pagamenti vengono riportati alle definizioni di be-
ni e servizi previste dal Sec95 mediante delle operazioni di riclassificazione:

● Riclassificazione di alcune merci tra i servizi in quanto relative a prodotti che in un’otti-
ca di classificazione delle attività economiche attengono ad un’attività di produzione di
servizi (pellicole fotografiche sviluppate, prodotti software, eccetera)

● Riclassificazione di alcuni servizi tra le merci; in particolare: a) una quota delle royalties
e licenze; b) la quota degli altri servizi alle imprese relativa all’assistenza tecnica con-
nessa a brevetti e licenze, considerata un bene in quanto va ad incrementare il valore dei
beni di investimento a cui è associata; c) una quota dei servizi governativi relativa alle
esportazioni di beni venduti dall’Italia ad ambasciate, consolati stranieri o organizzazioni
internazionali presenti sul territorio italiano (specularmente per le importazioni si consi-
dera la quota dei servizi relativa alle importazioni di beni per il funzionamento delle rap-
presentanze diplomatiche all’estero). Infine si aggiunge, per le sole importazioni, una sti-
ma del tabacco di contrabbando, come previsto dal Sec955.

Queste operazioni di riclassificazione lasciano inalterato il totale dei beni e servizi. L’unica cor-
rezione che viene apportata, come spiegato nel paragrafo precedente, è ai servizi di costruzione
per i quali viene stimata la sola parte relativa alle attività di manutenzione ordinaria. 

Tavola 3.11 - Saldi dell’interscambio di beni e servizi. Bilancia dei pagamenti e Conto del resto del
mondo - Anno 2001 (milioni di euro)

(a) Comprensivi dei consumi degli italiani all’estero e dei consumi degli stranieri in Italia
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5 La stima è effettuata dalla Contabilità nazionale sulla base di dati di quantità comunicati dalla Guardia di finanza sui
tabacchi esteri sequestrati e su quelli consumati in frodo. Lo stesso importo viene sottratto dalle importazioni degli al-
tri servizi per le imprese, lasciando così inalterato il totale complessivo di beni e servizi.



Ai fini del bilanciamento delle tavole delle risorse e degli impieghi per branca di attività econo-
mica, i flussi delle importazioni e delle esportazioni devono essere valutati al prezzo cif. Ciò
comporta per coerenza un aggiustamento dei servizi esportati e importati. Ai primi viene aggiun-
to l’importo dei noli e delle assicurazioni su merci importate, per la parte fornita da vettori e as-
sicuratori italiani, mentre ai secondi viene sottratto l’importo dei noli e delle assicurazioni per la
parte fornita da vettori e assicuratori esteri. Il dato viene stimato dall’Uic e la sua attribuzione
per branca viene effettuata per tipo di trasporto.
Come spiegato nel paragrafo precedente, per evitare di creare una discontinuità nelle serie sto-
riche delle importazioni e delle esportazioni, l’Istat ha deciso di non allineare i flussi totali a
quelli della nuova Bilancia dei pagamenti, ma al contempo di rispettare la dinamica dei flussi
e garantire la coerenza nei saldi. I dati raccordati, che entrano nel processo di bilanciamento
generale dei conti, sono in seguito riportati alla valutazione fob. Le poste di passaggio cif/fob
non possono ovviamente essere quelle originariamente stimate dall’Uic in quanto non più co-
erenti con i totali cif raccordati. Di conseguenza è necessario effettuare una stima delle poste
di passaggio che garantisca lo stesso saldo tra importazioni ed esportazioni anche nella valu-
tazione fob.
Il saldo dei beni e servizi nelle versioni Istat e Banca d’Italia differisce quindi solo per il diver-
so trattamento dei servizi di costruzione (28 milioni di euro nel 2001).

3.5.2   I redditi

La sezione dei redditi della Bilancia dei pagamenti comprende i redditi da lavoro e i redditi da
capitale. I redditi da lavoro (D.1) riportati nel Conto del resto del mondo coincidono con quelli
della Bilancia dei pagamenti.
Per i redditi da capitale la costruzione è più articolata per i seguenti motivi:

1.  L’Istat effettua una stima aggiuntiva dei redditi reinvestiti dei fondi comuni di investi-
mento, come visto nel paragrafo precedente, attribuendola in parte agli interessi e in par-
te ai dividendi.

2.  Nel Conto del Resto del mondo gli utili distribuiti dalle società (D.42) sono distinti tra di-
videndi (D.421) e redditi prelevati dai membri delle quasi-società (D.422) che compren-
dono il risultato netto di gestione ricevuto da residenti in quanto proprietari di terreni e
fabbricati situati nel resto del mondo e dai non residenti per terreni e fabbricati situati nel
territorio economico. Tale flusso è incluso, almeno per la parte di fitti effettivi di terreni
e abitazioni, tra i Redditi da capitale nella Bilancia dei pagamenti. Tuttavia, il flusso cor-
rispondente a D422 non è evidenziato come tale, ma è incluso tra gli “altri redditi da ca-
pitale privati”. Al fine di fornire un quadro esaustivo delle transazioni all’interno del si-
stema dei conti per settore istituzionale, si è ritenuto di scorporare l’importo relativo a
D422 procedendo ad una stima indiretta6.

3.  L’Istat effettua una propria stima dei redditi da capitale attribuiti agli assicurati che diffe-
risce leggermente da quella di Bilancia. I redditi da capitale attribuiti agli assicurati rap-
presentano i redditi percepiti dalle imprese di assicurazione per effetto dell’investimento
delle loro riserve tecniche di assicurazione, esclusi i redditi conseguiti su fondi propri del-
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le imprese di assicurazione. Trattandosi di un flusso solo figurativo, i premi supplemen-
tari sono stati stimati, separatamente per le assicurazioni vita e danni, moltiplicando i da-
ti di fonte valutaria forniti dalla Banca d’Italia per un coefficiente stimato dall’Istat nel
seguente modo: 
a)  Per i premi supplementari vita all’export:

Premi lordi assicurazioni sulla vita di fonte bilancia dei pagamenti, crediti * (premi
supplementari vita nazionali/premi effettivi vita nazionali)

b)  Per i premi supplementari danni all’export:
Premi lordi altre assicurazioni di fonte bilancia dei pagamenti, crediti * (premi sup-
plementari danni nazionali/premi effettivi danni nazionali).

Per stimare i premi supplementari dal lato delle importazioni, in mancanza di sufficienti
informazioni provenienti dalle assicurazioni non residenti, si è reso necessario ricorrere
a una stima presuntiva (come suggerito dal Sec95) applicando ai dati di fonte valutaria
lo stesso rapporto tra premi supplementari e premi effettivi nazionali7.

Mentre il primo punto comporta una differenza nel totale dei redditi da capitale, il secondo e il
terzo implicano solamente una diversa ricomposizione delle voci originali che lasciano invaria-
to il totale dei redditi da capitale.
Nessuna correzione, infine, viene effettuata per gli utili reinvestiti di investimenti diretti all’este-
ro in entrata e in uscita dall’Italia verso il Resto del mondo.

6 Quanto ai fitti figurativi delle abitazioni (si tratta in particolare di abitazioni occupate dai proprietari anche solo pe-
riodicamente a scopo di vacanza), e dei terreni, la loro valutazione non è presente nei flussi di redditi iscritti nella Bi-
lancia dei pagamenti. Tuttavia la stessa Decisione della Commissione del 18/7/1995 riconosce che “ … a causa delle
lacune statistiche a questo riguardo, esiste un problema generale. Dato che, in questo contesto, sono le case di vacan-
ze occupate dai proprietari che entrano in gioco, gli Stati membri si accordano a dire che una tale informazione non è
al momento disponibile. …”. In sintonia con tale Decisione, la Contabilità nazionale italiana ha deciso di non effet-
tuare integrazioni, che, a causa della scarsità di informazioni disponibili, sarebbero state inevitabilmente basate su sti-
me di scarsa consistenza. Analogamente  si è deciso di ritenere nulli i fitti figurativi dei terreni.
141 Ciò implicherebbe l’ipotesi che il rapporto tra premi supplementari ed effettivi sia uguale in media a quello nazio-
nale dei paesi da cui si importano servizi assicurativi.



266

Tavola 3.12 - Saldi dei redditi da capitale. Bilancia dei pagamenti e Conto del resto del mondo - An-
no 2001 (milioni di euro)

3.5.3  I trasferimenti correnti e il conto capitale

I dati contenuti nella sezione dei trasferimenti correnti e nella sezione del  conto capitale (trasfe-
rimenti in conto capitale e acquisizioni al netto delle cessioni di attività non finanziarie non pro-
dotte) della Bilancia dei pagamenti confluiscono nei Conto del Resto del mondo senza alcuna
modifica. L’unica operazione che viene effettuata è quindi quella di riclassificare le voci di Bi-
lancia nelle diverse poste del Conto del resto del mondo (Prospetto 3.1 e Prospetto 3.2).
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Prospetto 3.2 - Raccordo tra le voci del conto capitale della Bilancia dei pagamenti e il Conto del re-
sto del mondo

La Tavola 3.13 mostra, infine, il raccordo tra l’accreditamento/indebitamento del Conto del re-
sto del mondo e il saldo del corrente e del conto capitale di Bilancia dei pagamenti.

Tavola 3.13 - Tavola di raccordo sui saldi della Bilancia dei pagamenti Istat e Banca d’Italia - Anno
2001 (milioni di euro)

Contributi agli 

investimenti

Altri trasferimenti in 

conto capitale

Acquisizione meno cessione di 

attività non finanziarie non prodotte

 D.92 D.99 K.2

Trasferimenti in conto capitale    

 Privati  X  

 Pubblici X   

Attività intangibili   X

Conto del Resto del Mondo

 BILANCIA DEI PAGAMENTI
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 D.92 D.99 K.2

Trasferimenti in conto capitale    

 Privati  X  

 Pubblici X   

Attività intangibili   X



APPENDICE A
L’ATTIVITA’ DI COSTRUZIONI ALL’ESTERO

La voce costruzioni della bilancia dei pagamenti (compresa nelle partite correnti sotto la categoria
altri servizi) presenta, sotto il profilo concettuale, un’area di sovrapposizione con la voce investi-
menti diretti (compresi nei movimenti di capitale). Per distinguere i due casi è necessario stabilire
la residenza dell’impresa che effettua i lavori all’estero: in particolare, se questa debba considerar-
si residente nel territorio della casa madre (paese A) o nel territorio dove i lavori sono svolti (pae-
se B)1. Nel primo caso, si registrerà nella bilancia dei pagamenti un flusso di esportazioni di servi-
zi dal paese A al paese B che, in contabilità nazionale, entrerà a far parte della produzione del pae-
se A; nel secondo caso, invece, i conferimenti di fondi all’impresa che effettua i lavori nel paese B
rappresenteranno, nell’accezione della bilancia dei pagamenti, un investimento diretto all’estero
del paese A, mentre l’attività di costruzione sarà registrata, in contabilità nazionale, come produ-
zione del paese B.

La bilancia dei pagamenti italiana attualmente tratta gran parte delle imprese di costruzioni che
svolgono lavori nel territorio del paese estero, come residenti nel paese della casa madre (cioè nel
paese A), registrando la loro attività come esportazioni di servizi. La contabilità nazionale finora
ha trattato questo stesso flusso nei conti del resto del mondo come esportazioni di beni e le ha con-
tabilizzate nella produzione del paese A. L’attuale metodo di rilevazione di fonte valutaria non è in
grado di distinguere l’attività di costruzione né in base alla forma giuridica dell’impresa che effet-
tua i lavori all’estero, né in base alla durata dei lavori stessi. Come vedremo, tale trattamento non
è in linea né con quanto stabilito dal V° Manuale della bilancia dei pagamenti del Fmi né con quan-
to stabilito, per la contabilità nazionale, dal Sistema europeo dei conti (nelle due versioni del Sec79
e del Sec95), portando presumibilmente ad una sovrastima delle esportazioni (e delle importazio-
ni) dei servizi di costruzioni.

A.1  Il concetto di residenza delle imprese

Secondo il V° Manuale del Fmi, un’impresa è considerata un’unità residente di un paese quan-
do produce un ammontare significativo di beni e/o servizi in quel paese o quando vi possiede ter-
reni o fabbricati. L’impresa deve mantenere almeno uno stabilimento produttivo nel paese piani-
ficando di tenerlo in funzione indefinitamente o per un lungo periodo di tempo. A tal proposito
si suggerisce di utilizzare in modo flessibile il criterio di massima di un anno o più (paragrafo
73). Tra l’altro, l’impresa deve mantenere un sistema contabile completo e separato sul luogo do-
ve i lavori sono svolti, pagare le imposte sul reddito del paese ospitante e avere sul posto una
presenza fisica sostanziale. Una menzione particolare è riservata alle costruzioni concernenti
grandi progetti specifici – ponti, dighe, centrali elettriche, eccetera – che spesso richiedono alcu-
ni anni per essere completati e sono svolti da imprese non residenti tramite uffici locali che non
costituiscono formalmente una società. Nella maggior parte dei casi, questi uffici soddisfano i
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criteri richiesti per essere considerati come parte della produzione dell’economia che li ospita (cioè
produzione del paese B), piuttosto che come un’esportazione di servizi verso quell’economia (para-
grafo 78). Il Fmi precisa inoltre che nel caso di esportazioni di servizi di costruzioni il lavoro loca-
lizzato all’estero è generalmente eseguito entro un breve periodo di tempo e che la regola di un an-
no va applicata in modo flessibile.

Il Sec79 non forniva indicazioni particolari circa la residenza delle imprese impegnate in lavori di
costruzioni all’estero. I criteri di residenza da prendere in considerazione per tali attività erano per-
tanto quelli di carattere generale in base ai quali le unità residenti sono quelle che hanno un centro
d’interesse sul territorio economico del paese (paragrafo 204). Le unità che hanno un centro d’in-
teresse economico (paragrafo 207) sono quelle che effettuano, sul territorio economico del paese,
operazioni economiche per un periodo di tempo relativamente lungo (un anno o più).

Il Sec95, circa i criteri di residenza, fa un riferimento esplicito al caso delle costruzioni restringen-
do ulteriormente il campo in cui si configura un’esportazione di servizi. Per il Sec95, infatti, un’u-
nità residente che intraprende un’attività di costruzione nel resto del mondo anche per una durata
inferiore a un anno è supposta avere un centro d’interesse economico sul territorio economico del
resto del mondo (cioè nel paese B) se l’output dell’attività di costruzione rappresenta un investi-
mento fisso lordo. Le parti di unità residenti che attendono a un’attività di costruzione nel resto del
mondo sono trattate in questo caso come unità residenti fittizie nel paese dove la costruzione ha
luogo (paragrafo 1.30 e paragrafo 2.15).

Pur non risultando in assoluto contrasto con quanto asserito dal Fmi, che suggerisce di interpretare
con flessibilità la regola di un anno o più, il Sec95 se ne distingue in via di principio considerando
come unico requisito per acquisire la residenza nel paese B il fatto che l’attività di costruzione co-
stituisca un investimento fisso lordo. Secondo la terminologia della bilancia dei pagamenti, la mag-
gior parte dell’attività di costruzione all’estero (indipendentemente dalla durata dei lavori) sarebbe
considerata un investimento diretto del paese A nel paese B (=produzione del paese B), mentre fra
le esportazioni di servizi di costruzioni (=produzione del paese A) resterebbe di fatto soltanto la quo-
ta relativa alla manutenzione ordinaria, che non costituisce un investimento fisso lordo. Rispetto al
Sec95, di fatto il Fmi sembrerebbe includere nelle esportazioni di servizi un maggior numero di ca-
si che comprendono usualmente tutti quei progetti di durata inferiore all’anno (anche quelli che co-
stituiscono investimenti) e quelli anche di durata superiore per i quali non sia possibile distinguere
l’unità che svolge i lavori all’estero dalla casa madre sotto il profilo giuridico e sostanziale.

Il Sec95, però, non si limita a stabilire il criterio di residenza per quanto concerne l’attività di co-
struzione, ma, a differenza dal Fmi, ne distingue specificamente il caso dell’installazione di impian-
ti all’estero. Quest’ultima attività, in tutti i casi, non deve essere separata da quella dell’unità isti-
tuzionale di produzione (paragrafo 2.09 nota 4). Tale affermazione del Sec95, contenuta in una no-
ta riguardante il concetto di residenza, offre a sua volta qualche problema di interpretazione se con-
frontata con un’altra affermazione dello stesso manuale in cui si comprende fra i casi limite delle
esportazioni di servizi l’installazione di impianti all’estero solo allorché un progetto ha per sua na-
tura una durata limitata. Un successivo documento, allegato a una decisione della Commissione
del 10.2.97 riguardante le modifiche tra il Sec79 ed il Sec95 con una incidenza sul Pil o sul Pnl2,
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chiarisce che:
● nel caso dell’installazione di impianti, la produzione è registrata nel paese di origine (pae-

se A) e non nel paese di installazione, anche se l’attività è esercitata per più di un anno;
● nel caso delle attività di costruzione nel resto del mondo che costituiscono un investimen-

to fisso lordo, la produzione è registrata nel territorio del paese in cui viene esercitata l’at-
tività (paese B).

Nella bilancia dei pagamenti, pertanto, l’installazione di impianti all’estero si configurerebbe co-
me un’esportazione di servizi, mentre le attività di costruzione che costituiscono investimenti sa-
rebbero registrate fra gli investimenti diretti.

A.2  Conseguenze per i conti nazionali 

Il valore aggiunto dell’attività di costruzione all’estero viene registrato nel paese B e contribui-
sce alla formazione del Pil del paese B, mentre in precedenza (nel caso dell’Italia) confluiva per
la maggior parte nel Pil del paese A. 
In sintesi, applicando il Sec95, nelle esportazioni di servizi di costruzioni del paese A resta solo
una piccola quota relativa a quelle esportazioni che non costituiscono investimenti fissi lordi. Ta-
le quota coincide con le riparazioni e la manutenzione ordinaria (Sec95 paragrafo 3.108), e tut-
te le attività riguardanti l’installazione di impianti (che, nell’attuale struttura della bilancia dei
pagamenti italiana, sono comprese nella voce costruzioni).

I lavoratori dipendenti che svolgono l’attività di costruzioni nelle quasi società non finanziarie
sono tutti considerati residenti nel paese B, sia che provengano dal paese A sia che costituisca-
no manodopera locale del paese B. La loro remunerazione è dunque registrata nei conti naziona-
li, dal lato degli impieghi, nel conto della generazione dei redditi primari del settore delle quasi
società non finanziarie del paese B e, dal lato delle risorse, nel conto dell’attribuzione dei reddi-
ti primari del settore delle famiglie del paese B. 
Dal momento che i soggetti (la quasi società e i lavoratori dipendenti) sono tutti considerati residen-
ti nel paese B il flusso dei redditi da lavoro non deve essere registrato nel conto del resto del mondo.
La bilancia dei pagamenti italiana non registra attualmente le retribuzioni che la casa madre (ita-
liana) che esporta servizi di costruzioni paga ai lavoratori residenti nel paese dove i lavori di co-
struzione sono svolti (paese B), dal momento che tale pagamento avviene di consueto in valuta
locale e non dà luogo ad un regolamento valutario. Non è dunque necessario apportare nessuna
correzione rispetto alla situazione attuale nei redditi da lavoro in uscita dall’Italia.

Il risultato di gestione realizzato nel paese B ritorna all’impresa di costruzione del paese A sotto
forma di prelievi sui redditi delle quasi società e accresce il saldo dei redditi primari del settore
delle quasi società non finanziarie.
Tale passaggio deve essere registrato aumentando i redditi da capitale in entrata del conto del re-
sto del mondo, al netto delle imposte versate nel paese B.

Dai trasferimenti correnti in uscita dal paese A vanno detratte le imposte versate nel paese B, per-
ché già tolte dai redditi da capitale in entrata.

Le risorse finanziarie versate dalla casa madre alla quasi società nel paese B per far fronte alle spese ne-
cessarie alla realizzazione del progetto di costruzione devono essere contabilizzate nei conti finanziari.
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Nelle esportazioni di beni del paese A devono essere registrate le forniture di materiali di costru-
zione previste nell’ambito della commessa, che contribuiscono a formare il PIL del paese A. La
bilancia dei pagamenti italiana ed i conti nazionali sono sotto questo profilo già in linea con
quanto previsto dal Sec. I materiali di costruzione sono infatti inclusi nella voce merci delle par-
tite correnti ed escluse dalla voce dei servizi di costruzioni. Nelle esportazioni di servizi per le
imprese del paese A devono analogamente essere registrati i servizi professionali, come ad es. le
prestazioni di ingegneri o architetti.

I macchinari trasportati all’estero temporaneamente per essere utilizzati nell’ambito della
commessa non vanno registrati fra le esportazioni di beni (paragrafo 3.136), ma eventualmen-
te come un’esportazione di servizi fornita dall’impresa di costruzioni nel paese A alla quasi so-
cietà che svolge i lavori nel paese B. Gli ammortamenti di questi macchinari andrebbero im-
putati al paese A.

Naturalmente, l’identico schema, di segno opposto, vale per la registrazione delle importazioni
di servizi di costruzioni dal resto del mondo.

A.3 Stima dei servizi di costruzione

Sulla base di queste definizioni, la Contabilità nazionale ha proceduto ad una stima delle impor-
tazioni e delle esportazioni delle costruzioni, lasciando nell’ammontare dei beni e servizi soltan-
to la quota relativa alla manutenzione ordinaria, non essendo in grado di distinguere, sulla base
delle attuali rilevazioni dell’Uic, l’installazione di impianti dall’attività di costruzioni.
Dal lato delle importazioni, il valore dei servizi di costruzioni è stato calcolato applicando alla
relativa voce costruzioni della bilancia dei pagamenti italiana la quota della manutenzione ordi-
naria delle costruzioni italiane, desunta dalle informazioni interne all’Istat (manutenzioni ordi-
narie/produzione ai prezzi di mercato inclusa Iva). 
Dal lato delle esportazioni, si è costruita una media ponderata basandosi sui dati delle esporta-
zioni di costruzioni fornite dalla Banca d’Italia disaggregate per paese e sui dati Onu3 che indi-
cano, per i paesi per cui tale informazione è disponibile (circa una ventina), il peso della manu-
tenzione ordinaria rispetto al totale del valore delle costruzioni. 

Tavola A.1 - Stima dei servizi di costruzioni - Anni 1992-1998 (miliardi di lire correnti)
 Importazioni                Esportazioni 

ANNI Costruzioni 
B.d.P.

Manutenz. 
ordinaria %

Stima
servizi costr.

Costruzioni
B.d.P.

Manutenz. 
ordinaria % 

Stima
servizi costr.

1992 1340 12,76 171  3094 19,52 604
1993 1733 14,89 258  3690 19,38 715
1994 1778 18,79 334  4125 22,38 923
1995 2467 19,13 472  5164 23,82 1230
1996 1867 19,44 363  4874 23,27 1134
1997 2131 20,13 429  5705 22,98 1311
1998 2375 20,51 487  7128 22,98 1638

144 Econimic Commission for Europe (Un/Ece). Annual bulletin of housing and building statistics for Europe and
North America. New York e Ginevra: Onu.



APPENDICE B
Il trattamento dei redditi reinvestiti dagli organismi di investimento

collettivo (Oic)

B.1 Considerazioni preliminari

Nel dicembre del 1994 venne presentato al Comitato Pnl un rapporto riguardante i principi
contabili relativi alle poste di passaggio dal Pil al Pnl, nonché le pratiche seguite dai diversi
paesi (cfr. Cpnb118). A seguito di questa analisi è emerso il problema della contabilizzazione
dei redditi (interessi e dividendi) dei fondi comuni di investimento (cfr. Cpnb163). Il tratta-
mento da seguire per tali redditi è stato sancito da una Decisione approvata dal Comitato Pnl
pubblicata il 12 febbraio 1997 (97/157/EC).
Tale Decisione stabilisce che:
“Ai fini dell’applicazione della direttiva 89/130/CEE, Euratom, i redditi degli organismi di in-
vestimento collettivo (Oic) comprendono, da una parte, gli interessi su depositi e titoli acqui-
siti e, dall’altra, i dividendi percepiti sulle azioni detenute. Tali redditi possono essere distri-
buiti agli investitori oppure essere capitalizzati.
Se sono distribuiti, tali redditi sono registrati nel conto del reddito dei proprietari delle quote,
alla voce Redditi da capitale.
Se non sono distribuiti, tali redditi devono essere trattati come redditi versati ai titolari delle
quote e da questi immediatamente reinvestiti negli Oic. Essi vanno pertanto registrati alla vo-
ce Redditi da capitale, come nel caso dei redditi distribuiti. Lo stesso importo si ritrova inol-
tre nel conto finanziario degli investitori alla voce Azioni e altre partecipazioni.”
Va d’altra parte precisato che, fra le operazioni legate alla distribuzione e alla capitalizzazio-
ne dei redditi degli Oic, soltanto le operazioni registrate fra i Redditi da capitale ricevuti dal
resto del mondo e versati al resto del mondo intervengono nel calcolo del Pnl. L’impatto sul
livello del Pnl del trattamento dei redditi non distribuiti dagli Oic è dunque limitato all’attivi-
tà internazionale degli Oic. Per la quasi totalità degli Stati membri, l’impatto in termini di
eventuali correzioni da apportare al Pnl, seppure non insignificante, dovrebbe comunque risul-
tare più contenuto rispetto al caso del Lussemburgo (cfr. Eurostat/B1/Cpnb/095).
Per quanto riguarda in particolare l’Italia, i redditi distribuiti dagli Oic italiani a sottoscrittori
non residenti in Italia e, viceversa, i redditi distribuiti dagli Oic esteri a sottoscrittori di quote
residenti in Italia sono già inclusi nei redditi da capitale in uscita e in entrata nella Bilancia dei
pagamenti italiana. I dati della Bilancia dei pagamenti sui redditi da capitale, comunicati all’I-
stat dalla Banca d’Italia, non includono invece alcuna informazione sull’ammontare dei reddi-
ti non distribuiti dagli Oic.
Con l’intento di uniformarsi alla Decisione della Commissione, l’Istat ha pertanto proceduto
a stimare, sulla base delle informazioni disponibili, sia l’ammontare dei redditi non distribui-
ti dagli Oic italiani a sottoscrittori esteri (da sommare ai redditi da capitale in uscita dall’Ita-
lia verso il Resto del mondo), sia l’ammontare dei redditi non distribuiti dagli Oic esteri a sot-
toscrittori residenti in Italia (da sommare ai redditi da capitale in entrata in Italia dal Resto del
mondo). Tale stima ha dato luogo ad una modesta revisione al rialzo del Pnl dell’Italia.

Fonti utilizzate per la stima dei redditi non distribuiti degli Oic
I dati di base utilizzati per effettuare tale stima provengono da tre fonti statistiche principali:
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● lo studio di Mediobanca1, che raccoglie dati di 406 fondi comuni italiani dal 1984 al 1997.
I dati si riferiscono alle variazioni del patrimonio aggregato di 406 fondi comuni di inve-
stimento aperti di diritto italiano amministrati da 27 tra le prime società di gestione per le
quali è stato possibile rilevare i dati a partire dal 1984. Esse sono state selezionate in base
al patrimonio gestito al 31 dicembre 1997. A tale data, il patrimonio dei fondi considerati
rappresentava l’88 per cento di quello complessivo di tutti i fondi aperti di diritto italiano
operanti. Negli anni precedenti la copertura è sempre stata compresa fra l’83 per cento e
l’88 per cento. I dati sono stati ricavati dai rendiconti di gestione dei singoli fondi;

● lo studio di Assogestioni2, (Associazione italiana delle società ed enti di gestione mobilia-
re e immobiliare) che si basa sui dati raccolti presso 29 società di gestione. Il patrimonio
gestito da tali società rappresentava, al 31 dicembre 1996, l’89,3 per cento del patrimonio
complessivo;

● Banca d’Italia3 che riporta informazioni sul patrimonio netto collocato in Italia da Oic di
diritto estero a partire dal 1996.

Stima dei redditi non distribuiti dagli Oic italiani a titolari di quote non residenti
La tavola B.1 riporta gli elementi essenziali per il calcolo dei proventi distribuiti e non distribui-
ti dagli Oic italiani a investitori non residenti.
Dallo studio di Mediobanca, che riporta le variazioni del patrimonio aggregato dei fondi comu-
ni italiani, si è presa la voce “Proventi da investimenti e saldo altri proventi e oneri”. In questa
voce, come si vede dai rendiconti dei singoli fondi, sono registrati gli interessi e i dividendi pro-
venienti da titoli di stato, titoli obbligazionari e titoli azionari. Si tratta del totale dei proventi da
investimenti, che comprende sia quelli distribuiti sia quelli non distribuiti. Tali proventi, riporta-
ti all’universo considerando per ciascun anno la relativa copertura del campione Mediobanca, so-
no evidenziati nella prima colonna della Tavola B1.
La seconda colonna della tavola evidenzia i valori relativi ai soli proventi distribuiti dagli Oic
italiani. Anche questi dati, di fonte Mediobanca, sono stati riportati all’universo.
La terza colonna della tavola evidenzia il rapporto fra la seconda e la prima colonna e rappresen-
ta la quota dei proventi degli Oic italiani che vengono distribuiti. Si ipotizza che questo stesso
rapporto valga anche per i proventi degli Oic italiani destinati a non residenti.

Tavola B.1 - Proventi da investimenti degli Oic italiani (milioni di lire correnti)

ANNI 
Proventi da 
investimenti 

Proventi distribuiti
Proventi 

distribuiti/
Proventi totali

Proventi distribuiti 
e non distrib.

all’estero

Proventi 
distribuiti 
all’estero

Proventi
non distrib.

all’estero

1988 4.142.362 1.141.493 0,276 5.799 1.601 4.198
1989 3.412.862 1.168.311 0,342 4.778 1.634 3.144
1990 3.560.940 1.055.503 0,296 4.985 1.476 3.509
1991 4.309.270 1.120.190 0,260 6.033 1.569 4.464
1992 5.430.610 1.414.937 0,261 7.603 1.984 5.619
1993 8.260.749 1.659.501 0,201 11.565 2.325 9.240
1994 7.669.161 1.845.592 0,241 10.737 2.588 8.149
1995 7.112.734 1.324.479 0,186 9.958 1.852 8.106
1996 7.162.320 2.011.883 0,281 10.027 2.818 7.209
1997 14.365.720 3.103.733 0,216 20.112 4.344 15.789
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1 Mediobanca. Dati di 406 fondi comuni italiani: 1984-1997. Milano: Mediobanca: 1998.
2 Assogestioni. Caratteristiche dei sottoscrittori e determinanti nelle decisioni di acquisto in fondi comuni di investi-
mento. Milano: Assogestioni, 1997.
3 Banca d’Italia. Relazione annuale 1996. Roma: Banca d’Italia, 1997.
Banca d’Italia. Relazione annuale 1997. Roma: Banca d’Italia, 1998.
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Nella quarta colonna si sono stimati i valori dei proventi degli Oic italiani destinati a non resi-
denti, comprensivi sia dei redditi non distribuiti sia dei redditi distribuiti. La stima è stata effet-
tuata applicando i dati della prima colonna per la quota dei fondi comuni italiani posseduta dal-
l’estero, in base alla stima fornitaci dalla Assogestioni. Tale quota, pari allo 0,14 per cento, si ri-
ferisce all’anno 1996 ed è supposta invariata per tutti gli anni di analisi.
Nella quinta colonna si riportano i risultati delle stime dei proventi distribuiti dagli Oic italiani a
non residenti (terza colonna per quarta colonna).
Nell’ultima colonna della tavola sono valutati a saldo i redditi non distribuiti dagli Oic italiani a
non residenti.

Redditi non distribuiti dagli Oic di diritto estero a titolari di quote residenti in Italia
Da quest’altro punto di vista si sottolinea la scarsità di informazioni esistenti. Le informazioni di-
sponibili sono quelle contenute nelle Relazioni della Banca d’Italia a partire dall’edizione del
1997. Alla fine del 1997 le società di diritto estero abilitate ad operare in Italia erano 86 (per la
quasi totalità insediate in Lussemburgo) e commercializzavano 694 tra fondi comuni e comparti
di Sicav (146 in più rispetto all’anno precedente). La raccolta netta effettuata nel 1997 è stata pa-
ri a circa 12.500 miliardi, con un patrimonio netto di pertinenza di sottoscrittori italiani stimabile
in 31 mila miliardi di lire. Nel 1996 la quota di patrimonio netta collocata in Italia era pari a 15
mila miliardi di lire. Tali dati sono evidenziati nella colonna 1 della Tavola B.2 (ultime due righe).
Il patrimonio netto degli Oic esteri per gli anni 1988-1995 è stato stimato applicando, a partire
dal 1996, la stessa dinamica del patrimonio degli Oic italiani (seconda colonna della tavola B.2).
Considerata l’assenza di informazioni per il periodo precedente al 1996, l’ipotesi di uno svilup-
po del mercato delle Oic di diritto estero analogo a quello italiano è sembrata la più rispondente
alla recente evoluzione dei mercati finanziari italiani. In effetti, una analoga simulazione effet-
tuata a partire dalla dinamica del patrimonio dei Fondi Lussemburghesi collocati in Italia4 ha for-
nito risultati palesemente distorti per la presenza di sostanziali cambiamenti del quadro norma-
tivo nel periodo di analisi.
Ipotizzando che il rapporto tra proventi da investimenti e patrimonio netto sia analogo per gli Oic
italiani e per gli Oic esteri collocati in Italia, si perviene ai risultati evidenziati nella quarta co-
lonna della tavola B.2 che rilevano la stima dei proventi (distribuiti e non) dagli Oic di diritto
estero a residenti italiani. Per determinare l’ammontare dei proventi distribuiti dagli Oic esteri a
investitori italiani si è infine applicata la quota dei proventi distribuiti sul totale relativa agli Oic
italiani pervenendo ai totali riportati nelle colonne 5 e 6 della tavola B.2.

Tavola B.2 - Proventi da investimenti degli Oic esteri (milioni di lire correnti)

ANNI 
Patrimonio 

netto Oic esteri 
collocati in Italia

Patrimonio Oic 
italiani

Proventi da 
investimentioic 

italiani

Proventi distribuiti e 
non da Oic esteri a 

italiani

Proventi distribuiti  
da Oic esteri a 

italiani

Proventi
non distrib.

da Oic esteri a 
italiani

1988 4.373.303 55.718.818 4.142.362 325.129 89.594 235.535
1989 4.177.778 53.227.703 3.412.862 267.871 91.699 176.172
1990 4.008.372 51.069.357 3.560.940 279.494 82.845 196.649
1991 4.714.142 60.061.330 4.309.270 338.229 87.922 250.307
1992 5.118.035 65.207.208 5.430.610 426.242 111.057 315.185
1993 9.000.859 114.676.992 8.260.749 648.376 130.252 518.124
1994 10.624.346 135.361.301 7.669.161 601.943 144.858 457.085
1995 10.341.410 131.756.517 7.112.734 558.270 103.957 454.313
1996 15.000.000 191.110.077 7.162.320 562.162 157.910 404.252
1997 31.000.000 342.997.084 14.365.720 1.298.371 280.515 1.017.856

4 Assogestioni. Annuario dei fondi comuni e delle società di gestione. Roma: Assogestioni, 1998.



Date le numerose ipotesi adottate, può essere utile un confronto con i risultati riportati in Statec5

sulla base di una inchiesta pilota effettuata per il 1993 sui rendiconti annuali degli Oic lussem-
burghesi. L’analisi valuta in 1.105.553 milioni di lire (al cambio medio del 1993) il totale degli
interessi e dividendi destinati a investitori italiani, di cui 159.236 distribuiti (14,4 per cento del
totale) e 946.317 (85,6 per cento) non distribuiti. Le quote applicate nella valutazione della ta-
vola B.2 risultano rispettivamente del 20,1 per cento e del 79,9 per cento, molto prossime a quel-
le riportate in Statec (1995) per il totale dei Paesi di commercializzazione degli Oic Lussembur-
ghesi (20,9 per cento e 79,1 per cento). 
La spaccatura dei redditi non distribuiti dalle Oic fra interessi e dividendi è stata infine stimata
in base alla composizione del patrimonio aggregato dei fondi italiani alla fine di ciascun anno,
secondo quanto pubblicato dallo studio di Mediobanca.
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4  Il conto satellite del settore nonprofit∗

4.1  Introduzione

La revisione dei conti nazionali condotta dall’Istat nel 1999 per l’adozione del Sistema europeo
dei conti nazionali e regionali (Sec95)1 ha consentito di migliorare la rappresentazione nelle sta-
tistiche ufficiali del ruolo svolto dalle istituzioni nonprofit nel sistema economico. In primo luo-
go, il nuovo sistema ha introdotto criteri e definizioni che hanno reso più articolato il trattamen-
to dei soggetti nonprofit, consentendo la loro analisi nei diversi settori economici. Inoltre, la sua
adozione ha consentito di predisporre un nuovo approccio diretto all’analisi delle attività produt-
tive svolte da tali operatori, che ha portato ad un significativo miglioramento nella qualità e nel
dettaglio delle stime. 
L’attuale schema contabile presenta ancora due limiti assai rilevanti. Il primo risiede nella fram-
mentazione dell’informazione relativa alle istituzioni nonprofit che, classificate in tutti i settori isti-
tuzionali, si confondono con gli altri operatori (imprese, amministrazioni pubbliche e famiglie).
L’unica eccezione riguarda le unità nonprofit private che producono servizi per le famiglie a titolo
gratuito o semi-gratuito, classificate nell’apposito settore istituzionale delle “Istituzioni senza sco-
po di lucro al servizio delle famiglie”; per le quali è possibile ricostruire, quindi, tutte le fasi del
processo economico.  Il secondo limite ha a che vedere con la definizione di istituzione nonprofit
adottata dagli schemi di contabilità nazionale che male si concilia con le esigenze messe in mostra
dagli studiosi, specie per ciò che riguarda la distinzione tra soggetti pubblici e privati.
Il superamento di tali carenze definitorie ed informative si può ottenere con la realizzazione del
conto satellite del settore, che permette la rappresentazione del comportamento e dei risultati
economici degli operatori nonprofit nei rispettivi settori d’appartenenza, nonché di evidenziarne
le differenze rispetto agli altri agenti economici. La costruzione del conto satellite offre, inoltre,
la possibilità di introdurre criteri definitori e classificatori diversi per consentire una descrizione
più appropriata di tale tipologia di soggetti e del loro contributo, inserendo, tra l’altro, la valuta-
zione di tutti i fattori impiegati nel perseguimento delle loro finalità istituzionali, alcuni dei qua-
li possono sfuggire alla logica prettamente monetaria utilizzata nel sistema dei conti.

4.2  Il trattamento delle istituzioni nonprofit nel Sec95

4.2.1  La definizione 

Un’analisi del trattamento riservato dal Sec95 alle istituzioni nonprofit può essere condotta nel-
l’ambito dei conti per settore istituzionale che descrivono in maniera sistematica le diverse fasi
del processo economico dei settori: produzione, formazione, distribuzione, redistribuzione ed
utilizzazione del reddito oltre all’accumulazione finanziaria e non finanziaria. 
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1 Cfr. Eurostat. Sistema europeo dei conti 1995 - Sec 1995. Lussemburgo: Eurostat, 1996. 



In tali conti le unità statistiche di riferimento sono le unità istituzionali, raggruppate in settori in
base all’omogeneità del loro comportamento economico. Il Sec95 considera unità istituzionali i
seguenti soggetti: le società di capitali, le società cooperative e quelle di persone, i produttori
pubblici dotati di personalità giuridica, gli enti amministrativi pubblici, le famiglie e le istituzio-
ni senza scopo di lucro dotate di personalità giuridica2.
Gli organismi senza scopo di lucro sono definiti nel nuovo sistema come “entità giuridiche o so-
ciali create allo scopo di produrre beni o servizi, il cui status non consente loro di rappresentare
una fonte di reddito, di profitti o proventi finanziari per le unità che le finanziano, le controlla-
no o le hanno fondate. Nella pratica, le loro attività produttive comportano la formazione di ec-
cedenze o disavanzi ma in ogni caso delle loro eventuali eccedenze non può appropriarsi un’al-
tra unità istituzionale”3. Tale definizione, ripresa direttamente dallo Sna934, costituisce la base
di partenza per delinearne i caratteri economici imprescindibili e fornisce al contempo i criteri
per la loro individuazione e classificazione.
Ne discende, in primo luogo,  che gli organismi senza scopo di lucro devono essere creati attra-
verso un procedimento giuridico ed avere una forma organizzativa autonoma in grado di assicu-
rarne il riconoscimento in maniera indipendente rispetto alle unità che li costituiscono, li finan-
ziano e/o li amministrano. L’esigenza di individuare istituzioni nonprofit autonome ed indipen-
denti rispetto ai soggetti che le hanno costituite conduce a privilegiare un criterio basato sullo
status giuridico delle unità da classificare che, soprattutto nei paesi sviluppati, può pregiudicare
la collocazione nel settore dei cosiddetti “enti informali”, i quali pur svolgendo un ruolo ricono-
sciuto dalla società civile ne sono privi. Il Sec95 articola ulteriormente il criterio dello status giu-
ridico abbinandolo all’elemento della rilevanza economica5 dell’unità istituzionale che, peraltro,
non definisce in termini operativi. L’applicazione di tale criterio circoscrive ulteriormente il cam-
po di osservazione, in quanto consente di trattate come unità istituzionali le sole istituzioni non-
profit rilevanti sotto il profilo economico e dotate di personalità giuridica.
Con riferimento alla realtà economica italiana, risulta fuorviante far coincidere il concetto di “en-
te giuridico” con quello di “ente dotato di personalità giuridica”, e restringere il campo di osser-
vazione alle sole unità dotate di questa ultima caratteristica: tale approccio estrometterebbe dal
settore delle “Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie” tutti gli operatori privi
di personalità giuridica (includendoli in quello delle Famiglie), tra quali i partiti politici, i sinda-
cati e molteplici forme associative di cui è ricco il tessuto nazionale, la cui attività è prevalente-
mente diretta alla produzione di beni e servizi per le famiglie. La rilevanza di tali operatori è, del
resto, posta in evidenza dallo stesso Sec956, che li include esplicitamente tra le unità istituziona-
li da classificare nel settore delle “Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie”.
Nell’applicazione dei nuovi criteri classificatori, nell’ambito della revisione dei Conti nazionali,
agli operatori nonprofit si è deciso di prescindere dal requisito della personalità giuridica per por-
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2 La traduzione del termine istituzione nonprofit - organismo senza scopo di lucro o istituzione sociale privata - adot-
tata nella versione italiana del Sec95 appare piuttosto formale e non favorisce di certo l’immediata percezione della
natura e delle caratteristiche degli operatori cui si fa riferimento. Prescindendo dall’aspetto linguistico, le due defini-
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pitolo saranno entrambe utilizzate per indicare tale classe di operatori.
3 Eurostat , 3.31. European system of accounts – Sec95. Lussemburgo: Eurostat, 1996. 
4 United nations, Eurostat, Oecd, World bank, System of national accounts 1993. Luxembourg, New York, Paris, Was-
hington D.C., 1993..
5 Eurostat, 2.88. European system of accounts – Sec95, Lussemburgo:Eurostat, 1996.
6 Eurostat, 2.88. European system of accounts – Sec95, Lussemburgo:Eurostat, 1996.



re l’accento sulla rilevanza economica di tali organismi, misurata sulla verifica dei seguenti ele-
menti: natura non temporanea dell’istituzione e presenza, presso di essa, di almeno un lavorato-
re dipendente impegnato nello svolgimento dell’attività principale della stessa7.
In secondo luogo, gli organismi senza scopo di lucro non possono distribuire profitti o proventi
finanziari d’altra natura realizzati nello svolgimento della loro attività produttiva alle unità che
li hanno costituiti, che li finanziano e/o li amministrano. Questo requisito costituisce la condizio-
ne necessaria per attribuire ad un’unità istituzionale lo status di nonprofit. Esso deve discendere
da un’effettiva espressione di volontà, generalmente contenuta nell’atto costitutivo, dei soggetti
che costituiscono l’organizzazione ed essere coerente con gli obiettivi e le funzioni che essi in-
tendono perseguire. Ai fini della loro individuazione, tale carattere deve essere oggettivamente
rilevabile e pertanto l’accertamento dello status di nonprofit privilegia gli approcci basati sulla
verifica della forma giuridica dell’unità istituzionale, piuttosto che quelli diretti ad indagare le fi-
nalità e il comportamento economico delle singole unità osservate. Il divieto di distribuzione dei
profitti non deve essere confuso con la possibilità di realizzare avanzi di gestione. Le istituzioni
nonprofit, infatti, possono essere impegnate in qualsiasi settore economico e la loro attività può
condurre alla realizzazione di surplus o perdite di gestione, ma nel primo caso gli utili devono
essere reinvestiti nell’attività della stessa istituzione8.
Un ulteriore elemento da prendere in considerazione nella identificazione e nella classificazione
delle istituzioni nonprofit è dato dalle finalità perseguite dai soggetti (famiglie, imprese, autori-
tà governative) che le hanno costituite. Generalmente, tali obiettivi costituiscono lo scopo dell’i-
stituzione nonprofit e sono richiamati nell’atto costitutivo. Essi possono essere diversi e rispon-
dere a differenti esigenze, che lo Sna93 esplicita nelle seguenti fattispecie9:

le istituzioni nonprofit possono essere create allo scopo di produrre servizi per i soggetti
che le controllano o le finanziano;
possono perseguire scopi caritatevoli, filantropici o di beneficenza a favore di persone in
difficoltà;
possono produrre beni o servizi d’interesse per l’intera collettività a prezzi inferiori a
quelli praticati da unità istituzionali che producono per il mercato non avendo  la finalità
di lucro;
possono promuovere gli interessi di gruppi di pressione economici, politici, o di altra natura.

4.2.2  La classificazione istituzionale

Definiti i criteri per l’individuazione delle istituzioni nonprofit, si possono analizzare quelli uti-
lizzati per la loro classificazione nei settori istituzionali. Le unità statistiche, a seconda delle fun-
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7 I criteri classificatori delle unità statistiche sono stati definiti da un Gruppo di lavoro che ha operato presso l’Istat negli
anni 1997-98. I documenti prodotti possono essere richiesti alla Direzione Centrale della Contabilità nazionale. Per gli
operatori nonprofit si rimanda a Cuicchio, Stefania. “La revisione dei conti per settore istituzionale”, in Il nuovo conto
delle amministrazioni pubbliche e il lavoro di revisione dei conti per settore istituzionale (Raffaele Malizia cur). In con-
vegno Istat “La nuova Contabilità nazionale”, Roma, 12-13 gennaio 2000. http://www.istat.it/Eventi/contabnaz.html.
Istat. Relazione conclusiva: sintesi dell’attività e dei risultati raggiunti, nel Gruppo di lavoro avente il compito di clas-
sificare per settore e sottosettore istituzionale le unità statistiche secondo i criteri stabiliti dal Sec95. Roma: Istat, 1997
8 United nations, Eurostat, Oecd, World bank, System of national accounts 1993. Luxembourg, New York, Paris, Was-
hington D.C., 1993.
9 United nations, Eurostat, Oecd, World bank, System of national accounts 1993. Luxembourg, New York, Paris, Was-
hington D.C., 1993.



zioni svolte e del tipo di risorse utilizzate per il loro finanziamento, sono raggruppate nei seguen-
ti settori istituzionali (Prospetto 4.1);
- le Società e quasi società non finanziarie, che producono beni e servizi destinabili alla ven-

dita con la finalità di conseguire utili ed accumulare;
- le Società finanziarie, comprese le imprese di assicurazione, che svolgono attività di inter-

mediazione finanziaria e di assicurazione con lo scopo di conseguire utili ed accumulare;
- le Amministrazioni pubbliche, che producono prevalentemente servizi non destinabili alla

vendita, redistribuiscono il reddito e la ricchezza fra gli operatori del sistema, contribuisco-
no al consumo finale ed al processo di accumulazione;

- le Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie che producono servizi non desti-
nabili alla vendita per consumi finali di tipo individuale (cioè destinati a famiglie o gruppi di
famiglie);

- le Famiglie, che svolgono la duplice funzione di produrre beni e servizi destinabili alla ven-
dita in quanto titolari di imprese individuali (definite anche famiglie produttrici) e di consu-
mare i beni e servizi prodotti dalle imprese o messi a loro disposizione dalle amministrazio-
ni pubbliche e dalle istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie (definite anche
famiglie consumatrici), oltre che di accumulare.

Prospetto 4.1 - Settori e sotto-settori istituzionali nel Sec95:  struttura e caratteri rappresentativi del
comportamento economico

Settori e sotto-settori Funzione principale Risorse principali 

 
S.11 Società non finanziarie Produrre beni e servizi non finanziari 

destinabili alla vendita 
Entrate derivanti dalla vendita della 
produzione 

S.12 Società finanziarie   

S.121 Autorità bancarie centrali Regolamentare e controllare le 
società finanziarie e i mercati 
finanziari  

 

S.122 Altre istituzioni finanziarie monetarie 

S.123 Altri intermediari finanziari escluse 
le imprese di assicurazione e fondi 
pensione 

Finanziarie, ovvero raccogliere, 
trasformare ed impiegare 
disponibilità finanziarie 

Fondi provenienti da assunzioni di 
passività, interessi 

S.124 Ausiliari finanziari  Svolgere attività finanziarie ausiliarie Commissioni 

S.125 Imprese di assicurazione e fondi 
pensione  

Assicurare, ovvero trasformare rischi 
individuali in rischi collettivi 

Premi di assicurazioni 

S.13 Amministrazioni pubbliche   

S.1311 Amministrazioni centrali 

S.1312 Amministrazioni di Stati federati 

S.1313 Amministrazioni locali 

S.1314 Enti di previdenza e assistenza 
sociale 

Produrre servizi non destinabili alla 
vendita ed effettuare operazioni di 
redistribuzione della ricchezza e del 
reddito nazionale 

Versamenti obbligatori effettuati 
direttamente o indirettamente dalle 
unità istituzionali classificati negli altri 
settori  

S.14 Famiglie    

S.14.1 Famiglie produttrici Produrre beni e servizi non finanziari 
destinabili alla vendita 

Entrate derivanti dalla vendita della 
produzione 

S.14.2 Famiglie consumatrici Consumare e produrre beni e servizi 
per proprio uso finale 

Redditi da lavoro dipendente, redditi 
da capitale-impresa e trasferimenti 
effettuati da unità istituzionali 
classificate in altri settori 

S.15 Istituzioni senza scopo di lucro al 
servizio delle Famiglie 

Produrre beni e servizi non finanziari 
non destinabili alla vendita 

Versamenti volontari effettuati dalle 
famiglie, trasferimenti effettuati dalle 
imprese e dalle amministrazioni 
pubbliche, redditi da capitale   
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Con l’eccezione delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie, gli organismi
nonprofit non rappresentano un settore istituzionale a sé ma sono inclusi negli altri settori in re-
lazione alla funzione svolta ed alla provenienza delle risorse economiche di cui godono. La loro
classificazione è condotta sulla base di determinati criteri, fondati sull’analisi e la verifica dei se-
guenti elementi:
- la prima distinzione è quella tra soggetti pubblici e privati. Il Sec95 considera, in generale,

produttori pubblici tutti gli operatori controllati dalle Amministrazioni pubbliche, ma non
segue un approccio univoco introducendo condizioni maggiormente restrittive per i sogget-
ti nonprofit10. Per quest’ultimi è richiesta espressamente la presenza sia dell’elemento del
controllo che di quello del finanziamento da parte delle amministrazioni pubbliche. Pertan-
to, sono trattati come produttori pubblici esclusivamente le istituzioni nonprofit che con-
fluiscono nel settore delle Amministrazioni pubbliche, ovvero tutte quelle controllate e fi-
nanziate prevalentemente dalle Amministrazioni pubbliche. Le altre istituzioni nonprofit
sottoposte a controllo pubblico ma impegnate nella produzione di beni e servizi vendibili
sul mercato sono trattate come operatori privati.

- la seconda distinzione riguarda, invece, la natura market o non-market della produzione
realizzata dall’unità istituzionale per capire se esso agisce da produttore di beni o servizi
destinabili alla vendita oppure da produttore di altri beni o servizi non destinabili alla ven-
dita. La natura market o non-market di un soggetto nonprofit è verificata misurando la
percentuale di copertura dei costi di produzione assicurata dai ricavi delle vendite11. Nel
caso in cui le vendite coprono più del 50 per cento dei costi di produzione, l’organismo
nonprofit rientra tra i produttori di beni e servizi destinabili alla vendita ed è classificato
nei settori delle Società finanziarie e non finanziarie12. Diversamente, se le vendite arriva-
no coprire fino al 50 per cento dei costi di produzione l’istituzione è un produttore di beni
e servizi non destinabili alla vendita, classificato nel settore “Istituzioni senza scopo di lu-
cro al servizio delle famiglie” se si tratta di un produttore privato o di un produttore pub-
blico non finanziato prevalentemente dalle amministrazioni pubbliche, oppure, nel settore
delle “Amministrazioni pubbliche” nel caso di produttori pubblici prevalentemente finan-
ziati da amministrazioni pubbliche. 

L’individuazione della funzione svolta e della fonte di provenienza delle risorse delle istituzioni
nonprofit è fondamentale per la definizione del settore istituzionale d’appartenenza e la valuta-
zione della produzione realizzata. Nel caso in cui l’istituzione nonprofit risulta essere un produt-
tore di beni e servizi destinabili alla vendita la sua produzione è valutata ai prezzi di mercato  a
partire dalle entrate ottenute con la vendita della produzione; diversamente se essa agisce come
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10 Eurostat, 3.28. European system of accounts – Sec95, Lussemburgo: Eurostat, 1996.
11 Tra i ricavi delle vendite sono  compresi anche i contributi legati al volume o al valore della produzione ricevuti
dalle istituzioni nonprofit, sono invece  esclusi i trasferimenti ricevuti a copertura di un disavanzo globale. Vi sono al-
cuni casi particolari che è opportuno evidenziare: per le istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle imprese, le
quote associative versate dai soci sono trattate come corrispettivo di servizi resi e, quindi, sono incluse nelle vendite
di tali unità istituzionali; per le istituzioni nonprofit pubbliche o private che ricevono contributi dalle amministrazio-
ni pubbliche, tali contributi se sono oggetto di negoziazione tra le due parti non devono essere considerati come ven-
dite anche se hanno un legame esplicito con il volume della produzione Eurostat, European system of accounts –
Sec95, Lussemburgo: Eurostat, 1996.
12 Il criterio classificatorio suggerito dal Sec95, noto anche come “criterio del 50 per cento”, deve essere applicato in
un’ottica pluriennale:  le fluttuazioni del volume delle vendite da un anno all’altro non richiedono una riclassificazio-
ne dell’unità istituzionale
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un produttore non-market la sua produzione è stimata sulla base dei costi13. In quest’ultimo ca-
so, infatti, l’offerta di beni e servizi non passa per il mercato in quanto essi sono distribuiti gra-
tuitamente o a prezzi inferiori a quelli di mercato: l’uso dell’eventuale fatturato generato dalla
produzione si tradurrebbe fatalmente in una sottovalutazione del valore beni e servizi realizzata.
Sono classificate come market ed incluse nei settori delle Società finanziarie e non finanziarie
anche le istituzioni nonprofit al servizio delle imprese. Si tratta di associazioni di imprese crea-
te per la promozione degli interessi dei membri aderenti, quali le associazioni di agricoltori, pro-
duttori o commercianti e le organizzazioni di datori di lavoro. Esse rappresentano una forma di
pubblicità per il gruppo, per la lobby politica o forniscono dei servizi di assistenza o consu-
lenza agli aderenti. Tali istituzioni si finanziano, generalmente, con le quote versate dalle im-
prese associate che nel Sec95 sono trattate come vendite, in quanto corrispettivi ricevuti a
fronte di servizi resi14.
Le istituzioni senza scopo di lucro market sono dei produttori di beni e servizi (la cui attività è
spesso circoscritta ad alcuni settori quali quelli della ricerca, dell’istruzione, della sanità e dei
servizi ricreativi, sportivi e culturali) che, in ragione della loro forma organizzativa, possono
trovarsi nella condizione di poter contenere i prezzi di vendita praticati rispetto agli altri pro-
duttori privati. Il vantaggio relativo di cui possono godere può dipendere da diversi fattori: in
primo luogo, le loro politiche di vendita non devono tenere conto della remunerazione del ca-
pitale di rischio come fattore produttivo; in secondo luogo, le rendite dei beni acquisiti attraver-
so donazioni  possono essere utilizzate per finanziare la loro attività; da ultimo, possono gode-
re di  trattamenti fiscali più favorevoli in considerazione della loro particolare natura15.
I criteri finora descritti sono sintetizzati nella figura 1, dove le istituzioni nonprofit pubbliche
e private sono identificate sulla base della natura pubblica o privata dei soggetti che le con-
trollano. Per le istituzioni nonprofit pubbliche, l’insieme cui si fa riferimento comprende tut-
te gli operatori sottoposti a controllo da parte di unità delle Amministrazioni pubbliche e non
le sole istituzioni cui il Sec95 fa riferimento, con i due criteri del controllo e del prevalente fi-
nanziamento pubblico. In tal modo è possibile porre in evidenza la classificazione nei diversi
settori istituzionali dei soggetti nonprofit sottoposti a controllo pubblico in ragione della natu-
ra market e non-market della loro produzione e del tipo di finanziamento di cui essi si giova-
no. Conoscere la natura dei soggetti che controllano tali operatori è di importanza fondamen-
tale nella prospettiva della costruzione di un conto satellite in cui, come vedremo, la natura dei
soggetti controllanti è uno dei caratteri da verificare per procedere all’identificazione delle
unità cui fare riferimento.
Le istituzioni nonprofit classificate nel settore delle amministrazioni pubbliche sono per defi-
nizione non-market, essendo la loro principale fonte di finanziamento costituita da trasferi-
menti provenienti dalle amministrazioni pubbliche. Si tratta di enti giuridici autonomi rispet-
to alle amministrazioni pubbliche che esercitano il loro controllo indirizzandone la politica ge-
nerale o definendone il programma attraverso la nomina dello staff dirigenziale. I loro settori
di attività possono essere diversi: la ricerca, la promozione dello sviluppo di alcune categorie
di produttori, il mantenimento di certi standard in settori come la salute, l’ambiente, la sicu-
rezza, la finanza, l’educazione. 
Le istituzioni nonprofit presenti nel settore delle “Istituzioni senza scopo di lucro al servizio del-

13 Eurostat , European system of accounts – Sec95, Lussemburgo:Eurostat, 1996.
14 Eurostat , 3.35. European system of accounts – SEC95, Lussemburgo:Eurostat, 1996.
15 United nations, Eurostat, Oecd, World bank, System of national accounts 1993. Luxembourg, New York, Paris, Was-
hington D.C., 1993.



le famiglie” producono beni o servizi destinati alle famiglie gratuitamente o a prezzi non di mer-
cato. Si distinguono le istituzioni che producono beni o servizi principalmente per i loro mem-
bri (natura mutualistica) da quelle che svolgono la loro attività a favore dell’intera collettività
(natura filantropica, di assistenza e caritatevole). L’attività produttiva delle prime è finanziata
principalmente da sottoscrizioni e/o donazioni. Tale categoria include i sindacati, le camere del
lavoro, le associazioni di consumatori, i partiti politici, le chiese o società religiose (incluse quel-
le finanziate ma non controllate dalle amministrazioni pubbliche), i circoli sportivi, sociali, cul-
turali e ricreativi. Le seconde sono entità create per scopi filantropici che forniscono beni e ser-
vizi alle famiglie bisognose residenti e non residenti. Le loro risorse derivano principalmente da
donazioni in denaro o in natura da parte di altre unità istituzionali (famiglie, imprese, ammini-
strazioni pubbliche ed altre istituzioni senza scopo di lucro). 
L’attuale schema contabile consente di definire i servizi non destinabili alla vendita di tipo indi-
viduale prodotti dalle unità nonprofit, classificate in tale settore. In tal modo, nel circuito redi-
stributivo si possono evidenziare, accanto alle tradizionali prestazioni sociali in natura, i trasfe-
rimenti sociali in natura di cui beneficiano le famiglie nella loro veste di consumatori finali16.
Tali trasferimenti consentono di mettere a disposizione delle famiglie beni e servizi che vengo-
no da esse direttamente consumati, senza cioè che a fronte di essi vi sia una corrispondente spe-
sa che le famiglie debbano sostenere per poterne beneficiare.  Il sistema completa così il circui-
to redistributivo non limitandosi a considerare i soli flussi di carattere monetario: dal concetto di
spesa delle famiglie per consumi finali si passa a quello di consumi finali effettivi delle famiglie. 
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16 Il Sec95 definisce l’offerta di questi servizi come trasferimenti “di beni e servizi forniti gratuitamente, o a prezzi
non economicamente significativi, alle singole famiglie da produttori di beni e servizi non destinabili alla vendita del-
le amministrazioni pubbliche e delle istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie” (Eurostat , 4.106 Eu-
ropean system of accounts – Sec95, Lussemburgo:Eurostat, 1996.



Figura 4.1 - Definizione e classificazione delle istituzioni senza scopo di lucro secondo il Sec95

4.2.3  La classificazione settoriale 

L’adozione del Sec95 si abbina con l’assunzione della nuova classificazione delle attività econo-
miche Nace Rev.1, in sostituzione della precedente Nace-clio, che contribuisce ulteriormente a
migliorare la valutazione e la rappresentazione dell’attività svolta dalle istituzioni nonprofit. La
classificazione Nace Rev.1 ha innovato profondamente rispetto alla precedente segnando un ve-
ro e proprio cambio di filosofia: per aggregazione delle componenti elementari, sono state iden-
tificate 101 branche di attività economica che si distinguono sia per il maggior grado di dettaglio
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che per il contenuto stesso, che in molti casi è significativamente differente rispetto alla struttu-
ra precedente. Il vero elemento di rottura con il passato consiste, comunque, nell’abbandono del-
la bipartizione delle attività in market e non-market, per cui alcune branche erano deputate a rap-
presentare unicamente le attività di produzione di servizi non vendibili da parte delle Ammini-
strazioni pubbliche e delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie. Attualmen-
te la distinzione fra le branche poggia unicamente su elementi di tipo merceologico e tecnologi-
co, senza dipendere in alcun modo dalla natura istituzionale delle unità produttive: la produzio-
ne delle istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie ed i connessi flussi di distribu-
zione primaria del reddito possono oggi essere rintracciati in qualunque branca di attività econo-
mica. Ad esempio, nella branca dei servizi sanitari o in quella dell’istruzione sono compresi tan-
to i servizi market prodotti dalle imprese quanto quelli non-market prodotti dalle amministrazio-
ni pubbliche e dalle istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie.
La nuova ottica porta quindi ad analizzare l’attività delle istituzioni senza scopo di lucro al ser-
vizio delle famiglie per settore di attività economica ed induce pertanto una maggiore attenzio-
ne alla articolazione della stessa ed al collegamento coerente con il sottostante input di lavoro.

4.3  Il settore nonprofit in Italia secondo il sistema dei conti nazionali

L’unica parte del settore nonprofit italiano che riceve un trattamento statistico autonomo entro il
sistema di contabilità nazionale è costituita dalle istituzioni non-market che producono beni e ser-
vizi non destinabili alla vendita, classificate nel settore delle Istituzioni senza scopo di lucro al ser-
vizio delle famiglie. Questo settore istituzionale include, tra l’altro, anche organizzazioni control-
late dalle amministrazioni pubbliche che, secondo la definizione internazionale maggiormente ac-
cettata, non dovrebbero essere considerate parte del settore nonprofit.
Vale dunque la pena di concentrarsi brevemente sulle modalità di trattamento riservate dal siste-
ma di contabilità nazionale a tale settore prima di passare a sviluppare alcune ipotesi che possano
contribuire a migliorare le modalità di rappresentazione statistica del settore nonprofit italiano.
L’approccio seguito dalla contabilità nazionale italiana nella rappresentazione del settore delle
istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie è stato diretto, in primo luogo, alla de-
finizione dei flussi di distribuzione primaria del reddito necessari per la compilazione della ta-
vola input-output secondo il Sec95 (Coli, Cuicchio, Riccioni e Sera(1998) e Collesi, Cuicchio,
Coli e Riccioni(2000)). In una fase successiva, la stima del conto economico del settore è stata
completata, definendo tutti i flussi sottostanti i processi di redistribuzione ed accumulazione del
reddito (Messina e Riccioni, 2000).
La metodologia utilizzata si fonda sull’integrazione fra dati statistici e dati di fonte amministra-
tiva. In particolare, si è preso come base il Censimento dell’industria e dei servizi del 1991
(Cis91), dal quale, distintamente per ciascuna categoria di attività economica definite secondo
l’Ateco 9117, sono state selezionate le unità con forma giuridica riconducibile ad istituzione so-
ciale privata e i relativi addetti. Le stesse unità sono state rintracciate negli archivi Inps e Iva, al-
lo scopo di individuarne fatturato e costo del lavoro. La struttura dei costi di tali unità è stata ot-
tenuta per ogni categoria di attività economica utilizzando i risultati della rilevazione dei costi
delle imprese e dei servizi effettuata in Contabilità nazionale per la stima del quadro intermedio
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17 L’Ateco 91 costituisce la versione italiana della Nace Rev.1 ed introduce un quinto livello di dettaglio (874 catego-
rie) procedendo ad un’ulteriore analisi del quarto livello previsto da quest’ultima. 



della tavola input-output del 1992. Dalla combinazione di tali elementi è stato possibile verifi-
care la natura market o non-market di ciascuna unità selezionata, stimare i valori pro capite per
i redditi da lavoro dipendente, la produzione ed il valore aggiunto, sulla base dei quali si è pro-
ceduto alla stima finale degli aggregati economici relativi al settore.
Come detto, la principale base informativa utilizzata per l’individuazione delle istituzioni sen-
za scopo di lucro attive in Italia è stata il Cis91, il quale, per la prima volta, ha previsto tra le
unità di rilevazione le istituzioni pubbliche e private. Il Cis91 è stato il primo tentativo condot-
to in Italia di una rilevazione organica e completa di tali soggetti economici. Esso ha permesso
di individuare tutte le istituzioni dotate di autonomia di decisione la cui azione economica è
identificabile e distinta da quelle dei soggetti che le controllano e le amministrano, a prescin-
dere dalla presenza di personalità giuridica18. Pertanto, nella definizione di riferimento del set-
tore delle Istituzioni senza scopo di lucro sono state individuate, in primo luogo, le unità stati-
stiche organizzate con forme giuridiche riconducibili alle istituzioni private: fondazioni, asso-
ciazioni riconosciute e non riconosciute.
Per quanto riguarda le organizzazioni religiose, non rilevate dal Cis91, è stato necessario ope-
rare una integrazione utilizzando gli archivi, tenuti presso il Ministero degli interni, delle
Chiese che hanno richiesto il riconoscimento della personalità giuridica, nonché le informa-
zioni fornite dai diversi organismi nazionali (Cei, Comunità ebraiche, Unione delle chiese Val-
desi, eccetera) che controllano l’attività e l’operato delle principali organizzazioni religiose
operanti nel nostro paese.
Contestualmente alla individuazione delle istituzioni nonprofit private è stato possibile determina-
re il relativo numero di addetti dipendenti ricorrendo, dove necessario, a correzione ed integrazio-
ne dei dati censuari a livello di categoria di attività economica e per otto classi dimensionali19.
Tale struttura occupazionale è stata recepita per il calcolo delle unità di lavoro a tempo pieno (ula)
nell’ambito del modello utilizzato per la stima del volume di lavoro in Contabilità nazionale.
Una volta identificate le istituzioni private è stato necessario procedere alla loro classificazione
in soggetti market e non-market sulla base dei dati economici. L’applicazione del criterio del 50
per cento presuppone che si conosca almeno il fatturato ed i costi di produzione di ogni unità isti-
tuzionale. Come accennato, per la definizione di tali aggregati sono state utilizzate le informa-
zioni desunte dagli archivi amministrativi Iva ed Inps, in particolare per il fatturato e i redditi da
lavoro, mentre per i costi intermedi si è proceduto ad una loro stima sulla base delle informazio-
ni desunte dalla “Rilevazione dei costi delle imprese e dei servizi” condotta dalla contabilità na-
zionale per la costruzione della tavola input-output del 1992. L’archivio delle dichiarazioni Iva
e l’archivio Inps sono stati elaborati utilizzando come chiave di incrocio il codice fiscale di ogni
unità estratta dal Cis91.
E’ stato quindi individuato un sotto-insieme delle unità di partenza costituito dall’intersezione
dei tre archivi incrociati (Cis91, Iva, Inps). Tale sotto-insieme presenta, peraltro, un elevato gra-
do di copertura, in termini di addetti, per ciascuna delle divisioni di attività economica in cui so-
no presenti le istituzioni senza scopo di lucro censite. L’algoritmo di classificazione è stato ap-
plicato alle unità che compongono il sotto-insieme individuato: il risultato in termini di presen-
za relativa di unità market e non-market è stato considerato rappresentativo ed applicato all’in-
tera divisione.
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167 Il Cis91 non ha colto le Isp prive di una sede “visibile”.
168 Le classe dimensionali utilizzate dalla Contabilità nazionale sono modulate sul numero totale di Ula e sono le se-
guenti: 1-5, 6-9, 10-14, 15-19, 20-49, 50-99, 100-249, 250 e oltre.



Sulla base delle procedure brevemente descritte impiegate a livello microeconomico, è stata de-
finita la distribuzione delle istituzioni private non-market e dell’occupazione relativa per catego-
ria di attività economica e classe di addetti. 
Gli aggregati economici sono stati definiti, a livello di singola branca e per ciascuna classe di ad-
detti, attraverso la definizione di valori medi per addetto da applicare alle relative Ula calcolate
dal modello di stima dell’input di lavoro della contabilità nazionale. In alcuni casi, nelle stime
dei valori pro capite si è fatto riferimento anche ad informazioni fornite da bilanci o rendiconti
economici, in particolare per i partiti politici, i sindacati, le organizzazioni di datori di lavoro e
quelle religiose.
In una fase successiva si è proceduto alla stima di tutti gli altri flussi del conto economico delle
istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie. L’approccio seguito ha cercato  di in-
tegrare la metodologia descritta finora con i risultati forniti dall’analisi di microdati  e dalle ri-
cerche condotte su specifici sotto-settori. Più in dettaglio, sono stati analizzati i bilanci di parti-
ti politici, di organizzazioni religiose, di associazioni di datori di lavoro e di organizzazioni sin-
dacali. Le altre principali fonti statistiche sono state: l’indagine periodica condotta dall’istat sul-
le organizzazioni di volontariato, l’indagine sulle fondazioni condotta dalla fondazione G. Agnel-
li, l’indagine sulla rilevanza economica delle attività sportive condotta dalla fondazione G. One-
sti.  Tutte le fonti impiegate hanno assicurato un elevato grado di rappresentatività del campio-
ne considerato. E’ stato quindi possibile riportare all’universo i risultati ottenuti  attraverso il va-
lore aggiunto delle branche di attività economiche ed assicurare quindi l’esaustività delle stime.
La recente indagine censuaria sulle istituzioni nonprofit relativa all’anno 1999 apre nuovi scena-
ri per il futuro sviluppo delle elaborazioni relative alla stima dei flussi economici del settore del-
le istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie. La disponibilità di informazioni
esaustive sugli operatori economici nonprofit attivi nel 1999 permette, da un lato, di cogliere nel-
la loro interezza nonché di monitorare i cambiamenti strutturali che possono essere intervenuti
nel corso degli anni che separano i due censimenti e, dall’altro, di aggiornare le unità di riferi-
mento negli archivi informativi utilizzati per le stime. In secondo luogo, il nuovo censimento del-
le istituzioni nonprofit permette di ridurre l’utilizzo nei processi di stima di alcune delle fonti sta-
tistiche di carattere più settoriale cui si è fatto riferimento fino ad ora, eliminando, almeno in par-
te, le difficoltà connesse al trattamento e all’integrazione di informazioni provenienti da fonti
con uno scarso grado di omogeneità. Infine, l’indagine censuaria rileva per ogni unità istituzio-
nale informazioni su alcune variabili economiche per loro natura non rintracciabili negli archivi
amministrativi e per le quali si disponeva al momento della revisione di informazioni parziali ed
indirette.

4.4  Prospettive di sviluppo: verso l’adozione di un conto satellite per le istituzioni
nonprofit

Nell’attuale sistema dei conti nazionali le unità nonprofit sono presenti nei diversi settori istitu-
zionali e sono trattate unitariamente agli altri operatori economici, eccezion fatta per le istituzio-
ni private non-market classificate nel settore delle Istituzioni senza scopo di lucro al servizio del-
le famiglie. Sebbene tale approccio trovi la sua giustificazione nell’esigenza di assicurare un trat-
tamento omogeneo degli operatori che intervengono nel processo produttivo, esso penalizza la
rappresentazione del comportamento economico e delle finalità perseguite dalle unità nonprofit
nel loro complesso ed inoltre non permette di delineare chiaramente le interrelazioni che essi in-
staurano con gli altri operatori del sistema, loro concorrenti nella produzione dei servizi offerti
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(imprese e amministrazioni pubbliche) oppure beneficiari dei servizi erogati (imprese, famiglie
e amministrazioni pubbliche).
Una adeguata risposta alle esigenze informative del momento può essere fornita dalla costruzio-
ne di un conto satellite per il settore in grado di consolidare le informazioni disponibili per le Isti-
tuzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie con quelle delle componenti nonprofit de-
gli altri settori istituzionali. I conti satellite costituiscono lo strumento predisposto dal sistema
dei conti nazionali per sviluppare le classificazioni e le analisi che meglio rispondono alle esi-
genze conoscitive del Paese. Essi sono finalizzati allo studio integrato dei fenomeni e, se pur ag-
ganciati al nucleo centrale del sistema, sono liberi di spaziare verso l’uso di definizioni e cate-
gorie di analisi aggiuntive o alternative. Il loro sviluppo costituisce l’elemento propulsivo per
l’ampliamento dell’informazione statistica nel presente, ma anche un importante fattore di sti-
molo al rinnovamento degli schemi di contabilità nazionale nel futuro.
Nel caso specifico, il conto satellite del settore  coniugherebbe l’esigenza di approfondire una
particolare finalità con quella di ampliare l’orizzonte del sistema centrale attraverso l’impiego di
definizioni, criteri o principi addizionali (comunque non conflittuali) rispetto a quelli di base: l’a-
dozione di una struttura modulare consente di estendere il campo di analisi principale, integran-
dolo e non sostituendolo.
La costruzione del conto satellite per il settore nonprofit richiede, in primo luogo, l’individua-
zione in ogni settore istituzionale delle unità nonprofit in esso classificate e conduce di fatto ad
una dicotomizzazione del sistema economico per le due tipologie di operatori. Il ritorno infor-
mativo che ne deriva non si limita pertanto al solo settore nonprofit, in quanto fornisce degli stru-
menti per porre in evidenza le differenze e le analogie esistenti nel comportamento degli opera-
tori economici che pur presentando la stessa classificazione settoriale ed istituzionale perseguo-
no, nello svolgimento della loro funzione principale, finalità nettamente  differenti e si avvalgo-
no di una diversa forma organizzativa.

4.4.1  Definizione del settore nonprofit

Per la definizione delle unità istituzionali cui fare riferimento, la cornice teorica di partenza è for-
nita dai criteri definitori previsti dal Sec95 che possono, comunque, essere modificati, restrin-
gendo o ampliando il campo di osservazione, in relazione agli obiettivi e alle finalità di analisi
che si intende perseguire. L’analisi, condotta nel seguito, farà riferimento all’approccio seguito
nel manuale sulle istituzioni nonprofit, in corso di pubblicazione dalla divisione statistica delle
Nazioni Unite, predisposto nell’ambito del progetto Global Nonprofit Information System Pro-
ject promosso dalla Johns Hopkins University e dalla Divisione statistica delle Nazioni Unite e
che ha coinvolto diversi paesi tra cui l’Italia20. Questo progetto nasce dalle esperienze di rileva-
zione delle dimensioni economiche del settore nonprofit condotto dalla Johns Hopkins Univer-
sity, in collaborazione con istituti di ricerca di diversi paesi.
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20 Nel corso del 2000 l’Istat ha aderito al Global Nonprofit Information System Project organizzato dalla Johns Hop-
kins University e dalla Divisione statistica delle Nazioni Unite con l’obiettivo di definire un manuale per il trattamen-
to delle istituzioni nonprofit. Tale manuale è stato recentemente discusso e verificato in termini di implementazione
pratica in un meeting tenutosi a New-York, cui, oltre la Johns Hopkins e le Nazioni Unite, hanno partecipato esperti
dei diversi paesi che hanno aderito al progetto. Al momento, il manuale sulle istituzioni nonprofit, in corso di pubbli-
cazione da parte della Divisione statistica delle Nazioni Unite,  è disponibile nella versione provvisoria presso il sito
web della divisione statistica delle Nazioni Unite relativo ai conti nazionali. 



Il Manuale per l’individuazione delle istituzioni da classificare nel settore nonprofit introduce
dei criteri che rendono più restrittive le definizioni contenute nel Sna93 e nel Sec95, stabilendo,
infatti, che possa essere considerata nonprofit ogni unità istituzionale che:
a. si valga di una struttura organizzativa che ne sancisca la costituzione formale (caratteristica

già prevista dal Sec95);
b. non possa distribuire utili in nessuna forma (caratteristica già prevista dal Sec95);
c. sia indipendente da altre unità istituzionali e possa decidere liberamente del suo futuro (self-

governing) (caratteristica non prevista dal Sec95);
d. abbia natura privata e volontaria, nel senso di potersi avvalere esclusivamente della volonta-

ria partecipazione di terzi soggetti (caratteristica non prevista dal Sec95).
L’introduzione dei due criteri aggiunti modifica in modo sostanziale i confini tra il settore delle
Istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie (il nonprofit del Sec95) e quelli delle
Amministrazioni pubbliche e delle Società finanziarie e non finanziarie. La principale caratteri-
stica che distingue il Manuale dal Sec95 riguarda il modo in cui sono trattati i soggetti pubblici
sulla base delle caratteristiche c. e d. appena elencate. Infatti, mentre secondo il Sec95 il control-
lo pubblico e privato rappresentano due diverse modalità che possono ugualmente caratterizza-
re una organizzazione nonprofit, (che viene dunque definita esclusivamente sulla base del vin-
colo alla distribuzione dei profitti), per il Manuale la natura privata è una caratteristica impre-
scindibile di ogni istituzione nonprofit. Pertanto, nel caso dell’Italia nessuna istituzione presen-
te nel settore delle Amministrazioni pubbliche può essere classificata nel settore nonprofit come
definito dal Manuale. In una accezione più estesa, si potrebbe attribuire lo status di nonprofit al-
le unità istituzionali presenti nel settore delle Amministrazioni pubbliche qualora esse fossero
produttori di servizi individuali e collettivi e non fossero dotati di potere normativo (ovvero pri-
ve di autorità di governo) nei confronti di altri soggetti ma, comunque, in grado di gestire in mo-
do autonomo ed indipendente la loro attività. Il profilo del settore nonprofit che si otterrebbe nel-
l’ipotesi prospettata risulterebbe nettamente differente in quanto porterebbe ad individuare gli
operatori impegnati nella produzione di servizi individuali (in particolare in alcuni settori quali
la ricerca, l’istruzione e la sanità) fruiti dalle famiglie nella loro veste di consumatori finali. 
Il criterio del self-governing condiziona non solo i confini tra il settore nonprofit e la pubblica
amministrazione, ma anche quello con le società finanziarie e non finanziarie, poiché interessa
le unità istituzionali sottoposte a controllo pubbliche ma non finanziate in misura prevalente dal-
le amministrazione pubbliche. Ricordiamo che queste unità sono classificate secondo il Sec95
nei settori delle società finanziarie e non finanziarie o delle Isp al servizio delle famiglie a se-
conda della natura della produzione realizzata. Per esse, comunque, essendo sottoposte a control-
lo pubblico, è necessario procedere alla verifica del  grado di autonomia in quanto se il criterio
del self-governing non dovesse essere soddisfatto esse sarebbero escluse dal settore nonprofit pur
avendo una natura giuridica privata21.
Il confine tra il settore nonprofit e le unità produttive a fine di lucro è stabilito dal criterio che
sancisce il divieto di distribuzione degli utili. Su tale versante i problemi più delicati sono rela-
tivi alla definizione del possibile status di nonprofit per le società cooperative, diverse dalle co-
operative sociali che per i loro requisiti possono essere incluse a priori nel settore. La sua appli-
cazione si presenta meno problematica rispetto a quello relativo alla natura pubblica o privata
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21 In Italia tale criterio potrebbe influenzare la classificazione di alcune tipologie di operatori nonprofit: a titolo esem-
plificativo, si può ricordare la trasformazione degli organi di controllo delle fondazioni bancarie prevista dalla nuova
regolamentazione in corso di approvazione.



dell’istituzione, anche se può essere soggetto a diverse interpretazioni più o meno estensive che
possono modificare in modo sostanziale la definizione del settore.

4.4.2  La valutazione delle attività

Le norme di registrazione ed i criteri di valutazione delle singole operazioni adottati nei conti na-
zionali possono, in taluni casi, condurre a sottostimare i servizi offerti dalle istituzioni nonpro-
fit. Il sistema, infatti, considera le  sole operazioni misurabili in termini monetari condotte dagli
agenti economici nello svolgimento della loro attività: sono pertanto esclusi dal computo della
produzione tutti i servizi non valutabili in termini monetari quali, ad esempio, quelli realizzati
con l’impiego di lavoro volontario22 e, per convenzione, le attività secondarie non-market dei
produttori di beni e servizi destinabili alla vendita, cioè dei produttori classificati nei settori del-
le società e quasi società finanziarie e non finanziarie. Il conto satellite offre la possibilità di al-
largare i confini entro i quali valutare la produzione, facendo emergere nella sua interezza il con-
tributo fornito dalle istituzioni nonprofit allo sviluppo economico del Paese, indubbiamente sot-
tovalutato dalla logica esclusivamente monetaria seguita negli schemi tradizionali. Entrambe le
fattispecie ricordate in precedenza interessano, infatti, gli operatori nonprofit la cui produzione
aumenta con l’imputazione dei servizi resi con l’impiego di lavoro volontario nonché con l’in-
troduzione delle eventuali produzioni secondarie non-market delle istituzioni classificare nei set-
tori delle società.
In entrambi i casi, l’ampliamento del concetto di produzione modifica la struttura produttiva del-
l’unità istituzionale considerata e del settore in cui essa è classificata. Più in dettaglio, per le isti-
tuzioni non-market il profilo della produzione dell’unità istituzionale e del settore di appartenen-
za non si modifica, tuttavia la loro produzione non vendibile aumenta per la parte imputa relati-
va alla valutazione dei servizi resi dai volontari che svolgono la loro attività presso tali operato-
ri. Più marcati sono, invece, i cambiamenti che interessano le istituzioni market, alle quali può
essere attribuita una produzione non vendibile, non prevista nel Sec95, a seguito dell’imputazio-
ne di eventuali produzioni secondarie non-market e della valutazione dei servizi resi dai volon-
tari in esse presenti.  Emerge, infine, l’attività svolta dalle istituzioni nonprofit che si avvalgono
esclusivamente di lavoro volontario che negli attuali schemi contabili non contribuiscono in al-
cun modo al processo produttivo e sono viste esclusivamente come consumatori finali e classi-
ficate nel settore delle famiglie. La produzione imputata a tali operatori è definita con la valuta-
zione dei servizi prodotti con il lavoro volontario da loro organizzato. Pertanto, si modifica la
struttura produttiva del settore delle famiglie in cui interviene una produzione di beni e servizi
non destinabili alla vendita, non presente negli schemi del Sec95. 
Le correzioni introdotte dal Manuale per il corretto computo della produzione realizzata dalle
unità nonprofit accrescono il valore aggiunto dei settori e quindi il prodotto interno lordo ed il
reddito disponibile lordo del Paese nella misura dei maggiori servizi effettivamente fruiti dalle
famiglie a titolo gratuito. Seguendo gli schemi contabili, le componenti non monetarie della pro-
duzione accrescono anche i trasferimenti sociali in natura di cui beneficiano le  famiglie nonché
i loro consumi finali mantenendo quindi invariato il risparmio nazionale lordo del Paese e dei
singoli settori istituzionali. 
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22 Sono registrate come produzione solo le attività di volontariato risultanti in beni, come ad esempio la costruzione
di abitazioni o altri edifici  3.08 Eurostat, Sistema europeo dei conti 1995 - Sec 1995. Lussemburgo:Eurostat, 1996.



I criteri di valutazione introdotti dal Manuale sono più estensivi di quelli previsti dal Sec95 ma
non alternativi ad essi. Non sorge alcuna conflittualità con le stime fornite dagli attuali schemi
contabili, che costituiscono la base sulla quale introdurre le nuove componenti della produzio-
ne degli operatori nonprofit. La struttura modulare del conto satellite prefigurato nel Manuale
si articola su una sequenza completa di conti economici integrati per il settore nonprofit che de-
vono essere presentati in tre versioni: una prima versione definita sulla base del Sec95; una se-
conda, più estesa, che integra la produzione delle unità istituzionali introducendo la valutazio-
ne delle attività secondarie non-market realizzate dalle istituzioni nonprofit market;  ed, infine,
una terza che completa la precedente con la valutazione dei servizi prodotti con l’impiego del
lavoro volontario.
Più problematica si presenta la definizione delle metodologie di stima da seguire per la valuta-
zione di tali componenti produttive. Operativamente risulta essere piuttosto arduo individuare le
attività secondarie non-market che possono svolgere i produttori di beni e servizi destinabili al-
la vendita ed isolare i costi sostenuti per la loro realizzazione. Un approccio indiretto che può
consentire di superare tali difficoltà consiste nel valutare per ogni unità istituzionale market il
grado di copertura dei costi produzione assicurato dai ricavi ottenuti con le vendite. L’incomple-
ta copertura dei costi attraverso i ricavi delle vendite si può attribuire alla presenza di una attivi-
tà secondaria non-market la cui produzione non è scambiata sul mercato e che può essere valu-
tata, pertanto, proprio attraverso la differenza tra i costi di produzione ed i ricavi dalle vendite.
Diversamente, le difficoltà connesse alla misurazione dei servizi forniti dai volontari sono dovu-
te alla definizione di un salario di riferimento per la valorizzazione dell’input di lavoro fornito
da tali operatori. A riguardo, è in corso un dibattito piuttosto vivace e non si è ancora pervenuti
a soluzioni condivise a livello nazionale ed internazionale. La soluzione più semplice, accolta
anche dal Manuale sul settore nonprofit, suggerisce di utilizzare come variabile di riferimento il
salario medio nazionale, prescindendo, quindi, nella valutazione fornita dal settore di attività in
cui i volontari, spesso altamente specializzati, prestano la loro attività. L’approccio seguito dal
Manuale cerca di mediare l’esigenza di introdurre tale componente produttiva con le limitate in-
formazioni, generalmente, disponibili sulla quantità e sulla natura del lavoro volontario svolto
presso tali istituzioni. In presenza di dettagliate informazioni sembra, invece, più appropriato mi-
surare i servizi resi dai volontari differenziando il salario di riferimento a seconda del settore di
attività economica se non anche della struttura dimensionale dell’unità istituzionale dove essi
svolgono la loro attività.

4.4.3  La classificazione settoriale

Al fine di migliorare la rappresentazione nonché la valutazione delle attività delle istituzioni non-
profit, il Manuale suggerisce di classificare le loro operazioni seguendo la International Classi-
fication of Nonprofit Organizations (Icnpo), una classificazione che si configura in grado di rap-
presentare in modo adeguato lo spettro delle attività svolte da tali operatori. La classificazione
Icnpo si presenta piuttosto flessibile in quanto da un lato è agevolmente raccordabile con la In-
ternational standard industrial classification (Isic), consentendo però di scendere ad un dettaglio
maggiore per alcune categorie di attività economica in cui maggiormente si concentrano le atti-
vità produttive svolte dalle istituzioni nonprofit; e dall’altro, pur riprendendo la Classification of
the purposes of Non-Profit Institutions serving Households (Copni), copre anche lo spettro di at-
tività condotte dalle istituzioni nonprofit market.
La Icnpo, proponendosi di classificare le operazioni secondo la loro finalità, ha come unità di ri-
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ferimento l’unità istituzionale. Ciò consente di classificare le unità istituzionali privilegiando le
finalità che esse perseguono piuttosto che l’effettiva natura dei prodotti o servizi offerti. Tale ap-
proccio costituisce il punto di forza della classificazione adottata ma deve essere tenuto presen-
te nel momento in cui si procede all’interpretazione dei risultati. Nella maggior parte dei casi
adottare l’una o l’altra ottica non modifica la classificazione delle unità istituzionali, sussisten-
do una relazione univoca tra beni offerti e finalità perseguite, basti pensare alle unità produttrici
di servizi di istruzione, di servizi sanitari o della ricerca. Diversamente, per la classificazione di
alcune tipologie di istituzioni seguire l’approccio basato sulle finalità dell’istituzione nonprofit
può ostacolare la corretta e completa percezione delle attività economiche svolte: nel caso del-
l’Italia, si pensi, ad esempio, alle cooperative sociali, in cui le finalità assistenziali prevalgono
sulla produzione dei beni e servizi realizzati. 

La classificazione Icnpo adottata condiziona inoltre la capacità informativa del sistema in pre-
senza di istituzioni che svolgono più attività e perseguono differenti finalità. Infatti, l’applicazio-
ne della Icnpo richiede di far riferimento all’unità istituzionale e quindi per le unità multifunzio-
nali le molteplici attività economiche devono essere ricondotte nella classe definita dalla finali-
tà principale dell’unità considerata, oscurando l’informazione sull’insieme dei servizi offerti dal-
l’unità produttiva. Tale approccio può ostacolare la corretta rappresentazione dei campi di attivi-
tà degli operatori del settore nonprofit nonché degli effettivi servizi finali fruiti dalle famiglie. 
L’Istat, nell’ambito del progetto ricordato in precedenza, ha condotto uno studio di fattibilità23

per la realizzazione del conto satellite del settore nonprofit secondo gli schemi predisposti dal
Manuale. Utilizzando le informazioni disponibili per un limitato insieme di istituzioni censite nel
1999 (circa 20.mila, unità di cui quasi 12 mila costituite da organizzazioni di volontariato) si è
proceduto alla definizione di indicatori per l’individuazione della componente nonprofit presen-
te nei settori delle società finanziarie e non finanziarie, delle famiglie  e delle amministrazioni
pubbliche e la stima dei flussi economici ad esse relativi. In tale esercizio, l’individuazione del-
le istituzioni nonprofit presenti nel settore delle amministrazioni pubbliche è stata condotta ap-
plicando dei criteri definitori meno restrittivi rispetto a quelli stabiliti dal Manuale. Comunque,
seguendo l’approccio modulare previsto dal conto satellite, le elaborazioni relative alle istituzio-
ni nonprofit pubbliche sono state mantenute separate dalle altre. Pertanto, in tale schema si è per-
venuti alla definizione del settore nonprofit secondo i criteri definiti dal Manuale, il quale può
essere integrato con la componente nonprofit “pubblica” al fine di completare la rappresentazio-
ne del complesso dei beni e servizi individuali usufruiti dalle famiglie a titolo gratuito o semi-
gratuito.

4.5  Conclusioni

Nel trattamento delle istituzioni nonprofit sono stati fatti molti progressi sia nella raccolta delle
informazioni di base sia nella rappresentazione del contributo di tali operatori alla crescita eco-
nomica e sociale del paese. I criteri classificatori adottati negli attuali schemi di contabilità na-

23 Il gruppo di lavoro costituito dall’Istat per la partecipazione al Global Nonprofit Information System Project è sta-
to coordinato da R. Malizia e vi hanno partecipato A. Agostinelli, S. Cuicchio, F. Loenzini, A. Messina, B. Moreschi,
A. Pizzolante, S. Riccioni, S. Stoppiello, N. Zamaro. Il rapporto sui risultati del Pilot test condotto in Italia è stato cu-
rato da Cuicchio, Stefania, Raffaele Malizia, e Nereo Zamaro. “The Handbook of  Nonprofit Institutions: Report on
the Italian Pilot Test Results”, presentato al “Global nonprofit information system project. Joint Meeting of the John
Hopkins Consultative and test groups”. New-York: 8-9 luglio 2001.



zionale non consentono di pervenire ad una visione globale del settore, mentre le regole seguite
per la registrazione dei flussi economici ostacolano la completa rappresentazione dei beni e dei
servizi realizzati.  Il superamento di tali limiti è possibile solamente con la costruzione di un con-
to satellite che può far emergere l’attività svolta dagli operatori nonprofit nei diversi settori isti-
tuzionali e di procedere a stime alternative per la valutazione dei beni e dei servizi da essi pro-
dotti. In tale direzione è stato condotto un primo studio per verificare i problemi che si possono
incontrare nella predisposizione di tale conto in Italia. Tale studio ha posto in evidenza come il
lavoro di revisione dei conti economici di branca e di settore condotto dall’Istat, in occasione
dell’implementazione del Sec95, possa costituire la cornice in cui calare le informazioni raccol-
te attraverso il primo censimento delle istituzioni nonprofit (Istat, 2001). Al  tempo stesso tale
censimento rappresenta un benchmark fondamentale per il consolidamento delle statistiche del-
la contabilità nazionale che, nel futuro, potranno giovarsi di indagini specifiche condotte sulla
base del censimento medesimo. A conclusione della fase di sperimentazione, che ha dato sinora
esiti positivi, il conto satellite del settore nonprofit potrà stabilmente essere inserito tra gli stru-
menti informativi messi a disposizione dalla statistica ufficiale per la conoscenza di questo set-
tore economico.
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5  La matrice dei conti nazionali (Nam)*

5.1  Introduzione 

I rapporti economico finanziari che hanno luogo tra i soggetti del sistema economico sono soli-
tamente rappresentati dalla contabilità nazionale tramite la compilazione di una sequenza di con-
ti a sezioni contrapposte in cui sono registrate rispettivamente le uscite e le entrate degli intesta-
tari che possono coincidere con l’intera economia, oppure con gruppi di unità di produzione
omogenea (branche) o di unità istituzionali (settori istituzionali). I conti si susseguono a casca-
ta, dal primo, che descrive la produzione dei beni e servizi, all’ultimo, il conto della formazione
del capitale, che mostra l’indebitamento (accreditamento) del paese nei confronti del resto del
mondo. Questa presentazione ha il limite di non mostrare direttamente le interrelazioni tra le va-
rie fasi del processo economico e soprattutto di non evidenziare l’origine delle entrate, né la de-
stinazione delle uscite. 
Il Sna93, per superare questi limiti suggerisce di presentare i flussi monetari registrati nei conti in
una matrice, detta matrice contabile o matrice dei conti nazionali (national accounts matrix, da ora
in poi Nam), che ha tante righe e tante colonne quanti sono i conti del sistema. La matrice regi-
stra, per riga, le entrate distinte per origine e, per colonna, le uscite distinte per destinazione. Cia-
scuna coppia riga-colonna è intestata agli operatori che realizzano le transazioni (come nel caso
dei conti intestati ai settori istituzionali) oppure a particolari categorie di transazioni monetarie
(come nel caso del conto del valore aggiunto, intestato agli input primari). La scelta dell’unità in-
testataria (multiple actoring) e il corrispondente criterio di classificazione (multiple sectoring)
condizionano il disegno della matrice che può per questo raggiungere livelli di analisi diversi.
La Matrice dei Conti nazionali offre quindi una visione sintetica sulle variabili macroeconomi-
che di un paese e sulle loro interrelazioni ed evidenzia i flussi di distribuzione, in particolare il
circuito del reddito (descritto nel paragrafo 5.4).
Nella sua versione più aggregata, la Nam riproduce la sequenza dei conti economici e finanzia-
ri per il totale economia (Paragrafo 5.3). Adottando per ogni conto la classificazione utilizzata
nei conti nazionali, otteniamo la Nam “disaggregata” (Paragrafo 5.5), che mostra non solo le
connessioni tra le varie fasi del circuito economico (per esempio distribuzione funzionale del
reddito e assegnazione dei redditi primari ai settori istituzionali), ma anche le interdipendenze tra
gli operatori coinvolti (per esempio la connessione tra il livello di valore aggiunto di una branca
e il reddito disponibile del settore Famiglie). 
La compilazione della matrice dei conti nazionali richiede che siano raccolte ed analizzate le in-
formazioni presenti presso il dipartimento di contabilità nazionale che stanno a monte delle sti-
me riportate nei conti. Infatti, occorre individuare, per ogni tipologia di flusso, il livello massi-
mo di dettaglio disponibile, in modo che i flussi registrati nella matrice dei conti nazionali siano
ottenibili per somma, secondo il metodo bottom-up. In questo processo di raccolta e analisi del-
le informazioni emerge la mancanza di dati sufficientemente dettagliati in corrispondenza di al-
cune aree della matrice. Il problema si manifesta nel passaggio dalla Nam aggregata a versioni
più o meno disaggregate che si prefiggono di dettagliare i flussi dei conti secondo gruppi di uni-
tà (o categorie di transazioni) erogatrici o percettrici del flusso. 

* La ricerca è frutto di un lavoro comune. Alessandra Coli è autrice dei  paragrafi 5.1, 5.2, 5.3 e 5.6, mentre France-
sca Tartamella ha scritto, i paragrafi 5.4, 5.5 e 5.7 e le conclusioni.
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La matrice dei conti nazionali ha una struttura estremamente flessibile e per questo motivo rap-
presenta il punto di partenza per la compilazione di matrici più complesse. La Nam dettagliata
può essere infatti trasformata in Matrice di contabilità Sociale (Sam) espandendo ulteriormente
le celle ed introducendo per il settore famiglie scomposizioni sociali o socio-economiche. Vi è
poi la Nam estesa alle statistiche ambientali (Namea). Inoltre la Nam rappresenta il nucleo di tut-
te le statistiche integrate presenti nella contabilità nazionale, dalle analisi territoriali o trimestra-
li, allo studio di particolari fenomeni affrontato nei conti satellite.
I risultati esposti in questo lavoro sono in parte il risultato dei lavori effettuati nell’ambito di
un gruppo di lavoro internazionale finalizzato alla predisposizione di un manuale per la costru-
zione di una Sam.

5.2  La presentazione in forma matriciale dei conti nazionali

Questa sezione descrive i principi fondamentali e le proprietà della contabilità  matriciale. 
I conti nazionali possono essere presentati in forma matriciale a vari livelli di dettaglio. Al più
elevato livello di aggregazione si ha una matrice dei conti nazionali (Nam) descritta nel Paragra-
fo 5.3 che distingue tra i diversi tipi di conti, come in Tavola 5.1.
La Nam può essere elaborata espandendo le celle individuali per mostrare i tipi di transazione
tra i diversi gruppi di prodotti, branche e settori coinvolti nei conti (Nam dettagliata, si veda il
paragrafo 5.5). (Sna93, Capitolo 20, sezione  B, e Sec95, 8.100 - 8.132).
Lo schema di riferimento da cui si parte per disegnare la Nam, è una matrice dei conti naziona-
li che si configura come una matrice quadrata costituita da dieci conti, ognuno dei quali è inte-
stato ai settori e alle categorie previste dagli attuali schemi di contabilità nazionale. I conti in
questione sono: il conto dei beni e servizi, il conto della produzione, il conto della distribuzione
del valore aggiunto, il conto delle imposte indirette nette sulla produzione e sulle importazioni,
il conto dell’attribuzione dei redditi primari, il conto della distribuzione secondaria, il conto del-
l’utilizzazione del reddito, il conto della formazione di capitale, il conto finanziario e il conto in-
testato al resto del mondo. 
Ogni coppia riga-colonna  della Nam rappresenta un conto, tramite il quale viene riprodotta la
contabilità dell’intestatario: per riga sono registrati i flussi d’entrata disaggregati secondo la pro-
venienza, mentre, per colonna vengono riportate le uscite ripartite secondo la destinazione. Ogni
cella individua così un flusso, espresso in termini monetari, del quale è possibile individuare im-
mediatamente l’origine e la destinazione. La caratteristica principale della presentazione matri-
ciale è che ogni elemento che viene presentato due volte nei conti a sezioni contrapposte è inclu-
so solo una volta nella matrice: l’intersezione tra la riga del conto in cui è la risorsa (o l’acqui-
sizione di un attività) e la colonna del conto in cui c’è l’utilizzo (o acquisizione di passività).
La natura del flusso registrato in ciascuna cella viene dedotta dalla posizione che essa occupa
nella matrice. Infatti, la riga e la colonna che intercettano la cella corrispondono alle fasi del cir-
cuito economico per le quali transita il flusso monetario considerato. Per esempio la cella inter-
cettata dalla colonna relativa al conto della produzione e la riga intestata al conto della distribu-
zione del valore aggiunto, contiene un flusso monetario che dalle unità produttive passa ai fatto-
ri produttivi: dunque, si tratta di redditi primari che vanno a retribuire i fattori produttivi impie-
gati per realizzare l’output. 
La Tavola 5.1 mostra la versione aggregata della Nam, relativa al 1996. Si tratta di una sempli-
ce traduzione in formato tabellare, di dati pubblicati attualmente nei conti nazionali.
Le prime due righe e colonne di Tavola 5.1 sono una versione aggregata dei conti risorse ed im-



pieghi che sono, in questa presentazioni, legati esplicitamente a tutti gli altri conti. I conti della di-
stribuzione e dell’utilizzo del reddito sono in righe e colonne 3, 4, 5 e 6, i conti dell’accumulazio-
ne  nelle righe e colonne 7, 8 e 9, e i conti del resto del mondo nelle righe e colonne 10 e 11.
La maggiorparte dei conti viene chiusa con un saldo significativo, registrato nella colonna del
conto cui si riferisce e nella riga del conto successivo, fornendo quindi un legame tra processi
successivi. Per esempio il saldo del conto della produzione, valore aggiunto netto ai prezzi base,
appare nella cella (3, 2), riga 3 e colonna 2. Ogni saldo è calcolato come il totale di riga meno la
somma degli altri saldi della colonna, Nella Nam di Tavola 5.1 le celle contententi dei saldi so-
no state colorate in grigio.
Dato che la Nam distingue le transazioni con il resto del mondo in conti separati (conto 10 e 11),
le celle diagonali (4, 4), (5, 5), (6, 6) e (7, 7) contengono solo le transazioni tra unità istituziona-
li residenti.
La funzione principale dei totali di riga e colonna (riga e colonna 12) è di assicurare che tutti i
conti siano in equilibrio: il totale delle entrate (totali di riga) deve essere uguale al totale delle
uscite (totali di colonna). I saldi, che collegano i conti successivi, possono essere derivati solo se
tale condizione è rispettata.
Se la Nam risponde all’esigenza di mostrare le fasi del processo economico, essa non consente
di individuare il ruolo svolto dagli operatori del sistema. Perché ciò sia possibile, occorre analiz-
zare il contenuto di ciascuna cella in base alle caratteristiche dei soggetti che erogano e percepi-
scono il flusso, in altre parole, passare ad una versione più dettagliata della matrice, come si de-
scriverà più dettagliatamente nel Paragrafo 5.5. La scomposizione dettagliata rivela le connes-
sioni tra flussi economici, e permette l’analisi dei meccanismi di trasmissione di impulsi esterni
(ad esempio una politica monetaria) sul resto dell’economia.
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5.2.1  Proprietà della contabilità matriciale

Si possono elencare alcune proprietà della contabilità matriciale (si veda Sna93, Capitoli 20,
sezioni B3 e B2):

1- Una matrice aggregata può presentare una visione d’insieme dell’economia nel suo com-
plesso: è sufficiente una pagina per mostrare le interrelazioni tra i processi e gli attori di
un intero sistema economico.

2- Ogni valore in una matrice aggregata può essere considerato come il totale della sottoma-
trice dettagliata, che mostra le diverse categorie di transazioni coinvolte.

3- In ogni conto possono essere selezionati diversi tipi di raggruppamenti scegliendo la clas-
sificazione più rilevante nel contesto dei flussi economici considerati, senza rinunciare al-
la coerenza e alla presentazione integrata di un sistema di contabilità completo. 

4- Una contabilità matriciale deve sempre descrivere una economia completa, per quanto
piccola o grande essa sia. Questo implica che una matrice può non essere il formato più
appropriato per presentare la sequenza completa di conti e saldi di un settore istituzionale
isolato, cioè senza distinguere un mondo (aggregato) al di fuori.

5- Una presentazione matriciale dettagliata è molto generale: qualsiasi sequenza di conti a se-
zioni contrapposte può essere trasformata in una matrice, ma non all’inverso.

6- Una presentazione matriciale dettagliata può essere trattata utilizzando l’algebra matricia-
le, questo può aiutare anche in fase di bilanciamento dei conti.

7- Una matrice dettagliata presenta una scomposizione simultanea di transazioni correlate
per istituzioni che pagano e che ricevono, quindi rivela a livello meso, le interrelazioni tra
flussi economici. 

8- Una presentazione matriciale è più concisa di altri metodi di presentazione quando si vo-
gliono scomporre delle transazione per unità paganti e riceventi. 

9- Una matrice dettagliata è adatta per sperimentare rappresentazioni alternative in conti non
adiacenti. Un eventuale rimescolamento dei conti porta generalmente a saldi diversi.

5.3 Descrizione dei conti individuali in una Nam aggregata

La Tavola 5.1 distingue undici conti: risorse ed impieghi di beni e servizi, produzione, genera-
zione del reddito, allocazione dei redditi primari, distribuzione secondaria del reddito, uso del
reddito disponibile, capitale, investimento, transazioni finanziarie correnti ed in conto capitale
del resto del mondo con l’economia nazionale. I nomi dei conti appaiono nell’intestazione di
righe e colonne, di seguito vengono descritti brevemente. (Sna93, capitolo 20, sezione D;
Sec95, 8.107 e segg.).

5.3.1  Conto dei beni e servizi (conto 1)

Questo conto, prima riga e colonna, mostra il totale degli usi e risorse dei beni e servizi.
La riga 1 registra l’utilizzo dei beni e servizi ai prezzi dell’acquirente: consumi intermedi - cel-
la (1,2), consumi finali - cella (1,6), variazione delle scorte - cella (1,7), investimenti– cella (1,8),
ed esportazione di beni e servizi ai prezzi fob.– cella (1,10). 
La colonna 1 presenta le risorse di beni e servizi. I beni e servizi sono prodotti dalle industrie re-
sidenti, cella (2,1) o importati, cella (10,1). La produzione domestica è valutata ai prezzi base e
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le importazioni ai prezzi Cif. Le imposte al netto dei sussidi sui prodotti non sono incluse nel
valore della produzione, ma registrati direttamente nel conto dell’allocazione del reddito prima-
rio per le Amministrazioni pubbliche cella (4,1). I margini di commercializzazione e di trapor-
to sono registrati nella cella (1,1). Per il totale economia, il saldo dei margini di commercializ-
zazione e di trasporto è sempre nullo. 
Gli elementi in colonna 1 costituiscono il totale risorse di beni e servizi ai prezzi degli acqui-
renti – cella (12,1). Questo è uguale al totale degli impieghi dei beni e servizi ai prezzi degli ac-
quirenti – cella (1,12).

5.3.2  Conto della produzione (conto 2)

Questo conto è rappresentato dalla seconda riga e colonna.
Riga 2: mostra la produzione delle industrie residenti ai prezzi base – cella (2,1).
Colonna 2: mostra i consumi intermedi – cella (1,2) e  gli ammortamenti– cella (8,2), posti di-
rettamente nel conto degli investimenti (conto 8) come risorsa.
Dato che la produzione è valutata i prezzi base, la somma della riga 2 e della colonna 2 esclu-
dono le imposte al netto dei sussidi ai prodotti, che sono state incanalate direttamente dal con-
to dei beni e servizi al conto dell’allocazione primaria del reddito – cella (4,1). Quindi il saldo
del conto 2 nella cella (3,2), corrisponde al valore aggiunto netto ai prezzi base, e non al pro-
dotto interno netto (Pin) che è valutato ai prezzi di mercato. Ovviamente, la somma del totale
valore aggiunto netto con il totale delle imposte al netto dei sussidi sui prodotti, è uguale al Pin.

5.3.3  Conto della generazione del reddito (conto 3)

Tale conto è nella terza riga e colonna. Esso mostra quali tipi di redditi sono stati generati da
un diretto coinvolgimento nel processo di produzione. Imposte e sussidi collegati con il proces-
so di produzione sono inclusi.
Nella Nam dettagliata tale conto viene classificato per categoria di input primari: redditi da la-
voro dipendente, reddito misto netto, surplus operativo netto ed imposte meno sussidi sulla pro-
duzione. I redditi da lavoro dipendente sono registrati come una transazione tra impresa (dato-
re di lavoro) e persona (lavoratore). A differenza dei conti nazionali standard, in cui sono le fa-
miglie a ricevere direttamente il reddito generato, nella Nam gli occupati sono considerati co-
me unità separate che ricevono un reddito nel conto della generazione del reddito (conto 4).
Questo riflette la realtà: gli individui, non le famiglie, lavorano e ricevono un reddito per tale
lavoro.
Riga 3: mostra le entrate delle varie categorie di input: entrate delle imprese residenti, cella
(3,2) – valore aggiunto interno, e le entrate dall’estero nella cella (3,10) – redditi dal lavoro di-
pendente dal resto del mondo. 
In colonna 3, i redditi dei non residenti occupati in imprese residenti sono pagati al resto del
mondo, cella (10,3).
Il saldo del conto 3, il reddito generato netto nazionale (Rgnn) ai prezzi base, dà il totale dei
redditi percepiti dai settori istituzionali residenti come risultato del coinvolgimento nel proces-
so di produzione. Il Rgnn è portato al conto dell’allocazione dei redditi primari, cella (4,3).
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5.3.4  Conto dell’allocazione dei redditi primari (conto 4)

Questo conto, la quarta riga e colonna, registra la distribuzione dei redditi primari ai settori
istituzionali.
In riga 4, il reddito generato netto – cella (4,3) è aumentato dalle imposte al netto dei sussidi sui
prodotti – cella (4,1), dal reddito da capitale dai settori residenti – cella (4,4), dal reddito da ca-
pitale dal resto del mondo – cella (4,10), e dalle imposte al netto dei sussidi sulla produzione dal
resto del mondo – cella (4,10). 
La colonna 4 mostra i redditi da capitale ai settori residenti – cella (4,4), ed al resto del mondo –
cella (10,4), le imposte al netto dei sussidi sulla produzione pagati al  resto del mondo - cella (10,4).
Questo porta al saldo del conto 4, il reddito nazionale netto (Rnn), portato alla cella della distri-
buzione secondaria del reddito (5,4).
I flussi del reddito nazionale e del reddito da capitale intersettoriale sono registrati sulla dia-
gonale della matrice, cella (4,4), dato che influenzano la distribuzione, ma non il totale, del
reddito nazionale.

5.3.5  Conto della distribuzione secondaria del reddito (conto 5)

Questo conto, la quinta riga e colonna, registra la redistribuzione del reddito nazionale per tipo-
logia di trasferimenti correnti (imposte correnti sul reddito, ricchezza etc, contributi e prestazio-
ni sociali e altri trasferimenti correnti), prendendo in considerazione la parte di questi flussi di
trasferimenti correnti da ed al resto del mondo.
La riga 5 mostra quali settori ricevono il Rnn – cella (5,4), i trasferimenti correnti dai settori
residenti – cella (5,5) ed i trasferimenti correnti dal resto del mondo – cella (5,10).
La colonna 5 registra i trasferimenti correnti ai settori residenti – cella (5,5) ed al resto del
mondo – cella (10,5).
Il saldo del conto 5 è il reddito netto disponibile nazionale, che è portato al conto dell’utilizzo
del reddito nella cella (6,5). 
I trasferimenti correnti intersettoriali nazionali, che influenzano la distribuzione senza cambiare
il reddito disponibile nazionale netto sono nella diagonale della matrice, cella (5,5).

5.3.6  Conto dell’utilizzazione del reddito (conto 6)

Questo conto, la sesta riga e colonna, registra l’utilizzo del reddito disponibile netto, cioè la spe-
sa per consumi finali ed il risparmio netto.
Il reddito disponibile appare nella riga del conto 6, cella (6,5), e la spesa per consumi finali è re-
gistrata nella colonna, cella (1,6). La cella (6,6), sulla diagonale della matrice, registra una retti-
fica per le variazioni dei diritti netti delle famiglie sulle riserve dei fondi pensioni dei residenti.
Le rettifiche per le variazioni dei diritti netti delle famiglie sulle riserve dei fondi pensioni este-
ri sono invece registrate nella cella (6,10). Le corrispondenti rettifiche per le variazioni dei dirit-
ti netti delle famiglie sulle riserve dei fondi pensioni dei non residenti sono registrati nella cella
(10,6). Il saldo di questo conto è il risparmio netto nazionale – cella (7,6), che è posto dal lato
delle risorse del conto capitale.
Nel disegno di questa Nam, i conti del capitale e finanziari sono interrelati, di conseguenza, la
disaggregazione di questa Nam, mostra sia l’acquisizione al netto delle cessioni delle attività fi-
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nanziarie, cella (9,7), che le acquisizioni meno le estinzioni di passività, cella (7,9), per sottoset-
tore istituzionale. Queste due categorie di transazioni sono state combinate per il resto del mon-
do. Questo serve per includere il saldo aggregato degli accreditamenti netti nella Nam, cella
(9,11), anche se con segno inverso quando visto dal punto di vista dell’economia nazionale si ve-
dano i conti 7 e 9.

5.3.7  Conto del capitale (conto 7)

La riga del conto del capitale presenta la disponibilità di fondi per il totale economia: risparmio
netto – cella (7,6), accreditamento (indebitamento) netto – cella (7,9), trasferimenti in conto ca-
pitale intersettoriali nazionali in entrata – cella (7,7), e trasferimenti in conto capitale dal resto
del mondo, che includono l’acquisto al netto della vendita di attività non finanziarie, non- pro-
dotte per il resto del mondo  – cella (7,11).
La colonna registra l’allocazione di questi fondi: variazioni delle scorte – cella (1,7), trasferimen-
ti in conto capitale intersettoriali nazionali pagabili  – cella (7,7), investimenti netti  – cella (8,7),
acquisizione netta di attività finanziarie – cella (9,7), e trasferimenti in conto capitale pagabili al
resto del mondo  – cella (11,7). 
Il saldo, indebitamento netto della nazione (la somma degli accreditamenti ed indebitamenti net-
ti dei settori istituzionali residenti), può essere derivato da questo conto, sottraendo gli accredi-
tamenti, cella (7,9), dagli indebitamenti, cella (9,7). L’indebitamento (+) o accreditamento (-)
netto totale, cella (9,7) meno la cella (7,9), è di pari ammontare, ma di segno opposto, all’accre-
ditamento (-) o indebitamento (+) netto del resto del mondo – cella (9,11).

5.3.8  Investimenti netti (conto 8)

Un’ampia parte delle variazioni del patrimonio netto consiste in un aumento del capitale fisso. È
importante mostrare quali branche abbiano espanso la capacità di produzione (per mostrare la di-
namica dell’economia). Per questo la Nam include un conto separato degli investimenti.
L’ottava riga e colonna mostrano, nel caso della Nam dettagliata, quale tipo di capacità è aumen-
tata in ogni branca,– sottomatrice (1,8), e, forse più importante, quale settore investe in quale in-
dustra – sottomatrice (8,7).
Spesso, la stima degli investimenti  – cella (1,8), e degli ammortamenti  – cella (8,2) sono già di-
sponibili. Di conseguenza, il residuo, gli investimenti netti si registra nella cella  (8,7).

5.3.9  Conto finanziario (conto 9)

Nel conto finanziario, l’accreditamento è presentato nella riga 9, come acquisizione nette di  att-
tività finanziarie – cella (9,7). L’indebitamento è presentato nella colonna 9, come acquisizione
netta di passività – cella (7,9). Il saldo del conto finanziario è l’indebitamento o accreditamento
netto del totale economia – cella (9,11). Il saldo si trova in riga 9, e non in colonna 9, perché è
anche il saldo del conto capitale per il resto del mondo, conto 11, ma con segno opposto.
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5.3.10  Conto corrente del resto del mondo (conto 10)

Tale conto mostra le transazioni correnti del resto del mondo nella nazione. La riga 10 contiene
i pagamenti al resto del mondo e la colonna 10 registra le entrate dal resto del mondo. Gli ele-
menti in questi conti sono stati discussi sopra.
Il saldo corrente esterno, è mostrato nella cella (11,10): rappresenta il surplus (se negativo) o de-
ficit (se positivo) del totale economia sulle sue transazioni correnti con il resto del mondo. 
Se il saldo corrente esterno è visto dalla prospettiva dell’economia nazionale, va posto nella cel-
la (10,11) con segno invertito.

5.3.11  Conto capitale per il resto del mondo (conto 11)

La riga 11 registra, oltre al saldo corrente esterno, i trasferimenti in conto capitale al resto del
mondo, cella (11,7).
La colonna 11 registra i trasferimenti in conto capitale dal resto del mondo – cella (7,11) e il sal-
do degli indebitamenti netti del resto del mondo - cella (9,11). 

5.3.12  Totali di riga e di colonna

Tali totali sono registrati nella dodicesima riga e colonna, i totali di riga sono uguali ai totali di
colonna per definizione.

5.4  Il circuito del reddito nella  Nam

Una presentazione matriciale (Tavola 5.2) permette di visualizzare il circuito del reddito in mo-
do più trasparente rispetto ai conti tradizionali a sezioni contrapposte. La figura 5.1 illustra il
flusso circolare per un’economia chiusa. Esso mostra l’interdipendenza tra produzione, genera-
zione del reddito, (re)distribuzione del reddito e consumo. La Nam, eccetto quella più aggrega-
ta, ed ancora di più la Sam, mostra, a livello meso, questo circuito nella sua interezza. 
I sei processi del ciclo economico corrente sono rappresentati nella Nam dalle sottomatrici:

(2,1), che mostra la produzione per branca 
(3,2), che mostra la generazione del reddito per categorie di input primario in ogni branca
(4,3), che mostra la distribuzione del reddito generato ai settori istituzionali per ogni catego-
ria di input primario 
(5,4), che mostra il reddito primario per settore istituzionale dopo l’allocazione del reddito da
capitale ai vari settori 
(6,5), che mostra il reddito disponibile per settore istituzione dopo la redistribuzione del red-
dito primario per trasferimenti correnti
(1,6), che mostra la spesa per consumo finale per gruppi di prodotto in ogni settore istituzionale.
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Figura 5.1 - Flussi economici per un’economia chiusa come figurano nella Nam

Ciclo economico corrente

Dato che si tratta di un flusso circolare, l’inizio e la fine del ciclo possono essere scelti a piacere.
Il circuito del reddito nel riquadro chiuso è, ovviamente, una semplificazione della realtà. La fi-
gura 5.1 è stata completata includendo un secondo circuito che mostra risparmi ed investimenti.
Anche tali flussi sono coperti nella Nam.
Cominciando dalla produzione, sottomatrice (2,1), tale flusso porta alla generazione del reddito,
sottomatrice (3,2) e la distribuzione e redistribuzione del reddito, sottomatrici (4,3), (5,4) and
(6,5). Si continua con i risparmi per settore istituzionale, sottomatrice (7.6), con gli investimen-
ti per branca, sottomatrice (8,7), e agli investimenti per gruppi di prodotti, sottomatrice (1,8), per
concludere di nuovo con la produzione, sottomatrice (2,1). Il secondo ciclo economico, parte de-
stra della figura 5.1, è quindi anche esso chiuso.
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Tavola 5.3 - Matrice dei conti nazionali dettagliata, 1996 (milioni di euro)
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Tavola 5.3 segue - Matrice dei conti nazionali dettagliata, 1996 (milioni di euro)
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Tavola 5.3 segue - Matrice dei conti nazionali dettagliata, 1996 (milioni di euro)
g g ( )

 

 

308



5.5  Struttura della Nam dettagliata

La suddivisione dei conti secondo le classificazioni menzionate conduce alla Nam in versione
dettagliata, riportata nella Tavola 5.3. Passando a questa Nam dettagliata, tutte le celle della
Nam aggregata mostrate in Tavola 5.1 sono specificate in sottomatrici o vettori. Nella Nam
dettagliata, ogni conto è suddiviso a seconda delle classificazioni dei conti nazionali, segnata-
mente per gruppo di prodotti per i conti dei Beni e servizi, branche per i conti della Produzio-
ne e degli Investimenti, categorie di valore aggiunto per il conto della Generazione del reddi-
to, settori istituzionali per i conti dall’Allocazione del reddito a quello del Capitale, strumen-
ti finanziari per i conti Finanziari.
Il contenuto di alcune celle corrisponde all’aggregazione di tipologie di flussi che l’attuale con-
tabilità nazionale presenta separatamente nell’ambito dei conti a sezioni contrapposte. Per esem-
pio la matrice dei trasferimenti correnti risulta dalla somma di matrici della stessa dimensione
ma che riguardano categorie di transazioni diverse, come le imposte correnti sul reddito e sul pa-
trimonio, le prestazioni sociali o gli indennizzi assicurativi. Attualmente, il livello di analisi del
sistema corrisponde a quello contenuto nella tavola Input-Output e nelle statistiche dei conti na-
zionali economici e finanziari dei settori istituzionali. 
Per la disaggregazione della Nam sono stati utilizzati i dati dell’ultima Tavola I/O disponibile
nonché i dati dei conti nazionali, economici e finanziari dei settori istituzionali. In alcuni casi si
sono utilizzati dati non pubblicati. Nel caso dei primi due conti si è fatto riferimento alla classi-
ficazione in branche, adottata per le tavole I/O. 
Per quanto riguarda la remunerazione dei fattori produttivi, la Nam adottata distingue le compo-
nenti salari e stipendi, oneri sociali a carico del datore di lavoro e risultato lordo di gestione. Poi-
ché la tavola I/O utilizzata riporta la distribuzione per branca del valore aggiunto nel suo com-
plesso, si è ricorsi alle statistiche sull’occupazione e redditi da lavoro dipendente, per individua-
re le retribuzioni lorde e gli oneri sociali da attribuire a ciascuna branca. Il risultato di gestione
è ottenuto a saldo. 
I successivi conti, fino al conto capitale, sono suddivisi per settore istituzionale. 
L’impossibilità di riempire tutte le celle generate dal processo di disaggregazione conduce alla
introduzione di alcuni conti dummy, i quali hanno la funzione di trasferire le transazioni mone-
tarie non suddivisibili per settore di contropartita dal soggetto erogatore al soggetto percettore.
Il problema si presenta per i redditi da capitale (dividendi e rendite), i trasferimenti e gli
investimenti.
Da un punto di vista pratico, non tutti i flussi possono essere suddivisi. Di seguito i principali
cambiamenti dovuti alla mancanza di dati:
- Il conto dei beni e servizi è suddiviso per branche e non per tipologia di prodotto come pre-

visto. La classificazione per tipologia di prodotto sarà possibile non appena saranno comple-
tate le tavole supply and use. 

- Non è possibile sapere esattamente quale branca investa in quale prodotto (e verso quale
branca), il conto degli investimenti pertanto non è stato suddiviso.

- Non è possibile suddividere imposte al netto dei sussidi sui prodotti simultaneamente per ti-
pologia di prodotto/branca e destinazione (Amministrazioni pubbliche e Resto del mondo).
È stato quindi inserito il conto dummy “imposte meno sussidi sui prodotti”.

- Le rendite, i dividendi così come alcuni tipi di trasferimenti correnti e in conto capitale non
possono essere suddivisi contemporaneamente per unità pagante e ricevente. Sono quindi in-
trodotti dei conti dummy.

- Il conto delle famiglie comprende le Istituzioni senza fine di lucro a servizio delle famiglie (Isp).
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La tavola I/O fornisce molti dei dati necessarie per riempire le celle di intersezione tra i conti dei
beni e servizi e della produzione. Però in una Nam si suppone che il consumo delle famiglie sia
su base nazionale e non interna, come avviene nella tavola I/O. A tale riguardo i conti nazionali
Italiani forniscono i dati seguenti:
a) Il consumo interno delle famigli per branca (A)
b) Il consumo all’estero totale dei residenti (B)
c) Il consumo totale dei non residenti in Italia (C)
Utilizzando le fonti di dati disponibili sul turismo è stata stimata una struttura del consumo dei
turisti stranieri per branca. Tale struttura è stata applicata sia al consumo totale dei turisti Italia-
ni all’estero (B’) e al consumo totale dei turisti non residenti in Italia (C’).
Infine, il consumo nazionale delle famiglie per branca (D) è stato ottenuto come segue:
D = A-(B’-C’)
La compilazione delle celle che descrivono il processo di distribuzione del reddito è un po’ più
complicato. Infatti non è sempre immediato riempire tutte le celle generate dal processo di di-
saggregazione. Ogni matrice (vettore) della Nam dettagliata può essere vista come la somma di
matrici ugualmente dimensionate (vettori) che registrano le singole componenti dei flussi della
Nam. Per esempio la matrice dei redditi da capitale è uguale alla somma di cinque matrici che
registrano rispettivamente interessi, dividendi, prelievi dal reddito delle quasi società, reddito da
capitale attribuito ai detentori di polizze di assicurazione, rendite. Quando è possibile, è meglio
suddividere ogni singolo elemento invece dell’aggregato economico complessivo. La matrice
(vettore) finale è quindi ottenuta per somma.
I conti a sezioni contrapposte totali permettono di riempire molte delle righe/colonne di ogni
componente-tavola. È anche possibile riempire direttamente la parte più interna della tavola, po-
sto che ci sia un settore ricevente e un settore pagante. Nel sistema dei conti nazionali italiani
questo succede per le seguenti categorie:
- D423 Altri utili distribuiti dalle società 
- D43 Utili reinvestiti di investimenti diretti all’estero
- D422 Prelievi dai redditi delle quasi società
Redditi da capitale attribuiti ai detentori di polizze di assicurazione al Resto del mondo (le so-
cietà finanziarie sono il solo settore pagante)
- D6113 Contributi sociali da lavoratori autonomi e non occupati
- D612 Contributi sociali figurativi
- D71 Premi netti di assicurazione contro i danni
- D72 Indennizzi di assicurazione contro i danni
- D73 Trasferimenti correnti tra Amministrazioni pubbliche
- D74 Aiuti internazionali correnti 
- Imposte correnti su redditi e ricchezza dal Resto del mondo (le Amministrazioni pubbliche

sono l’unico settore ricevente)
- Prestazioni sociali diverse dalle prestazioni in natura dal Resto del mondo (le Famiglie sono

l’unico settore ricevente)
- Contributi sociali dei lavoratori e dei datori di lavoro al Resto del mondo (le Famiglie sono

l’unico settore che paga)
La contabilità nazionale italiana nell’ultima revisione dei settori istituzionali ha deciso di adot-
tare quando possible il metodo “da quale settore a quale settore” allo scopo di rendere più sem-
plice la costruzione della Nam. Come risultato ora si hanno anche le seguenti categorie in for-
mato matriciale:
- D41 Interessi



- D421 Dividendi
- D45 Fitti di terreni e diritti di sfruttamento di giacimenti
- D75 Trasferimenti correnti diversi
A questo punto solo le seguenti categorie necessitano di essere presentate secondo uno schema
matriciale:
- D44 I redditi da capitale attribuiti agli assicurati (con l’eccezione della parte attribuita al Re-

sto del mondo).
- D5 Imposte correnti su reddito e patrimonio
- D6111 Contributi sociali effettivi del datore di lavoro
- D6112 Contributi sociali del lavoratore 
- D62 Prestazioni sociali diverse dai trasferimenti sociali in natura
In tutti questi casi è necessario dettagliare le uscite del Resto del mondo (come nel caso dei con-
tributi sociali) o le entrate del Resto del mondo (imposte correnti e prestazioni sociali) a secon-
da del settore che riceve e che contribuisce. I dati disponibili non aiutano, quindi è necessario ef-
fettuare le seguenti imputazioni:
- Le imposte correnti sul reddito e sulla ricchezza al Resto del mondo sono state imputate al

settore Famiglie;
- Le prestazioni sociali diverse dai trasferimenti sociali in natura al Resto del mondo sono sta-

te imputate allo Stato;
- I contributi sociali effettivi dei datori di lavoro e i contributi sociali dal Resto del mondo so-

no stati attribuiti alle Amministrazioni pubbliche.
Un’altra questione da segnalare riguarda la definizione del settore famiglie consumatrici. Come
è noto, esso include le istituzioni senza scopo di lucro al servizio delle famiglie (Isp) mentre sa-
rebbe opportuno separare le transizioni relative ai due settori, soprattutto in vista di una succes-
siva analisi del comportamento di gruppi socioeconomici di famiglie.

5.6 La Nam come “core” delle statistiche integrate al quadro dei conti nazionali

La Nam permette di superare alcuni limiti propri dei conti a sezioni contrapposte, consentendo,
ad esempio, di rilevare le interrelazioni degli operatori in ogni fase del processo economico e di
evidenziare esplicitamente il passaggio dalla retribuzione dei fattori produttivi alla attribuzione
dei redditi primari. Inoltre, la matrice dei conti nazionali ha il pregio di mostrare, in uno spazio
limitato, tutte le variabili macroeconomiche del sistema e le loro interrelazioni; sia nel caso in
cui la matrice contenga valori assoluti annuali, sia nel caso in cui la matrice registri particolari
indici o rapporti. 
In questo paragrafo, vorremmo focalizzare l’attenzione su un’altra importante caratteristica del-
la matrice dei conti nazionali, quella cioè di rappresentare il core di tutte le statistiche integrate
al quadro dei conti nazionali. Come noto, il dipartimento di contabilità nazionale dell’Istat pro-
duce una serie di statistiche mirate ad analizzare in dettaglio alcuni tipi di transazioni, oppure a
classificare le variabili di contabilità nazionale secondo criteri diversi da quelli rappresentati nel-
lo schema aggregato dei conti. Tra gli esempi più rilevanti ricordiamo:
- La classificazione funzionale (per finalità) delle uscite sostenute dalla pubblica amministra-

zione e dei consumi finali delle famiglie;
- Il conto satellite della protezione sociale che analizza le transazioni relative all’attività di

protezione sociale svolta dal settore pubblico;
- I conti regionali; 
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- L’analisi della occupazione e dei redditi da lavoro dipendente per tipo di unità di lavoro
(unità di lavoro regolari, non regolari, altre);

- I conti economici regionali delle Amministrazioni pubbliche e delle Famiglie.
Attualmente, il legame tra tali statistiche e il quadro dei conti nazionali non è immediato ma de-
ve essere rintracciato in una pluralità di pubblicazioni diverse. Viceversa la matrice dei conti na-
zionali dettagliata, consente di cogliere immediatamente questi legami e di presentare tutte le sta-
tistiche integrate in uno schema consistente e di facile consultazione.
Inoltre la costruzione della Nam dettagliata, esigendo un livello di coerenza ed integrazione ad
elevato livello di approfondimento, permette di cogliere eventuali lacune ed incongruenze nelle
statistiche di base.
Il sistema di statistiche integrate è particolarmente efficiente nel mostrare i legami tra conti na-
zionali e conti satellite. 

5.7  Conclusioni

In questo capitolo, è stato sottolineato il ruolo della matrice dei conti nazionali come nucleo
del sistema delle statistiche integrate ai conti nazionali. Quindi, è stata presentata la matrice
dei conti nazionali per il 1996, un esercizio basato sulla contabilità nazionale del Sec95. 
Il processo di compilazione della Nam porta necessariamente a confrontasi con le statistiche
effettivamente disponibili presso i dipartimenti di contabilità nazionale a verificare il livello di
integrazione della costruzione degli aggregati di contabilità nazionale e ad evidenziare le
eventuali lacune per la compilazione di alcune celle della stessa Nam e/o per la costruzione di
Sam analitiche.
Questa fotografia, o meglio, una serie storica di tali Nam, forniscono sia la struttura analitica che
i parametri effettivi per qualsiasi tipo di modellistica che voglia analizzare il sistema economico
nel suo complesso. Gli aspetti sociali possono essere presi in considerazione esplicitamente in-
cludendo, per esempio, una suddivisione delle famiglie nei vari conti. 
La costruzione della Nam presentata in questo lavoro è stata effettuata nel contesto dei lavori
per la predisposizione di una Sam per l’Italia per il 1996 che ha rivolto una particolare all’ana-
lisi del mercato del lavoro. I risultati di queste analisi sono disponibili nel manuale Eurostat:
Handbook on social accounting matrices and Labour acconunts.
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anno 2002
Annuari, n. 3, edizione 2004
pp. 116+1 cd-rom; e 15,50
ISBN 88-458-1122-0

Statistiche della previdenza e
dell’assistenza sociale (*)
II - I beneficiari delle prestazioni
pensionistiche - Anno 2002
Annuari, n. 4, edizione 2005
pp. 156+1 cd-rom; e 17,50
ISBN 88-458-0864-5

Statistiche sulla ricerca scientifica (*)
Consuntivo 2000
Previsioni 2001-2002
Informazioni, n. 1, edizione 2004
pp. 94; e 7,50
ISBN 88-458-1096-8

La criminalità minorile nei grandi
centri urbani
anno 2001
Informazioni, n. 33, edizione 2003
pp. 88+1 disk; e 12,50
ISBN 88-458-1085-2

Durate e funzionalità del
processo civile dopo la riforma
del giudice unico di primo grado
anni 2001-2002
Informazioni, n. 32, edizione 2004
pp. 228+1 cd-rom; e 25,00
ISBN 88-458-1143-3

La sicurezza dei cittadini. Reati,
vittime, percezione della sicurezza
e sistemi di protezione (*)
anno 2002
Informazioni, n. 18, edizione 2004
pp. 280+1 cd-rom; e 27,00
ISBN 88-458-1124-7

Statistiche giudiziarie civili
anno 2002
Annuari, n. 11, edizione 2004
pp. 252; e 20,00
ISBN 88-458-1140-9

Statistiche giudiziarie penali
anno 2002
Annuari, n. 11, edizione 2004
pp. 544; e 31,00
ISBN 88-458-1121-2

Contabilità nazionale
Tomo 1 - Conti economici
nazionali - Anni 1992-2003
Annuari, n. 9, edizione 2005
pp. 236; e 22,00
ISBN 88-458-0862-9

Valore aggiunto ai prezzi di base
dell’agricoltura per regione
anni 1998-2003
Informazioni, n. 39, edizione 2004
pp. 136+1 cd-rom; e 16,50
ISBN 88-458-0860-2

CONTI
NAZIONALI

GIUSTIZIA

PUBBLICA
AMMINISTRAZIONE

FAMIGLIA
E SOCIETÀ

CULTURA



Alcuni indicatori del mercato del
lavoro dal Panel europeo sulle
famiglie (*)
Italia, anni 1994-2000
Europa, anni 1994-1999
Informazioni, n. 26, edizione 2003
pp. 128+1 disk; e 15,50
ISBN 88-458-1075-5

Classificazione delle attività
economiche - Ateco 2002
+ Guida alla classificazione
Metodi e norme, n. 18, edizione 2003
pp. 404 + 32; e 25,50
ISBN 88-458-1086-0

I diplomati e lo studio (*)
Percorsi di studio e di lavoro dei
diplomati - Indagine 2001
Informazioni, n. 30, edizione 2003
pp. 108+1 disk; e 15,50
ISBN 88-458-1082-8

Forze di lavoro
Media 2003
Annuari, n. 9, edizione 2004
pp. 296; e 20,00
ISBN 88-458-0859-9

I laureati e lo studio (*)
Inserimento professionale dei
laureati - Indagine 2001
Informazioni, n. 8, edizione 2004
pp. 112+1 disk; e 15,50
ISBN 88-458-1105-0

I laureati e il mercato del lavoro (*)
Inserimento professionale dei
laureati - Indagine 2001
Informazioni, n. 31, edizione 2003
pp. 292+2 disk; e 25,00
ISBN 88-458-1083-6

L’organizzazione dei tempi
di lavoro: la diffusione
degli orari “atipici”
Argomenti, n. 28, edizione 2004
pp. 212; e 20,00
ISBN 88-458-1116-6

Statistiche della previdenza e
dell’assistenza sociale (*)
I - I trattamenti pensionistici
anno 2002
Annuari, n. 3, edizione 2004
pp. 116+1 cd-rom; e 15,50
ISBN 88-458-1122-0

Statistiche della previdenza e
dell’assistenza sociale (*)
II - I beneficiari delle prestazioni
pensionistiche - Anno 2002
Annuari, n. 4, edizione 2005
pp. 156+1 cd-rom; e 17,50
ISBN 88-458-0864-5

Numeri indici dei prezzi alla
produzione dei prodotti industriali
venduti sul mercato interno
Base 2000=100
Metodi e norme, n. 22, edizione 2004
pp. 96; e 8,00
ISBN 88-458-0856-4

Il valore della moneta in Italia
dal 1861 al 2003
Informazioni, n. 21, edizione 2004
pp. 168; e 12,50
ISBN 88-458-1127-1

Aspetti socio-rurali in agricoltura
anno 1999
Argomenti, n. 26, edizione 2003
pp. 288; e 20,00
ISBN 88-458-1087-9

Principali fattori agricoli di
pressione sull’ambiente (*)
anno 1998
Argomenti, n. 27, edizione 2003
pp. 288+1 disk; e 25,00
ISBN 88-458-1088-7

I consumi energetici
delle imprese industriali
anno 2001
Informazioni, n. 29, edizione 2004
pp. 44+1 cd-rom; e 13,00
ISBN 88-458-1139-5

Conti economici delle imprese (*)
anno 2000
Informazioni, n. 6, edizione 2005
pp. 128+1 cd-rom; e 17,00
ISBN 88-458-0868-8

La produzione dell’industria dei
prodotti chimici e delle fibre
sintetiche e artificiali
Statistica per trimestri - Anno 2001
Informazioni, n. 34, edizione 2003
pp. 56+1 disk; e 12,50
ISBN 88-458-1089-5

La produzione dell’industria
tessile e dell’abbigliamento
Statistica per trimestri - Anno 2002
Informazioni, n. 20, edizione 2004
pp. 56+1 cd-rom; e 13,00
ISBN 88-458-1126-3

Statistica annuale della
produzione industriale - Anno 2002
Informazioni, n. 37, edizione 2004
pp. 50+1 cd-rom; e 13,00
ISBN 88-458-1151-4

Statistiche sulla ricerca scientifica (*)
Consuntivo 2000
Previsioni 2001-2002
Informazioni, n. 1, edizione 2004
pp. 94; e 7,50
ISBN 88-458-1096-8

Statistiche sull’innovazione nelle
imprese
anni 1998-2000
Informazioni, n. 12, edizione 2004
pp. 172; e 14,00
ISBN 88-458-1112-3

Conti economici delle imprese (*)
anno 2000
Informazioni, n. 6, edizione 2005
pp. 128+1 cd-rom; e 17,00
ISBN 88-458-0868-8

Statistiche del trasporto aereo
anno 2002
Informazioni, n. 3, edizione 2005
pp. 44+1 cd-rom; e 13,00
ISBN 88-458-0865-3

Statistiche del turismo
anno 2002
Informazioni, n. 34, edizione 2004
pp. 140+1 cd-rom; e 16,50
ISBN 88-458-1145-X

Statistiche sulla ricerca scientifica (*)
Consuntivo 2000
Previsioni 2001-2002
Informazioni, n. 1, edizione 2004
pp. 94; e 7,50
ISBN 88-458-1096-8

I viaggi in Italia e all’estero
nel 2003 (*)
Informazioni, n. 1, edizione 2005
pp. 96+1 cd-rom; e 12,50
ISBN 88-458-0861-0

Commercio estero e attività
internazionali delle imprese 2003
1. Merci, servizi, investimenti diretti
2. Paesi, settori, regioni
+ L’Italia nell’economia internazionale

Rapporto ICE 2003-2004 + 1 cd-rom
+ Sintesi del Rapporto ICE
Annuari, n. 6, edizione 2004
pp. 368 + 440 + 376 + 48
e 100,00 (in cofanetto)
ISBN 88-458-1120-4

COMMERCIO
ESTERO

SERVIZI

INDUSTRIA

AGRICOLTURA

PREZZILAVORO



ABBONAMENTI 2005

L’abbonamento consente di disporre di tutte le informazioni relative al settore tematico prescelto, diffuse attraverso
le pubblicazioni edite nel 2005, accompagnate, ove previsto, da supporto informatico (floppy disk, cd-rom). Gli
abbonati riceveranno per posta i prodotti che saranno via via pubblicati nel/i settore/i prescelto/i, editi nell’anno di
sottoscrizione dell’abbonamento, e appartenenti alle seguenti collane: Annuari, Argomenti, Informazioni, Metodi e
norme, Monografie regionali e Annali di statistica. Oltre all’abbonamento ai singoli settori editoriali è prevista la
modalità di abbonamento “Tutti i settori escluso il commercio estero” che comprende tutta la produzione editoriale
dell’Istituto edita nel 2005, ad esclusione dei prodotti riguardanti il commercio estero e i censimenti. L’abbonamento
all’area “Generale”, infine, comprende 11 numeri del Bollettino mensile di statistica e l’Annuario statistico italiano.
Tutti coloro che sottoscriveranno un abbonamento anche ad un solo settore riceveranno, gratuitamente, una copia del
Rapporto annuale. Per meglio comprendere il sistema degli abbonamenti è possibile visionare, sul sito www.istat.it,
l’elenco 2003 e l’elenco 2004 delle pubblicazioni inviate agli abbonati alle edizioni 2003 e 2004.

Per sottoscrivere gli abbonamenti si può utilizzare il modulo riportato nella pagina seguente.

WWW.ISTAT.IT

Nel sito Internet è possibile informarsi sulla produzione editoriale più recente, richiedere prodotti e servizi offerti
dall’Istat, leggere e prelevare i comunicati stampa, accedere alle Banche Dati, collegarsi con altri siti nazionali e
internazionali. Inoltre, da novembre 2004, è possibile consultare il catalogo della produzione editoriale on-line, dove ci
sono tutte le informazioni relative ai  prodotti a partire dalle edizioni 2000.

Ulteriori informazioni possono essere richieste a:

ISTAT - Direzione Centrale per la diffusione della cultura e dell’informazione statistica - SID/D
Via Cesare Balbo, 16 - 00184 ROMA - Tel. 0646733278/80 - Fax 0646733477 - e-mail: marketing@istat.it

Altri prodotti e servizi

5° CENSIMENTO GENERALE DELL’AGRICOLTURA
22 OTTOBRE 2000

Caratteristiche strutturali delle aziende agricole
Fascicolo nazionale; e 25,00
Fascicoli regionali; e 22,00
Fascicoli provinciali; e 22,00

Caratteristiche tipologiche delle aziende agricole
Fascicolo nazionale; e 20,00
Fascicoli regionali; e 14,00

VOLUMI TEMATICI

La coltivazione della vite in Italia
Volume I - Caratteristiche generali
pp. 300; e 26,50; ISBN 88-458-1280-4
Volume II - Vitigni
pp. 248; e 22,00; ISBN 88-458-1281-2

La donna in agricoltura
pp. 316; e 14,00; ISBN 88-458-1284-7

Le imprese agricole
pp. 338; e 22,00; ISBN 88-458-1283-9

Le infrastrutture delle aziende agricole
pp. 150; e 11,50; ISBN 88-458-1279-0

La zootecnia in Italia
pp. 380; e 26,50; ISBN 88-458-1282-0

Organizzazione e atti del 5° Censimento generale
dell’agricoltura
pp. 152; e 14,00; ISBN 88-458-1287-1

14° CENSIMENTO GENERALE DELLA POPOLAZIONE E
DELLE ABITAZIONI - 21 OTTOBRE 2001

Primi risultati
pp. 300+1 cd-rom; e 25,00; ISBN 88-458-0689-8

Popolazione legale
pp. 312+1 cd-rom; e 27,00; ISBN 88-458-1069-0

8° CENSIMENTO GENERALE DELL’INDUSTRIA E DEI
SERVIZI - 22 OTTOBRE 2001

Imprese, istituzioni e unità locali
Fascicolo nazionale; e 31,50
Fascicoli regionali; e 22,00
Fascicoli provinciali; e 14,00

PRODOTTI CENSUARI

Per gli utenti che acquistano oltre 10 volumi dei PRODOTTI CENSUARI è previsto uno sconto del 25%.



RICHIEDENTE ABBONAMENTO

Cognome Nome

Ente Qualifica

Codice fiscale/ P. IVA

Indirizzo CAP Città

Prov. Tel. Fax

E-mail

Data Firma

DESTINATARIO DEI PRODOTTI (SE DIVERSO DAL RICHIEDENTE)

Cognome Nome

Ente Indirizzo

CAP Città Tel. Fax

MODALITÀ DI PAGAMENTO:
Gli importi dovranno essere versati dall’acquirente, dopo il ricevimento della fattura, sul c/c postale n. 619007, oppure con
bonifico bancario c/o la Banca Nazionale del Lavoro, indicando con chiarezza il numero, la data della fattura e il codice
cliente. Per i versamenti tramite bonifico bancario le coordinate sono: c/c n. 218050, ABI 01005.8, CAB 03382.9; via swift:
B.N.L.I. IT RARBB, codice CIN K, codice anagrafico 63999228/j.

Desidero sottoscrivere i seguenti abbonamenti per l’anno 2005:

TIPOLOGIE DI ABBONAMENTO PREZZI

ITALIA ESTERO
Euro Euro

Generale (Bollettino mensile di statistica,
Annuario statistico italiano) [ ]    150,00 [ ]    170,00

Ambiente e territorio [ ]      50,00 [ ]      55,00
Popolazione (escluso censimenti) [ ]      80,00 [ ]      90,00
Sanità e previdenza [ ]    150,00 [ ]    160,00
Cultura [ ]      80,00 [ ]      90,00
Famiglia e società [ ]    120,00 [ ]    130,00
Pubblica amministrazione [ ]    100,00 [ ]    110,00
Giustizia [ ]      60,00 [ ]      70,00
Conti nazionali [ ]    100,00 [ ]    110,00
Lavoro [ ]    100,00 [ ]    110,00
Prezzi [ ]      50,00 [ ]      55,00
Agricoltura (escluso censimenti) [ ]      50,00 [ ]      55,00
Industria (escluso censimenti) [ ]    100,00 [ ]    110,00
Servizi [ ]    100,00 [ ]    110,00
Tutti i settori (escluso commercio estero

e censimenti) [ ]    800,00 [ ]    900,00

Per un totale di
Eventuale sconto (a)

Importo da pagare

Qualunque abbonamento, anche a un solo settore, comprende l’invio di una copia del Rapporto annuale.
(a) Sconti e agevolazioni: il Sistan, gli Enti pubblici e le Università usufruiscono di uno sconto del 20% solo se sottoscrivono l’abbonamento 

direttamente con l’Istat.

Abbonamenti 2005
Inviare questo modulo via fax al numero 0646733477 oppure spedire in busta chiusa a:
Istituto nazionale di statistica - DCDS - Commercializzazione e Marketing - Via Cesare Balbo, 16 - 00184 Roma

Per ulteriori informazioni telefonare ai numeri 0646733278/79/80

PVABB05

INFORMATIVA - I dati da lei forniti saranno utilizzati per l’esecuzione dell’ordine e per l’invio, da parte dell’Istat, di promozioni commerciali, senza
alcun impegno da parte sua. Il trattamento dei dati avverrà nell’assoluto rispetto della disciplina dettata dal d.lgs 196/2003; essi non verranno utilizzati
per finalità diverse da quelle indicate e saranno trattati esclusivamente dai dipendenti dell’Istituto incaricati. Il titolare dei dati è l’Istituto nazionale di sta-
tistica, Via Cesare Balbo, 16 - 00184 Roma - tel. 064673.3266/68,  fax 0646733477; responsabile del trattamento è il Direttore centrale per la diffusio-
ne della cultura e dell’informazione statistica, anche per quanto riguarda l’esercizio dei diritti dell’interessato di cui all’articolo 7 del d.lgs 196/2003.



Totale Sconto (a) Contributo spese di spedizione (e 5,00) Importo da pagare

(a) Sconti e agevolazioni: il Sistan, gli Enti pubblici e le Università usufruiscono di uno sconto del 20% solo se sottoscrivono l’abbonamento
direttamente con l’Istat.

Modulo di richiesta pubblicazioni

INFORMATIVA - I dati da lei forniti saranno utilizzati per l’esecuzione dell’ordine e per l’invio, da parte dell’Istat, di promozioni commerciali, senza alcun
impegno da parte sua. Il trattamento dei dati avverrà nell’assoluto rispetto della disciplina dettata dal d.lgs 196/2003; essi non verranno utilizzati per
finalità diverse da quelle indicate e saranno trattati esclusivamente dai dipendenti dell’Istituto incaricati. Il titolare dei dati è l’Istituto nazionale di sta-
tistica, Via Cesare Balbo, 16 - 00184 Roma - tel. 064673.3266/68,  fax 0646733477; responsabile del trattamento è il Direttore centrale per la diffusio-
ne della cultura e dell’informazione statistica, anche per quanto riguarda l’esercizio dei diritti dell’interessato di cui all’articolo 7 del d.lgs 196/2003.

Inviare questo modulo via fax al numero 0646733477 oppure spedire in busta chiusa a:
Istituto nazionale di statistica - DCDS - Commercializzazione e Marketing - Via Cesare Balbo, 16 - 00184 Roma

Per ulteriori informazioni telefonare ai numeri 0646733286/74

RICHIEDENTE

Cognome Nome

Ente Qualifica

Codice fiscale/ P. IVA

Indirizzo CAP Città

Prov. Tel. Fax

E-mail

Data Firma

DESTINATARIO DEI PRODOTTI (SE DIVERSO DAL RICHIEDENTE)

Cognome Nome

Ente Indirizzo

CAP Città Tel. Fax

MODALITÀ DI PAGAMENTO:
Gli importi dovranno essere versati dall’acquirente, dopo il ricevimento della fattura, sul c/c postale n. 619007, oppure con
bonifico bancario c/o la Banca Nazionale del Lavoro, indicando con chiarezza il numero, la data della fattura e il codice
cliente. Per i versamenti tramite bonifico bancario le coordinate sono: c/c n. 218050, ABI 01005.8, CAB 03382.9; via swift:
B.N.L.I. IT RARBB, codice CIN K, codice anagrafico 63999228/j.

Desidero ricevere le seguenti pubblicazioni:
Prezzo Codice ISBN Titolo

PVSP05



PIÙ INFORMAZIONI. PIÙ VICINE A VOI.

Per darvi più servizi e per esservi più vicino l’Istat ha aperto al pubblico una rete di Centri
d’Informazione Statistica che copre l’intero territorio nazionale. Oltre alla vendita di prodotti
informatici e pubblicazioni, i Centri rilasciano certificati sull’indice dei prezzi, offrono informazioni
tramite collegamenti con le banche dati del Sistema statistico nazionale (Sistan) e dell’Eurostat
(Ufficio di statistica della Comunità europea), forniscono elaborazioni statistiche “su misura” ed
assistono i laureandi nella ricerca e selezione dei dati.

Presso i Centri d’Informazione Statistica, semplici cittadini, studenti, ricercatori, imprese e
operatori della pubblica amministrazione troveranno assistenza qualificata e un facile accesso ai dati di
cui hanno bisogno. D’ora in poi sarà più facile conoscere l’Istat e sarà più facile per tutti gli italiani
conoscere l’Italia. Per gli orari di apertura al pubblico consultare il sito www.istat.it nella pagina
“Prodotti e servizi”.

È la più ricca biblioteca italiana in materia di discipline statistiche e affini. Il suo patrimonio,
composto da oltre 500.000 volumi e 2.700 periodici in corso, comprende fonti statistiche e socio-
economiche, studi metodologici, pubblicazioni periodiche degli Istituti nazionali di statistica di tutto
il mondo, degli Enti internazionali e dei principali Enti e Istituti italiani ed esteri. È collegata con le
principali banche dati nazionali ed estere. Il catalogo informatizzato della biblioteca è liberamente
consultabile in rete sul sito Web dell’Istat alla voce Biblioteca (www.istat.it).

Oltre all’assistenza qualificata che è resa all’utenza in sede, è attivo un servizio di ricerche
bibliografiche e di dati statistici a distanza, con l’invio dei risultati per posta o via fax, cui i cittadini,
gli studenti, i ricercatori e le imprese possono accedere.

È a disposizione dell’utenza una sala di consultazione al secondo piano

ROMA Via Cesare Balbo, 16 Telefono 06/4673.2380 Fax 06/4673.2617
E-mail:biblio@istat.it
Orario: Piano secondo da lunedì a venerdì 9.00 - 18.00

ANCONA Corso Garibaldi, 78
Telefono 071/5013090 Fax 071/5013095
BARI Piazza Aldo Moro, 61
Telefono 080/5789317 Fax 080/5789335
BOLOGNA Galleria Cavour, 9 
Telefono 051/6566152 Fax 051/6566182-5
BOLZANO Viale Duca d’Aosta, 59 
Telefono 0471/414000 Fax 0471/414008
CAGLIARI Via Firenze, 17
Telefono 070/34998700-1 Fax 070/34998732-3
CAMPOBASSO Via G. Mazzini, 129 
Telefono 0874/604854-8 Fax 0874/604885-6
CATANZARO Viale Pio X, 116
Telefono 0961/507629 Fax 0961/507635
FIRENZE Via Santo Spirito, 14
Telefono 055/2393312 Fax 055/2393335
GENOVA Via San Vincenzo, 4
Telefono 010/58497501 Fax 010/5985840
MILANO Via Fieno, 3
Telefono 02/806132214 Fax 02/806132205

NAPOLI Via G. Verdi, 18
Telefono 081/4930190 Fax 081/5514069
PALERMO Via Empedocle Restivo, 102
Telefono 091/7290915-25 Fax 091/521426
PERUGIA Via Cesare Balbo, 1
Telefono 075/5826495 Fax 075/5826485
PESCARA Via Caduta del Forte, 34 
Telefono 085/44120511-2 Fax 085/4216516
POTENZA Via del Popolo, 4 
Telefono 0971/377299 Fax 0971/36866
ROMA Via Cesare Balbo, 11/a 
Telefono 06/46733102 Fax 06/46733101
TORINO Via Alessandro Volta, 3
Telefono 011/5166758-64-67 Fax 011/539412
TRENTO Via Brennero, 316 
Telefono 0461/497801 Fax 0461/497813
TRIESTE Via Cesare Battisti, 18 
Telefono 040/6702558 Fax 040/6702599
VENEZIA-MESTRE Corso del Popolo, 23
Telefono 041/5070812-3-4 Fax 041/5070835

I Centri d’Informazione Statistica

La Biblioteca centrale



Conti nazionali

I conti economici nazionali
per settore istituzionale:
le nuove stime secondo il Sec95

Il nuovo Sistema europeo dei conti nazionali e regionali (Sec95) rappresenta
l'applicazione a livello europeo del System of national accounts (Sna93) delle
Nazioni unite: ne assume i concetti, le definizioni, le classificazioni, le
nomenclature e la logica interna, ma in una veste più consona al suo utilizzo 
in seno all'Unione europea. Nell'Unione europea le statistiche dei conti 
nazionali sono la base informativa principale per le decisioni fondamentali 
degli organi di governo comunitari, sia di carattere politico che fiscale, motivo 
per cui massimo è lo sforzo degli istituti nazionali di statistica dei paesi 
europei, assistiti dagli organismi comunitari preposti alla supervisione dei 
conti nazionali, al fine di garantire l'armonizzazione e la comparabilità delle 
statistiche nel tempo e nello spazio. La revisione dei conti nazionali per settore 
istituzionale illustrata in questa pubblicazione è parte del più vasto piano di 
adeguamento al Sec95 dell'intero sistema di contabilità nazionale operato nel 
periodo che va dal 1998 al 2001. Il volume si apre con una descrizione delle 
metodologie, che verte essenzialmente sui conti economici dei settori 
istituzionali e sui conti finanziari. Il completamento del quadro contabile, con 
lo sviluppo dei conti dell'accumulazione e dei conti patrimoniali, è previsto in 
un futuro prossimo. La seconda parte offre approfondimenti su specifici 
aspetti settoriali, sul reddito disponibile delle famiglie, sul conto delle
Amministrazioni pubbliche e su quello del Resto del mondo, oltre a presentare 
il conto satellite del nonprofit e la National Accounting Matrix (Nam). Alla 
pubblicazione sono allegate, su supporto magnetico, le serie dei conti 
nazionali per settore istituzionale per gli anni 1990-2002, diffuse dall'Istat nel 
febbraio 2004. 
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ISBN 88-458-0884-X


